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AL NOBILE SIGNORE 
* 

MARCHESE ANTONIO VISCONTI 

IL TIPOGRiFO BETTONl 


(jiovENTÙ , nobiltà e ricchezze cir- 
condano Voi , gentile Signóré, e tutto 
intorno ri sorride. Io ebbi la fortuna 
di conoscervi dopo l’ ultimo vostro viag- 
gio nella Svizzera , a Parigi ed a Lon- 
dra, nel quale aveste per compaio 

un amico mio , di fervido ingegno e 
• * ' • 

caro alle Muse. “ ‘ 
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Egli di Voi mi disse cose per cui \ 

desiderai di esservi presentato, e voi 1 

mi accoglieste co^ più graziosi e gen- ] 

tili ,modi, come osservai con piacer j 

sommo, che le Arti Belle voi amate, ; 

e che vi compiacete abbellire co’ più 

* 

squisiti loro lavori i vostri signorili 
appartamenti. 

■ Sono le stesse l’anima, dirò cosi, dei 
piaceri della vita, ed allorché alcuni 
fra essi in noi si smorzano o per la 
troppa facilità di conseguirli, o pér al- 
tre cagioni , sono le Arti imitatrici del- 
la natura che ci presentano sempre 
nuovi e variati allettamenti» E viene 
tempo eziandio ( per Voi ben lontano 
ancora o Signore ) in cui stanchi e 
disingannati ^ della Società, non diamo 
più ad'.essa tutti noi stessi, ed allora 
gli ottimi libri divengono i nostri mi- 
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vri 

gl ioti compagni ed amici. Ben fate per- 
tanto a prepararvi eziandio una scelta 
Biblioteca, non per lusso o-pef vanità, 
ma per usare di essa, ed' aver sem- 
pre pronta un^ ottima compagnia nelle 

' - ’j 

vostre stanze. 

Io vi prego,’ Signore, a voler col- 
locare fra quei volumi pur questo, che 
amo fregiare col nome vostro, onde 
darvi un ingenuo attestato di quei sen- 
timenti che m^ ispiraste. 

Troverete in esso da un libero Ame- 
ricano narrata la Storia dell’ ultima 
guerra che sostenne la sua patria con- 
tro chi tentava di nuovamente soggio- 
garla, ed ammirerete V energia e la 
perseveranza con cui sostenne una lotta 
pericolosissima, e che sembrava ine- 

Sarò ben contento, se nello scor- 
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rere queste pagine vi ricorderete di 
un artista , che in questa Patria vostra 
si è proposto di seguire , per quanto 
a lui è poiisibile , • le onorate vestigio 
degli Aldi e dei Bodoni, che air Italia 
conservarono anche in tal parte il di- 
ritto di non essere seconda a veruna 
altra Nazione nelle nobili ed utili Arti. 

' Siano tutti sereni e felici, Nobile 
Signore, i giorni- vostri. 

Milano, 5 Ottobre 1821. 
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INTRODUZIONE 


±^e colonie inglesi dell’America Settentrionale fu- 
rono per la più. parte fondate col denaro e coll’opera 
d’ uomini sventurati, i quali erano stati costretti con 
ogni sorta di persecuzioni, singolarmente per ciò che, 
toccala la credenza religiosa^ a cercarsi lungi dall’ Eu- 
ropa un asilo , che dessa loro negava. Queste colonie 
destitute d’ ogni assistenza, ebbero a superare tutte le 
difficoltà, tutti i pericoli che accompagnavano la loro 
posizione in un mondo quasi sconosciuto , e fra/nmezzo 
popolazioni selvose e feroci. La Gran-Brettagna non 
le degnò d’ attenzione, se non quando le vide cresciute 
in forze, e possedere ciò, che poteva allettare la cupi- 
digia di lei. Allora preso argomento dal dolce nome 
di Madre Patria, di che la salutarono i primi coloni 
in testimonio dell’ amore che serbavano alla terra na- 
tale, ella s’insignorì di questo tìtolo, e ben presto ne 
abusò, per esercitare sotto nome di materna autorità 
tutti i privilegi di un potere illimitato, e disporre a 
sua posta ed esclusivamente per la propria utilità, delli 
persone e delle proprietà dei coloni. Per tali preten- 
Monif posate come è chiaro su di una vana finzione, la 
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3 INTRODUZIONE 

menoma opposizione delle colonie agli abusi pià ribiit-, 
tanti di potere, fa agli occhi dM’ Inghilterra un’em- 
pietà filiale; nota d’ insolenza fu data alle loro umi- 
lissime rimostranze^ e quando il male finalmente giunsa 
ad essere insopportabile , e i coloni esacerbati dalle 
indegnità s't lungamente sofferte, deliberarono di ri- 
vendicare coll’ armi alla mano i loro diritti ; allora 
vennero designati come uomini abbominevoli, come figli 
snaturati, che volevano lacerare il seno materno. 

È facile rispondere a siffatte imputazioni, che se i 
coloni, esiliandosi dalla terra de’ loro padri, si sona 
procacciata colle loro fatiche miglior condizione, essi 
accrebbero per altra parte prosperità al paese che la- 
sciavano, aprendo alla sua industria nuove strade , e 
nuovi mercati. Che se anche le colonie nella loro in- 
fanzia ebbero dalla protezione dello Stato da cui di- 
pendevano , qualche soccorso , diremo noi che questo 
fosse bastante . titolo per trattarle perpetuamente come 
paese di conquista ? E il Nuovo Mondo non, ha forse 
rimeritato con usura l’ Europa di quanto ne aves’a ri- 
cevuto , prodigandole per anni e per anni tutti i suoi 
tesori, onde provvedere alle spese di guerre lontane, 
alle stravaganti profusioni de’ governi, e per contri- 
buire in fine al bene ed ai godimenti di tante migliaia 
di Europei? No, V Europa non corse mai per amore 
al soccorso delle colonie; V interesse pià sordido ha 
solo presieduto a quanto si fece per esse, e la Madre 
Patria anzi che condursi da madre, siccome ambiva 
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di proclamarlo , verso questi pretesi suoi figli; rasso- 
migliò piuttosto al tutore infedele e pre\’aricatore, che 
s’ adopera a tutto potere di perpetuare la minoritìt dei 
suoi pupilli, per godere e far mal uso de’ loro beni, 
e non rendere mai conto della propria gestione. Si 
cessi adunque una volta dal parlarci di obbedienza fi- 
liale, di condotta snaturata, di prerogative materne, 
e di altre tali conseguenze assurde di un pià assurdo 
principio. L’America ornai conosce in qual conto s’ab- 
biano a tenere tutte queste vane declamazioni. 

La caparbietà posta dall’ Inghilterra nel sostenere- 
pretensioni sì spacciatamente ridicole , produsse da 
prima V independenza delle sue colonie , cosa che i 
suoi più cari interessi altamente le imponevano di evi- 
tare. Poscia la sua politica illiberale affievolì ben presto 
i vincoli di amicizia e di consanguinità , alla cui con- 
servazione dover’a porre ogni cura. (Quando fra gli 
uomini destinati da natura ad amarsi, entra V inimi- 
cizia, ben presto la si trasforma in odio implacabile: 
colla China, colla Turchia, colla Francia la nostra 
politica può variare, i nostri sentimenti possono cre- 
scere, o scemarsi; ma non mai coll’ Inghilterra noi pos- 
siamo essere indifferenti. Hanno esistito ed esistono 
tuttora molti vincoli, che ci congiungono ad essa; solo 
il suo difetto di onerosità e di lealtà può allentarli, 
ed anche romperli al tutto. Perchè dunque si è ella 
tanto affaticata per farsi odiare da noi? I migliori 
suoi cittadini, e pià veggenti, avevano vaticinato, che il 
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suo despotismo ci condurrebbe all' independenza; e non- 
dimeno senza trarre profitto dalla grande lezione, che 
questo avvenimento ha dovuto pur darle, ella non ri- 
stette inai dall’ usare con noi l'insulto e l’aggressione 
ne' modi pià provocanti. 

Quando la Gran-Brettagna fu costretta a ricono- 
scere V independenza dell' America, non cessò per que- 
sto il disegno di soggiogarla di nuovo. Uscitale a vuoto 
la forza , volle provare di che le potesse tornar feconda 
la frode. Ne’ primi anni successwi alla pace del i ^83, 
le cose nostre erano assai lontane dall’ offerire un ap- 
parato di prosperità. La congiunzione stabilitasi fra i 
diversi Stati durante la lotta contro il comune nemico, 
era manifestamente troppo debole per conservarsi dopo 
la cessazione di motivo sì grave,' e levato, dirò così, 
il cemento della nostra unione , V Inghilterra si accese 
alla speranza di potere coll’ industria de’ moltiplici 
maneggi, che asrébbe posto in opera presso di noi , 
scagliarci in preda alle intestine discordie, a cui ter- 
rebbe presso la guerra civile. Di fatto per ofpii dove an- 
davano germogliando semi di discordie e di gelosia; le 
nostre finanze erano ridotte a tale che peggio non si 
poteva; tutto sembrava presagire, che la nostra esistenza 
come nazione fosse per toccare il suo fine; tanto riusci- 
vano cozzanti le pretensioni e le cupidità che andavano 
SOI gelido negli Stati fra loro, e in ciascuno di essi par- 
tuolarmento, e sì poco eravi luogo a sperare di po- 
ter ricoinpoi re all’ ordine e all’ armonia elementi sì di- 
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sparati e discordi. Minacciati dall’anarchia, desso ci 
avrebbe indubbiamente ricondotti al giogo dell’ Jnghil^ 
terra , se avventurosamente V America non avesse pos- 
seduto nel suo seno uomini savi e veramente patriottif 
i quali ritenendo molta autorità presso i propri con- 
cittadini, e vedendosi dello spirito di conciliazione di 
cui erano maravigliosamente fomiti, poterono conseguire 
una ricomposizione generale, sulla quale si piantò il 
saldo e glorioso paUo che anche in ci unisce; se- 
conda rivoluzione non meno della prima importante, 
dacché ne assicurò i resultati. 

Da quel momento non fu pià facile alV Inghilterra 
di- trovar mezzi onde fomentare le interne perturba- 
zioni^- concitar gelosie fra gli Stati, e, in somma, divi- 
dere per signore^are. Variando arti , tentò impedire 
V ampliazione della nostra potenza ,• e f -apponendo 
ostacoli d’ ogni sorta a tutte le nostre imprese, per- 
suaderci che in nulla avevamo avvantaggiato divenendo 
liberi. Seguendo questo nuovo disegno, negò ad onta 
di espresse stipulazioni, di cederci i luoghi di difesa 
della nostra frontiera occidentale , e copertamente agi- 
tando le passioni dei selvaggi, li concitava alla car- 
nificina e alla devastazione ne’ nostri remoti stabili- 
menti. Nel tempo istesso la Spagna si valeva di tutte 
sorta maneggi per staccare dalla federazione gli Stati 
dell’ Quest: e se le riusciva sì fatto disegno, proba- 
bilmente superitele dall’ Inghilterra , questa sola nò 
avrebbe raccolto tutti i fruttL 
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Tuttavia già fioriva il nostro commercio , già sven-* 
tolavano le nostre bandiere su tutti i mari , e quando 

V Inghilterra dichiarò la guerra alla Francia, la sua 
marina mercantile incontrò formidabile la rivalità della 
nostra. Per impedire gli effetti di questa concorrenza y 

V Inghilterra fece rivnvre un Bill del lecuidi- 

sposizioni, già cadute in desuetudine violavano aper- 
tamente il diritto delle genti. Questo Bill aveva lo .^copo 
di privare i neutrali di qualsivoglia commereio che non 
fosse pienamente libero fra le potenze belligeranti , o 
a dire meglio tendeva in effetto ^ a non riconoscere al- 
cuna neutralità. Gli ordini del Conitiglio emanati in 
virth di questo Bill l’Sgennajo ne assicurarono 
la più stretta esecuzione, e divennero .sorgente di in- 
numeres’oli vessazioni pel commercio Americano. Ma 
pur tollerabili essi erano ancora a corfronto di quelli y 
dati secretamente il 6 del successivo novembre alle cro- 
ciere inglesi, coi quali le si autorizzavano ad apprendere 
ogni nave , che fosse carica di proventi di qualunqua 
colonia francese , o recasse loro provvigioni o rinforzi. 
Tutti i nostri commercianti, ad una voce , fortissima- 
mente si espressero contro sì perfida, sì tirannica di- 
sposizione, chedi tanta piaga feriva il nostro commercio. 
La guerra della rivoluzione non era ancora obblùUa ; 
ardeva più che mai quella che ne facevano i selvaggi 
e della quale pur troppo erano noti gli istigatori: questi 
procedimenti non erano certo appropiati a tener vive 
in noi disposizioni d’ amicizia verso V Inghilterra; e 
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di fatto per ogni parte si domandò la guerra , e tutta 
la fermezza di TVashingkm fu necessaria per resistere 
al voto' generale. Questo grand’ uomo erosi proposto 
come norma della sua condotta, di tenersi lontano dalla 
politica dell’ Europa, e principalmente di non impe- 
gnarsi nelle guerre da cui era desolata per lo che 
gli bastò d’ inviare in Jnghilten a il Sig. Jay, con ispe- 
ciale missione di rimostrar vivamente. Il famoso trat- 
tato del 1 794 , effetto di questa missione , fu sancito 
con assai repugnanza dalla nazione^ e V esperienza 
ci diè poi subito a conoscere, che allontanando mo- 
mentaneamente la guerra , andavamo errati nel cre- 
dere d’ aver tolte le cagioni , che dovevano condurla 
pià tardi. 

Cqì nuovi ordini del Consiglio promulgati nel 1 795 
e 1 798 , gli Incesi riprodussero le^ermente mod ff,cate 
tutte le passate disposizioni per le quali as’&nmo a que- 
relarci j e sino alla pace d’ Amiens si rinnovellarono 
continuamente le stesse vessazioni, e gli eccessi mede- 
simi di potere , senza che il Generale IVashington , 
nè il Sig. Adam giungessero mai cui ottenerne sod- 
disfazione , e senza che V Inghilterra volesse mai ri- 
conoscere . i suoi veri interessi , e adottare seco noi una 
politica pià liberale e fondata sovra i principi dell' e- 
quità. 

Mentre la Gran Brettagna angustiava per tal guisa 
il nostro commercio, Ma ne diede nuovo argomento 
di lagnanza , ben altramente gruve e doloroso, corno 
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quello che si riferiva alla libertà individuale di cia~ 
senno de’ nosb i cittadini. Sola fra le nazioni modernCf 
non considera la bandiera come garanzia sufficiente 
a coloro che navigano sotto la sua protezione. Però 
fu vista in istato di piena pace strappare dalle nostre 
navi i migliori marinai , e ridurli in servità. Sì in~ 
comportabile oltraggio'' fu dapprima recato sotto pre- 
testo di rintracciare sui nostri navigli i disertori della 
marina inglese , e poscia continuato , come dicevasi, 
per esercitare la (i) presse, contro i marinai in^si 
che si erano messi al servizio americano. Finalmente 
ehi non potesse provare indilatamente all’uficiale In- 
glese incaricato della perlustrazione d’ essere Ameri- 
cano di nascita , era senz’ altra forma tradotto e trat- 
tenuto nella pià odiosa schiavitù. 

Alle rimostranze fatte all’ Inghilterra sovra un abuso 
tanto lesivo del diritto delle genti, non altro diari- 
spose che abbisognar d’uomini pd servigio de’ nume- 
rosi suoi vascelli; ~ dover anco combattere per la 
conservazione della propria esistenza; — non aver noi 
diritto di valerci de’ suoi marinai ; — la nostra ban- 
diera non giovare a’ suoi interessi ; non tener noi 
misura nell’ adoperare i marinai stranieri; — e in som- 
ma , noi querelarci di dà, eh’ era pur. effètto della 
nostra imprudenza. Tali e soli , furono gli argomenti 
adoperati a giustif catione di condotta sì riprovevole. 
Essi sì confiitano di per se, e di teneri si scorge , 

(i) Presse, a;'rolameat« forzalo per la marina. 
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che bisognava calpestare qualùnque idea di giustìzia 
per ardire produrli , e fondarsi unicamente sul diritto 
del più forte. 

L’ Inghilterra , siccome ella diceva, non visitava le 
nostre navi , che per riprendere que’ suoi marinai nei 
quali potesse imbattersi; ma il vero suo intento era di 
reclutare la propria marina a spese nostre , e di ves- 
sare e distruggere , se fosse possibile , il nostro com- 
mercio. E lo prova a fior d’ evidenza il sottoporre a 
presse che faceva indistintamente sulle nostre navi g/i 
Spagnuoli, i Portoghesi, i Danesi, i Bussi, gli Olan- 
desi e persino i Negri che vi trovava, rendendosi cosi 
colpevole presso tutte le nazioni civilizzate, non che 
eon noi, di un’ingiuria gratuita. > 

Le cose giunsero a tale, che ogni uficiale della mor 
rina Inglese , incontrato un nostro bastimento , ne pas- 
sava a rassegna tutto l’equiparo, per far eletta de^i uo- 
mini che calzassero al suo bisogno; e sempre era Inglese 
il marinaio forte e vigoroso; e Americano quello, che 
stremo d’apparenza, sembrava mal atto al servigio ! 
Così molte navi, a cui non si lasciavano braccia suf- 
ficienti per essere manovrate , si videro esposte a gra- 
vissimi rischi; ed altre , compiutamente spogliate dei 
loro eqxiipaggi, furono costrette a rimanersi ne’porti 
ove si trovavano. Insamma corse un tempo, nA quale 
si fece il conto che settemila americani almeno sta- 
vano forzatamente al servizio britannico. Noi sappia^ 
mo essersi preteso, che questo numero fo^se esagerato; 
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ma non oravi forse esagerazione anche in quello degli 
Inglesi , che si asserivano al sen’izio americano ? E 
poteva forse stare più a cuore alla Gran Brettagna di 
impedire che qualche suo marinaio non servisse sotto 
una bandiera forestiera , di quello che all’ America , 
di non vedere i suoi figli così dannati alla peggiore 
schiavitù ? 

IJ Inghilterra non conobbe mai la l’era impressione 
prodotta da questo esecrabile esercizio della presse; i 
suoi pregiudizi e lo spirito di partito la poterono qf 
fascinare su questo punto; ma, a dir vero, la nazione 
Americana si risentì tutta quanta dell citrato e con 
vivissima indignazione. Dieno uno sguardo questi fieri 
Britanni alla Storia romana, e leggano quali effetti 
possano cagionare negli uomini liberi i mali tratta- 
oienti esercitati, sia anche sull’ ultimo de’ loro fr'atelli! 
E sappiano principalmente , che il più umile cittadino 
d’ America è importante più d’assai, di un oscuro 
suddito inglese. Che! ignorava forse V Inghilterra CO'^ 
me i marinai americani fossero essenzialmente diversi 
dg,’ suoi ? esser eglino me^io allevati; appartenere a 
famiglie più considerate ; ed avere per la più parte 
fondata speranza , di divenire quando che sia Ufi- 
eiali, se non pure Capitani di nave ? o a dir meglio , 
ella non sei sapea che di troppo , e perciò appunto ac- 
cordava loro sì funesta preferenza! Ma la punizione 
segue dawicino il passo dell’ ingiustizia , e quando ta- 
luno di quegli infelici tornava in patria , dall' essere 
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stato pià anni tenuto a bordo de' vascelli inglesi, non 
spirava che vendetta , e faceva partecipare i compa- 
trioni al suo sentimento: così potevasi sin d’ allora pre- 
sagire , che uomini , eh’ ebbero a patire tante ingiurie 
e tanti mali ^ non sarebbero volgari nemici se mai la 
guerra si dichiarasse. La guerra venne , e V Inghil- 
terra può leggere ne’ nostri fasti marittimi, le conse- 
guenze dell’ uso barbaro e tirannico della presse. 

j4d ogni modo , dopo il i , le nostre Ammini- 
strazioni successive non cessarono di fare rappresen- 
tanze irfruttuose sovra un abuso della forza viemag- 
giormente spaventevole, sì perchè veniva esercitato verso 
uomini liberi . protetti dalle leggi del loro paese con- 
tro ogni maniera di violenza sì perchè la presse, è 
nella stessa Inghilterra anche verso i suoi sudditi una 
violazione del diritto di libertà individuale , consacrato 
nella sua Costituzione. Rifiutando V Inghilterra di le- 
nire ad un accordo che potesse tor di mezzo i pretesti 
e gli ejfetti di quella ostilità'^ fiwono costretti i nostri 
marinai di portar seco iti ntOré il certificato d’ ori- 
gine, a rischio, come mvenne spesse volte, di veder- 
selo lacerare sugli occhi dal menomo ttfcialuzzo In- 
glese, il quale per tal modo trovavasi chiamato a pro- 
nunciare arbitrariamente e a suo capriccio sulla li- 
bertà, la felicità, ed anco si può' dire , la vita di ogni 
Americano che incontrasse. Attentati di tal sorta , non 
si possono degnamente comparare che agli orribili tri- 
buti che Minos e Montezuma richied&’ano . per prov- 
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ivdere dì vittime umane gli altari delle loro inesoret» 

bili divinità. 

Gl' Inglesi, spinta finalmente l'audacia al suo apice f 
vennero persino sugli occhi nostri, nell interno pure del 
Chosapcake , a rapir molinai da una nostra nave. A 
tale affronto, la Nazione montò quasi in furore ; l'in- 
dignazione pubblica scoppiò più altamente ancora , che 
non nel 1793 ; di subito cessarono le controversie di 
fazione; il Popolo si congregò in assemblee in ogni 
villaggio; non d'altro che di provocazioni contro gli 
insolenti nostri aggressori , furono ripieni i giornali; 
per tutto si formarono compagnie di volontarj , e fi- 
nalmente un solo grido si udì nella rabbia universale : 
Guerra , guerra immediata agli Ingf.esi ! — Si estinte 
{diora ogni sentimento amichci'ole per la Gran-Bret- 
tagna , e le cure maggiori furono date a disciplinar le 
milizie; fu apparecchiata ogni cosa per unire in corpi 
i molti volontarj che offerivano i loro sers’igi , nè il Go- 
verno omise precauzione veruna , che potesse tornar 
necessaria alla difesa nazionale. 

Con tutto ciò noi volemmo pur ricorrere ai nego- 
ziati, e V Inghilterra scorgendoci questa fiata gagliar- 
damente deliberati di sostenere i nostri diritti, stimò 
dovere declinare un tal poco dall’usato suo orgoglio, 
per scansare la guerra , e consentì di ricondurre i no- 
stri marinai al ponte istesso di quella nave da cui 
gli aveva tratti: ma in pari tempo , stranameiUe di- 
scorde, rimeritava V Ufziaìe, colpev ole della violenza 
ch’ella non poteva far a meno di riparare.. 

m » 
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Pa' fare scusa delP accaduto, l’ Inghilterra degnò si- 
gnifìcarci seriamente , non aver mai preteso di sot- 
toppore alla presse i cittadini americani, e questa con- 
fessione, pareva se la tenesse per veramente magna- 
nima: così dunque soltanto a nuda pena riconoscei'a 
che i nostri cittadini non erano sua proprietà! Som- 
ma umiliazione per noi ! fortissima prova di quanto 
fosse mal consigliata la nostra politica , nell' appa- 
garsi di rimostranze pacifiche, contro attentato sì or- 
ribile ! Si , lo senta ogni Americano , piò efficaci vo- 
levano essere da gran pezza le nostre deliberazioni , 
per vendicare i concittadini oltraggiati , ristalilire l’o- 
nor nazionale sì crudelmente ferito, e sdebitarci alla 
perfine in condegna manierò , de’ sacri doveri che la 
patria ne imponeva! 

Ma è mestieri , ora che abbiamo esposto brevemente 
le calamità patite per quesP uso nefando della presse, 
di ripigliare P altro grave argomento di querela , 
che gli Incesi ne porsero, frapponendo ogni sorta 
d’ inciampi al nostio commercio, o piuttosto distrug- 
gendolo al tutto. 

Nel maggio 1 806 , la Gran-Brettagna pose in vigore 
il suo sistema di blocco nominale, la cui mira, tutta 
drizzata su noi , soli neutrali a quel tempo, era d’in- 
terdirci qualunque commercio colla Francia e co’ paesi 
che ne dipendevano. Il decreto di Berlino che il Capo 
del governo Francese emise in sequela addì 6 no- 
vembre, Jìi comunicato al nostro Ministro a Londra 
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dal Governo inglese , con minaccia , che se fosse man^- 
dato a compimento , l’ Inghilterra adotterebbe misure 
di egual tenore; indi, senza aspettare a che potessero 
riuscire le nostre rappresentanze in Francia, e sola~ 
mente passati quindici giorni da che il Decreto le fu 
noto, V Inghilterra promulgò gli ordini del Consiglio 
del 7 gennajo 1 807 , coi quali si inibiva a qualunque 
nave di commerciar da qualsivoglia porto francese a 
qualsivoglia altro, da cui fossero esclusi gli Incesi. 
Questi ordini diedero origine- al decreto di Milano , 
col quale Napoleone pareva volesse forzare tutti i neu- 
trali a mettersi dalla sua. E il decreto ferì noi pià 
che l Inghilterra; a noi soli toccò patir danno per 
queste disposizioni, che d’ ambo le parti violavano 
egualmente tutti i diritti della neutralità. L’ Inghilterra 
anzi ne trasse qualche vantaggio ; chè il nostro com- 
mercio riusciva da quello stato di cose terribilmente per- 
cosso , e noi eravamo tratti all impossibUità di spiegar 
vela, se prima l’Inghilterra nonne fosse richiesta. In 
breve se ci è permesso paragonare le grandi cose alle 
piccole , la Francia e V Inghilterra raffiguravano a due 
ladrqni, che di conserto svaligiato un povero viaggia- 
tore, se ne contendono poscia le spoglie. E nondimeno 
ecco a quali procedimenti, davasi allora nome di rap- 
presaglia. 

Gli Stati-Uniti, malgrado avessero manfestatocon 
evidenza e sincerità di volersene stare a pensieri di 
pace, vennero accusati di parzialità da ciascuno dei 
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belligeranti. La Francia andava dicendo ci lasciassi- 
mo depredare con più pazienza dalla sua rivale che 
da lei ,• e V .Inghilterra dichiarava altamente, che ad 
essa .fola spettava il diritto di porci a ruba. Sì V una 
che 1‘ altra di queste due Potenze , ponevano prima con- 
dizione al renderci giustizia, che noi forzassimo la 
sua avversaria a rispettare i nostri diritti. In situa- 
zione tanto singolare , astenerci da ogni estero coni- 
mercio , pares a fosse il più savio par tito; ma presta- 
mente siamo stati addottrinali dal! esperienza, per ra- 
gioni che non monta r ipetere , come il nostro sistema 
d’ embargo non si potesse mandar ail effetto. Ve ne 
surrogammo un altro di restrizioni e misimo alla por- 
tata ciascuna delle Potenze belligeranti, per poco che 
volesse recedere dalle sue misure ingiuriose , di poterci 
rendere dichiarati nemici dell’ altra. Napoleone fu il 
primo ad annunziar V intenzione di far ritorno ai 
consigli della giustizia , e il nostj-o Governo eh’ era 
quello che andava di mezzo , si mostrò soddisfatto dei 
nuovi modi che adottava. Non così V Inghilterra; pro- 
mise invano di voler ritirare gli ordini del suo Con- 
siglio, ove la Francia facesse altrettanto de’ suoi de- 
creti; negò fede alla dichiarazione uficiale del mi- 
nistro Francese, che annunciava le nuove deliberazioni 
del suo Governo, e colpa, siccome diceva, le prove in- 
sufficienti. dell’ essere il Governo francese inclinato a 
ben usare con noi, lasciò tutte in vigore le misure 
disastrose, che ne aveva parato contro. 
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In questo mezzo, avevamo sofferto perdite immenso 
in Europa; e aggiuntevi le depredazioni giornaliere ^ 
fatte dagli incrociatori inglesi sulle nostre coste , gli 
animi si mossero grandemente a concitazione. Noiy 
era voce comtine, avevamo amplissimi motivi di guerra 
contro le due Potenze belligeranti; ma gli uni preten^ 
devano , propendesse troppo la nostra amministrazione 
verso la Francia , e non mostrasse disposizioni con- 
ciliatrici verso V Inghilterra; mentre gli altri sostene- 
vano all' incontro , essersi V Inghilterra fatta ardita a 
recarne danno s'i grave e a negar le debite rintegra- 
zioni, solo perchè sapeva' over partigiani possenti nel 
seno medesimo della nostra unione, e principalmente 
negli Stati dell’ Est , e nelle grandi città commerciali. 

E mentre agitavano lo spirito pubblico queste con- 
tese colla Francia e l’Inghilterra, le nostre frontiere 
si vedevano minacciate dalle ostilità de’ selva^ , i 
quali agivano giusta V usato per V istigazione e l’ in- 
fluenza inglese. Spesso gli Stati-Uniti ebbero nota di 
violenti e d' ingiusti contro gli Indiani; ma la rampo- 
gna non era fondata. Cresciuta la nostra popolazione^ 
ci fu pur forza occupare terreno dov’essi cacciavano; 
ma anzi che adoperare a guisa dell’ altre Nazioni ci- 
vilizzate, e insignorirci delle terre, sema badare più 
che tanto a’ diritti de’ primi occupanti ; noi ci pro- 
vammo sempre di ottenerle all’ amichevole e per via 
di patti vantaggiosi ad ambe le parti. Ed è verità da 
proclamarsi altamente, aver pripii gli Stati- Uniti ri- 
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conosciuto i diritti territoriali degli Indiani, e primi 
come nazione , cdmlito la tratta de’ Negri e la schia- 
vitù domestica. 

Bravi a quel tempo un guerriero indiano, famoso 
per costanza di nimicizia contro a’ Bianchi, che aseva 
concepito il disegno di stringere in lega comune tutte 
le tribù, coll’ intento di mettere impedimento ad ogni 
dilatazione , che nuovamente potessero fare glt stabi- 
limenti civilizzati. Costui, chiamato per nome Teeumseh, 
riusciva un terribile nemico ^ animoso, attivo, infatica- 
bile, visitava le popolazioni più rimote , per ridurle alle 
sue mire ; dotato di eloquenza veramente maravigliosa 
e valendosi all’opportunità d’ ogni sorta d’artificj, sa- 
peva trarre gl Indiani a quanto gli fosse più in 
grado ,• e volendo impressionare ancor maggiormente 
gli animi superstiziosi , tenevasi a compagno un suo 
fratello , eh’ era una certa maniera di mago, chiamato 
il profeta. 

Teeumseh , ricevute dagli Inglesi le promesse di tutti 
i soccorsi necessari al suo intendimento , intervenne 
nel 1,8 1 1 ad una conferenza tenutasi a Vincennes dal 
Generale Har risoti. Governatore d’ Indiana^ e sotto 
colore di far rimostranze contro un contratto d’ acqui- 
sto di un vasto territorio, conchiuso fra noi e i Ki- 
ckapoos ed altre tribù, si querelò amaramente ed in 
ga^iardissimo stile, delle usurpazioni degli Americani, 
facendosi a sporre la storia fedele de’ successivi pro- 
gressi de' nostri stabilimenti, dal loro pruno formarsi 
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sulle rive del Delawara, sino a quel momento. E per~ 
che il Generale rispondendogli , cercò di render ra- 
gione de' nostri andamenti ^ quel violento afferrò rab- 
biosamente il suo tomahawli (i), e gli diede solenne 
mentita ; e i venti o trenta guerrieri che V accompa- 
gnavano , imitarono l'esempio, e la vita del Generale 
forse pericolava , se cautamente non si fosse tenuto vi- 
cini alcuni soldati, che della loro presenza fecero fre- 
no alla furia de' Selvaggi, Ma la conferenza, fu rotta 
e parve la guerra dotasse seguir davvicino. 

Di fatto alla fine di quell' anno gli abi- 

tanti delle frontiere perturbatisi vivamente ai prepara- 
tivi che si andavano facendo dagV Indiani, il Gene- 
rale liarrison stabilì antivenire le aggressioni, e marcia- 
re senza frapporre dimora sopra Prophet’ s Town ( cit- 
tà del profeta) con un corpo di milizia di Kentuchjr 
e d' Indiana, e col quarto re^mento degli Stati Uniti, 
comandato dal Colonnello Bojd. Giunto nel novembre 
vicino di alcune miglia a Pi-ophct’s Town, gli si fecero 
incontro i Capi principali, recando apparetilementc of- 
ferte di pace e di sommissione. Pregarono il Generale 
volesse per quella notte accampare nel sito dov’ era, sotto 
pretesto che il giorno , troppo inoltrato , non lasciava 
agio di venire incontanente agli accordi. Ala presto 
si vide in questo procedimento , esservi stata la per- 
fida intenzione di sorprendere le nostre soldatesche ; 

{i) Specie di clava di cui gli Indiani vanno amati. 
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però che alle quattro del mattino , il campo fu at- 
taccato dagli Indiani a tutta furia, e solo dopo un 
comhdttimenlo sanguinoso e lunga pezza dubbioso , si 
pervenne a respingerli : ebbero considerei>ole perdita ,• 
la nostra tra morti e feriti montava a cento ottani' uo- 
mini; il Colonnello Davies, Giureconsulto de’ più dotti 
d’jémerica, come pure il Colonnello WTiite di Saline, 
e buon numero d’ altri bravi ufficiali, perirono nella 
mischia. Harrison, distrutta Prophet’s Town, e rizzati 
alcuni Forti, tornò a Vincennes. 

Il combattimento di Tippeccanoe, così detto dal ra- 
mo del JVabàsh di questo nome , nella cui vicinanza 
fu dato , infiammò viema^ormente gli Americani , 
già inclinati alla guerra , e un fatto di mare inter- 
venuto poco poi, era a gran pezza dal calmare l’rf- 
fervescenza de^i spiriti. Il Commodoro Rodgers, na- 
vigando di notte intorno alle nostre coste, incontrò una 
fregata incese , che poscia sapemmo essere il Piccolo 
Beh. Domandata del suo nome dal Commodoro , il 
Capitano incese , per tutta risposta, fece la stessa 
domanda , e tirò incontanente più colpi di cannone; 
il Commodoro americano gli scaricò di rimando di 
tutta una fiancata con tale riuscita , che gV Incesi 
furono costretti a chiedere mercede. È questa la pri- 
ma rotta che V orgoglio britannico ricevesse da noi 
sull’ Oceano. 

Nondimeno, a malgrado si facesse sempre più gran- 
de il mmimento degli animi, si esitava a dichiarare 
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la guerra; poteva cwere conseguenze sì Junesle, essere 
di esperienza sì perigliosa all' America, eh’ indi pub 
spiegarsi facilmente la lunga pazienza durata dal no~ 
Siro Governo nel tollerare i continui oltra^ dell’ In- 
ghilterra. Ma la sua condotta , divenuta ogni giorno 
pià incomportabile, dovemmo alla perfine prendere un 
partito , e altro pià non rimase che fare avviso, con- 
tro quale delle due potenze belligeranti ne tornasse 
utile di rivolgere le armi. Far guerra a Napoleone ^ 
era cosa pià in nome che in essere, non potendosi 
altro dal canto nostro , che cessare ogni relazione coi 
paesi che governava , qualora non volessimo a tutto 
danno , far intima alleanza cogli Inglesi; e all’ op- 
posto attaccando la Gran-Brettagna, contro la quale 
avevamo argomenti sì giusti e numerosi di risentimento, 
potevamo contare le perdite immense da farsi soffrire 
al suo commercio e alla sua marina , e V invasione 
delle .province del Canadà, come fatti realmente e 
immediatamente sperabili, senza contrarre di neces- 
sità nè alleanza ne altro con Napoleone. E però il 
nostro Governo si tenne a questo partito , certamente 
il pià savio. 

Così deliberato , si disse non esservi che poca ge- 
nerosità dal canto nostro , attaccando V Inghilterra, 
mentre si batteva per la sua conservazione, e sola so- 
steneva la causa di tutte le Nazioni civilizzate. E per- 
chè adunque colmava ella in quel momento la misura 
delle sue colpe ? e d’ altronde è poi vero . che per 
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causa sì giusta combattesse? Molti sani intelletti non 
videro ne’ lunghi suoi sforzi contro la Francia , se 
non il desiderio di escir vittoriosa da una lotta , pre- 
mio della quale doveva essere lo scettro del mondo. 
E nel mentre appunto, già padrona assoluta dell’ O- 
ceano, V Inghilterra re^eva di fronte tanti disegni d’in- 
grandimento ne’ due emisferi , poteva mai ella darsi 
ad intendere valevolmente , di non adoperare che in 
favore della sua difesa ! Uno sbarco sulle sue coste, 
un'invasione del suo territorio erano imprese chime- 
riche , e ornai riconosciute tali dallo stesso Napoleone. 
Jl dantesco disegno di questo despota lunge dal- 
l’ essere spaventei’ole all' Inghilterra , siccome fingeva 
credere, formava il suo vero palladio però che teneva 
deste le gelosie ed i timori delle altre Nazioni , e mi- 
nava sodamente il trono di quello stesso che lo aveva 
conceputo. E qiuxnto fossero poco solide le conquiste 
di costui , non V abbiamo noi veduto ? e non riuscì 
provato , essere pazzi quanto temerarj i suoi tentativi 
contro la Spagna e la Russia? No, V Inghilterra non 
fu mai pericolante davvero ; non sostenne mai la 
causa delle Nazioni , ma quella sola dell’ ambizion 
propria^ non mai riparo della civilizzazione, fu sì 
bene la perfida e crudele istigatrice de’ Selvaggi , e 
in somma ella non fu mai V ultima speranza del mondo. 
Titolo sì fatto non si conviene che all' America, la 
qiuile senza proclamarsi fastosamente protettrice delle 
Nazioni, offre viva prova che non è necessaria alla 
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stabilità degli Stati la tirannia; e che un Popolo deve 
e può essere grande , felice e prosperante , senza nè 
digradarsi nè lasciarsi avvilire. 
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TJn periodo assai importante nella Storia della 
nostra giovane nazione si avvicinava • le nostre re- 
lazioni colla Gran-Bretagna divenivano ogni giorno 
più ostili 5 la buiT’asca ingrossava a occhio veggente, 
nè ornai rimaneva se non debole speranza che le 
nubi ammonticchiate sul nostro orizzonte politico 
potessero dissiparsi , senza cagionare gli efletti ter- 
ribili che minacciavano. 
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In queste gravi congiuntui’e , la sessione del Con- 
gresso erasi prolungata non poco oltre al suo ter- 
mine eonsueto , e l’America , ansia nella sua espet- 
tativa, si rivolgeva tutta quanta verso i suoi rappre- 
sentanti 

II 5 giugno i8i 2, il Presidente aveva deposto in- 
nanzi al Congresso la eorrispondenza passata tra il 
nostro s(»jretario di Stato e il ministro Inglese presso 
il nostro Governo: la corrispondenza pareva togliere 
ogni idea di possibile composizione , quanto a' due 
■punti principali della controversia ^ gli ordini cioè 
del Consiglio , e la presse de’ marinai. Con tutto ciò 
81 spesse volte eravamo stati in procinto di rompere 
coll’Inghilterra, che nemmeno nelle circostanze pre- 
senti, poteasi dai piu veggenti far congettura fon- 
data sovra il partito che verrebbe adottato. È però 
da dirsi, che la massima parte della Nazione stava 
per la guerra , e che la voce pubblica si faceva al- 
tamente sentire a questo proposito. 

Finalmente il i8 giugno, in seduta a porte chiuse, ' 
fu discusso solennemente il consiglio che chiamava 
all’ armi la Nazione 5 questa discussione era stata pro- 
vocata dal Presidente , il quale in un messaggio in- 
calzantissimo , ricordati i diversi titoli di lagnanza 
datici dagli Inglesi, concludeva asscvcrantcmentc , es- 
ser a suo parere la guerra 1’ unico rimedio che ci 
rimaneva. In questa sentenza concorse piu-e il Co- 
mitato degli affari esteri , a cui erasi rimesso il mes- 
saggio, e riuscita conforme la deliberazione del Con- 
gresso , stata questa volta incontanente sancita dal 
Presidente , la guerra fu proclamata il successivo gior- 
no jq giugno 1812. 

Quest’atto della Legislatura nazionale, atto di sì 
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grave momento , pei moltiplici avvenimenti che do- 
veva partorire, fu accolto ’C{ii disparità di sentimenti. 
In alcuni luoghi diede oecasioue a dimostrazioni di 
gioia, simili a quelle conseguitate alla nostra dichia- 
razione d' indcpendenza. Cosi fatte dimostrazioni ei’a- 
no riprovevoli a nostra opinione^ chè la guerra è di 
per se calamità spaventevole, e sebbene non si po- 
tesse sfuggire nella presente situazione del mondo, 
ove il forte sprezzava i diritti del debole, dovevasi 
nondimeno lùcevere, se non con abbattimento , senza 
allegrezza. Ma a dir vero, buona parte de' cittadini, 
non consideravano la guena attuale, contiK) l’Inghil- 
terra, come una di quelle, che si intraprendono per 
lievi cagioni, o con fini di mera politica j la riguar- 
davano bensì come lotta novella, da cut doveva rin- 
seire la indeperibile consolidazione della nostra in- 
dependenza. - 

Sulle coste all'incontro e generalmente negli Stati 
dell' est, la dichiarazione di guerra mosse gli animi 
a s«asi di dolore. La nube tenebrosa che si faceva 
improvvisamente ad osciu:are la nostra prosperità 
commerciale, cagionava una cupa tristezza, simile a 
quella che produce l' ecclissarsi del sole. Però che il 
commercio delle vaste città, tuttoché ristretto com' e> 
ra, dalle depi edazioni delle due grandi c belligeranti 
potenze dell' Europa, si andava pur continuando con 
espettativa di giorni migliori, ma ora doveva rom- 
persi al tutto , e indi le navi rimanere inutili ne'poi'ti, 
e chiuder banco il commerciante disoccupato. 

Cosi accadeva che i giudizi variassero nelle diverso ♦ 
parti degli Stati-Uniti} cosa certamente da non recar 
maraviglia, ove si consideri, dover la guerra in paese 
qual è il nostro si' vasto, farsi sentire più severa- 
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mente in certi punti j die in altri. È d’altronde da 
avvertirsi, che molti non ravvisavano la misura adot- 
tata, che come esperimento d’infinito pei’ifi[Iio; però 
che ci'a setileuza comune , non essere fatta alla guerra 
la forma del nostro Governo, per difetto di forza 
sufficiente nel ramo esecutivo, e per le divisioni ine- 
vitabili delle nostre assemblee nazionali', c, non an- 
cor rassodata perfettamente la nostra unione, teme- 
vasi, ove alcuna pai-te del territorio fosse percossa 
gravemente, non ne seguisse la dissoluzione della fe- 
derazione, nobilissimo monumento dello spirito uma- 
no. Finalmente la po.ssentc fazione avversa alla guen-a 
pr^endeva potersi ancor negoziare coll' Inghilterra 5 
ottenersi dalla guen-a che stavamo per impren- 
àìté altro resultato , salvo quello di giovare agli in- 
teressi della Francia, e noi non essere a gi'an pezza 
parati ad entrare nella lizza. Aggiungevano, non po- 
tersi sperare l’unanimità, tanto necessaria in aflèri 
sì gi'avi, e le operazioni della guerra, con sommo 3e^ * 
trimento della pubblica causa , dovere spesse volte 
riuscir impedite daH’opposizione della parte più ric-^ 
ca e veggente della popolazione^ non essere forse i^ 
nostri porti sull' Atlantico esposti a tutti i perigli? 
gli Stati del Sud non aperti senza difesa ad una tur- 
ba di soldati depredatori ? e’ finalmente (oiTÌbiIe vi- 
sta) le nostre frontiere occidentali non andar'^in pre- 
da alla carnificina e alla devastazione, conseguenze 
necessarie della gaerra de’ Selvaggi? 

Alb'i con riguardo più favorevole miravano le co- 
*'se: speravano dover esser prestamente nostra con- 
quista il Canada; le Floride, se la Spagna univasi 
all’ InghilteiTa, ricadere egualmente in nostro potere, 
e noi sbarazzarci cosi di vicini inquieti e molesti. 
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e metter fine per sempre a quelle orribili ostilità, 
nelle quali ne toccò dar dentro si di frequente coi 
selvaggi. Le speranze parevano per certo ben fonda- 
te- ma allora ignoravamo quanto grandemente ne 
mancasse l'esperienza, si necessai'ia a ben conduiTe 
le operazioni della guerra, nè sapevamo perfino ben 
usare tutti que' mezzi di che eravamo a dovizia foi'> 
niti. A questa doppia ignoranza sono da attribuirsi 
le calamita , che avemmo poscia a sopportare, e delle 
quali noi dovremo dolorosamente narrare. 

Da vari anni crasi diffuso gradatamente lo spirito 
militare nella nazione ^ grandissime cm-e si erano ovun- 
que date a disciplinar compagnie di volontari ^ per 
ogni dove si vedeva crescere T emulazione fra’ citta- 
dini. e tutti volevano spiccai-e negli esercizi milita- 
ri ^ ma r ordinamento dell' armata di linea era lon- 
tano dall’ offerire sì confortevole aspetto j il Congresso 
aveva senza prò autorizzato l'arruolamento di venti- 
cinquemila uomini^ il numero di coloro destituti 
di mezzi di sussistenza , e però forzati da necessità 
a farsi soldati, era sì scarso , da non essei-si potuto 
compiere per tal via i quadri dell'armata. Al dichia- 
rarsi della guerra, gli uomini sotto Tanni ascende- 
vano appena a cinquemila, e trovavansi di giùnta 
sparpagliati in tutta l’estensione del nostro immenso 
territorio. Per rimediare al molesto stato delle cose, 
il Presidente venne autorizzato ad accettare i ser- 
vizi di cinquantamila volontari, el a chiamar al- 
r armi centomila militi. Non si poteva quasi far fon- 
damento su queste forze, se non per la difesa delle 
coste e delle frontiere , e tutta volta durava an- 
cora una più grave difficoltà : le migliori truppe 
non riescono a nulla , ove non abbiano alla testa 
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uficiali istrutti ed esperti, e le nostre ne difetta* 
vano affatto, però che degli uficiali intervenuti alla 
guen-a della rivoluzione , quelli ^distintisi ne' gradi 
superiori, erano o morti o in età avanzatissima, e 
gli altri superstiti e atti in oggi al servizio, non vi 
esercitarono che impieghi subalterni, e avevano per* 
duto d'alti-onde col lungo riposo tutte le abitudini 
militari. Gontuttocciù questi ultimi , pel solo motivo 
dell'essere già stati alla guerra, non importa in che 
grado, inspiravano vivissima confidenza j nè si cam- 
biò d’animo a loro riguardo, se non quando l'espe- 
rienza ci insegnò crudelmente, che a ben comandare 
un esercito, non era titolo sufHciente, l'aver dato 
bornia ragione di se in que' combattimenti da cui 
cod^guì in ultima riuscita la nosti'a independenza. 
Ecco la situazione delle cose nostre al principio delle 
ostilità, e tutto faceva credere, dovere i primi scontià 
avvenire dalla pai'te del Canada, però che i prepa- 
rativi militari non erano ivi a miglior condizione, che 
non negli Stati-Uniti, e noi anzi tenevamo su quella 
frontiera un piccolo esercito già unito. 

Il Govci’nator Hull per opporsi e metter freno alle 
aggressioni reiterate degli Indiani , aveva posto as- 
sieme sioL dal 29 aprile, mille e dugento volontai'i 
dello Stato d' Ohio ; ed avanzatosi sino ad Urbana , 
vi fu raggiunto^ dal 4 ^, reggimento di fanteria degli 
Stati-Uniti. Accompagnatisi fra loro, si misero di se- 
guito in cammino attraverso il deserto, che tutt'ora 
appai'tiene agli Indiani e separa la parte abitata dello 
Stato d’ Ohio dal territorio Michigan. t 

Da Urbana a Rapid , pel tratto di cento venti mi- 
glia, il paese è al tutto disabitato , paludosissimo, e 
senza orma di strada. Poi da Rapid a Detroit j abben- 
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cRè a dir vero sianvi qua e ià sulle sponde del Mia^ 
mi e della riviera Detroit alcuni stabilimenti formati 
principalmente da Canadesi , il paese è pur general- 
mente pochissimo abitato , nè conta che da 6000 
anime , disperse nella sua vasta estensione. L' eser- 
cito del Generale Hull ebbe a superare ostacoli di 
ogni sorta, attraversando questa cupa e quasi inesplo- 
rata regione 5 nè pervenne a Detroit se non dopo 
grandi fatiche verso la fine di giugno. Ivi la vista 
di una campagna apei*ta e affatto pittorica , inspb'ù 
nuovo ardore alla piccola banda , composta in parte 
de’ più ai'diti e attivi giovani dello Stato d’ Ohio , 
che anelavano a gara a segnalare il loro coraggio. 

Preso qualche ristoro a Detroit^ e imbarcate mal 
auguratamente sovra una goletta le loro grosse ba- 
gaglie , affine di rendere il loro andar più spedito , 
ripresero il cammino. Fu allora soltanto eh’ essi ven- 
nero in cognizione della dichiarazione di guen-a j e 
quasi al tempo istesso ricevettero la ingrata notizia, 
che la goletta che recava le loro robe, non che i 
ti'enta soldati e il luogotenente che le stavano a bordo 
erano stati preda del nemico. 

Il 5 luglio, l’ esercito prese campo a Spring.nvell ^ 
paese situato sulle sponde della riviera Detroit^ rim- 
petto a Sandwich e vicino di poche miglia al Forte 
Detroit. Da più giorni era forza stare continuamente 
sull’avvertita per causare di essere assaliti improvvi- 
samente dagli Indiani e da’ loro alleati, che si sa- 
rebbero impadroniti di Detroit^ senza l’ arrivo oppor- 
tuno delle nostre truppe: avevano già fatto alcuni 
lavori sulla sponda opposta della riviera , e fortificato 
una posizione, circa tre miglia più al basso; ma il 
fuoco ben diretto delle artiglierie americane, li co- 
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strinse prestamente ad abbandonate que' due fortini* 

CoiTCva allora la stagione più ojiporluna ad in- 
cominciare le operazioni contro l' Alto-Canadàj e il 
Governatore Hull, come quello che era stalo inve- 
stito del potere discrezionale di assumere l' oHensiva, 
ferma immediatamente T invasione della provincia. 
Senza interruzione si pose mente ai preparativi ne- 
cessari , e vennero raccolti battelli per operare ad 
un tratto il passaggio di tutte le truppe. 

Gli Inglesi accortisi del disegno, tentarono di riz- 
zare una batteria, per potei’si opporre allo sbai'co ; 
due volte fm*oao distnitti i lavori cominciati^ ma ri- 
presi una terza , si lasciaron loro continuare , po- 
tendo faciime te le nostre soldatesciie sbareai'c più 
sotto o più sopra dal sito fortifìcato, e cosi tenersi 
oltre alla portata della batteria, forte di sette can- 
noni , calibro piccolo, e due mortai. , 

Il 12 luglio, allestita ogni cosa, l’esercito s'im- 
barcò e senza vemu incontro mise a terra sulla riva 
opposta, ed entrò seguitamentc nel villaggio di 5nn- 
dwich. Parte di quegli abitanti, era stata avviata a 
Malden dagli Inglesi, perchè ne coaJiuvasseix* la di- 
fesa ', quelli rimasti, non dando segno di resistenza, 
vennci-o rispettati si nella persona che nelle pro- 
prietà. 

Il Generale Hull pubblicò immediatamente un pro^ 
clama ove <nnunziata l’invasione, e assicurati gli abi- 
tanti della sua protezione gli invitava istantemente 
a non prender parte nella guerra. 11 proclama era 
gagliardo nello stile , e non v’ ha dubbio , sarebbe 
stato giudicato eloquente, se il Generale .avesse avuto 
la ventura di riuscire nell’ impresa. Pure gli Inglesi 
lo hanno amaramente censurato , primieramente, per- 
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cliè tendeva a fare rompere a’ sudditi la lor fede giu- 
rata ; e in secondo luogo , perchè violava le leggi 
della guerra, stabilite fra le nazioni civilizzate, dac* 
chè in esso era dichiarato, non sarebbesi accordato 
quartiere a’ Bianchi, che si trovassero combattere a 
fianco degli Indiani. Per verità il primo di questi 
rimproveri ha pui* molto del singolare , così indiritto, 
come egli è, ad un esercito invasore. Quanto al se- 
condo si può rispondere , che gli Indiani non accor- 
dando mai quartiere , pai'e di tutta giustizia usare 
la rappresaglia non solo con essi ma altresì con 
quelli che combattean loro assieme , i quali è pur 
da suppoiTe , agirebbero cogli stessi modi. Tuttavia 
non è permesso di darsi a credere seriamente, che 
il Generale Hull avesse avuto pensiero di mandar ad 
effetto le sue minacce: unico suo disegno era d’ im- 
pedire, se fosse po.ssibile, che i Selvaggi venissero a- 
doperatij c ad ogni modo non movendo che da lui 
questa disposizione , non vi era stato autorizzato dal 
Governo , uè poscia ebbe mai compimento. 

Le nostre truppe occuparono in pochi giorni tutto 
il paese bagnato dal Trencli o Tamigi , riviera ag- 
gina levole, le cui sponde sono popolatissime. Questa 
operazione fu diretta dal Colonnello M" Arthur, il quale 
impadronitosi di gran copia di coperte , di muni- 
zioni , e d’ altro tornò poscia al campo. Il Colonnello 
Cass con dugento ottant’ uomini fu allora avviato 
in direzione opposta coll’ incaidco di riconoscere i 
posti degli Inglesi e degli Indiani , e di avànzai-si sino 
al Forte Malden. Questo Forte piantato all’ imbocca- • 
tura della riviei-a Detroit nt\ lago iS/ié,'era a tredici 
miglia al sud dal luogo ove il Generale Hull aveva 
messo il campo. Il Colonnello Cass andò lungo la ri- 
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viera Detroit sino a quel punto, dorè la ririera auar 
Canards va seco lei a mescolar le sue acque, quattro 
miglia distante dal Forte Malden. Là trovato un di- 
staccamento inglese possedere il 'ponte posto sulla 
riViei'a aux Canards , il Colonnello vi lasciò una com- 
pagnia di cacciatori sotto gli ordini del capitano 
Robinson, al quale commise di tirar da lunge sul 
nemico , perchè ne lo distornasse , sinché il resto 
della truppa, guadata la riviera più in su, apparisse 
sulla riva opposta. Il disegno saviamente concertato 
non riuscì: però che il Colonnello Cass, colpa la non 
buona conoscenza del paese , non potè giungere che 
a notte tardissima al sito designato, e gli Inglesi, ac- 
cortisi frattanto delle mire del Colonnello, ebbero cam- 
po di richiedere rinforzi e di ottenerli. Tuttavolta vi 
fu una viva scaramuccia, che gli obbligò a sloggiar 
dalle loro posizioni , colla perdita di undici uomini 
tra morti e feiùti, oltre all'essere stati abbandonati 
da più soldati che disertarono. Il Colonnello Cass, 
non avuto ordine di tener fermo a quel sito, tutto- 
ché importantissimo , per essere l’ unico ostacolo 
frapposto tra il campo americano e il Forte Afo/rfen, 
credè bene di doversi ritirare. Gli Inglesi, fatto lor 
profitto di questa trascurataggine, tornarono sull' or- 
me loro, abbatterono i tavoloni che coprivano il 
ponte, e fecero in oltre alcuni lavori sulla sponda 
della riviera per impedirne il passaggio. 

Pochi giorni dopo intervenne una nuova mischia 
tra la guardia del ponte e il Colonnello INF Arthur alla 
testa di cento cinquant' uomini. Gli Inglesi contavan 
ottantacinque soldati, truppa di linea, circa due volte 
tanto di militi, e buon numero d'indiani, ed erano 
anco fiancheggiati dalla corvetta la Qiteen Carlotta e 
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da altre barche cannoniere che troravansi all’imboc- 
catura della riviera aujc Canards. 11 Colonnello M’ Ar- 
thur, avvicinatosi troppo all’inimico per esplorarne' 
la posizione, stava per essere tagliato fuori dalla 
sua truppa, quando un messaggero venne in tutta 
furia ad avvisarlo che una mano d’ Indiani se gli era 
messa alle spalle* e di fatto si avvide che quelli che 
prima trovavansi nelle batterie erano quasi tutti scom- 
parsi, e appena dato volta al cavallo, egli e i due 
suoi compagni , il Dottor M’ anaw e il Capitano Pa- 
thuff, rimasero esposti, al fuoco degli Indiani , che ti- 
ravano di mezzo alle prunaie dove penetrai'ono di 
soppiatto. Al fragor de’ moschetti , il distaccamento 
Americano corse all’ aiuto del suo Capo, e forzò gli 
Indiani a ritirarsi. Assicurasi che in quest’ occasione, 
l’audace Tecumseh If guidasse in persona. 

Questi piccoli fatti da’ quali gli Americani usci- 
rono generalmente vittoriosi inspirarono loro gran. 
conGdenza di se, e pari effetto cagionarono sovra 
molti Canadesi , che fidatisi alle promesse contenute 
nel proclama del Generale Hull, vennero a mettersi 
sotto la di liii protezione, e ad unirsi alle nostre 
bandiere* ma tutto ciò non serviva che di preludio 
alle grandi operazioni, con cui si voleva intendere 
alla presa del Forte Alalden ^ presa, senza la quale 
poteasi dire .che nulla per anco crasi fatto. Lenta- 
mente procedevano i prepai'ati vi dell’assedio, pareva 
che ninna cosa fosse stata prevista, e solo al prin- 
cipio d’agosto poteronsi avere due cannoni da 34; 
e tre obizzi montati. In questo intervallo non si fe- 
cero tentativi conb*o il Forte. La presa di questa 
Piazza, dapprima considerata come necessaria per 
poi imprendere le ulteriori operazioni , era oi*a di- 
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venuta indispensabile per la sicurezza dell'esercito^ 
perù che nel mese antecedente, disgrazia aflatto ina-» 
spettata , occorse la resa del Forte Michillimackinac. 

11 i6 luglio, una banda di trecento soldati Inglesi 
e di seicento e più Indiani imbarcatisi a S. Giuseppe y 
pigliò terra la susseguente mattina all' isola ov' è il 
Forte Michillimachinac. Si lasciò andare un prigio- 
niero , perchè si recasse ad annunziare alla guemi- 
gione ed agli abitanti del villaggio , che se mai ten- 
tassm) menomamente di resistere , sarebbero passati 
tutti indistintamente a ili di spada. Gli abitanti^ 
mossi dalla minaccia, corsero per la più parte a ras- 
sq^arsi al nemico. La guernigione constava solamente 
di cinquantasei uomini, comandati dal Luogotenente 
d’artiglierìa Hauks, a cui gli. Inglesi mandarono un 
parlamentario ad intimar la resa , e questa fu la pri- 
ma intimazione di gueiTa, che si ricevesse al Forte. 
Aveva creduto sino allora il comandante Americano 
non si ti'attasse che de’ soliti attacchi degli Indiani, 
si frequenti agli ultimi tempi, ed era deliberato a 
difendersi sino agli estremi' ma accortosi ora, come 
non potesse avere speranza di resistere a forze tanto 
considerevoli, quali eran quelle che l’attaccavano; s 
come il tentai-le, non fosse che cimentare inutil- 
mente la vita de’ suoi soldati, e degli abitanti rico- 
veratisi all’ ombra sua ; egli reputò buon consiglio di 
accettare l’offerta capitolazione. Però, stipulato do- 
vessero le persone e le proprietà degli abitanti es- 
sere rispettate , la guernigione si arrese prigioniera , 
e gli Inglesi senza pure scaricare un fucile presero 
possesso della posizione più forte degli Stati Uniti, 
chiamata perciò comunemente il Gibraltar americano. 
11 Forte Michillipiackinac per la sua situazione era 
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d' altissima impoitanza ) dominava tutto il commercio 
del Nort-Ouest , costretto a passare sotto le sue bat- 
terie j dava facoltà di intercettar di leggieri tutti i 
soccorsi che gli Indiani volessero avviare verso l’ Est , 
e in uno di oppoi'si alle incursioni , a cui si avven- 
turassero quelle turbulente e infaticabili popolazioni. 

Di sì fatta riuscita davasi colpa da taluni al Go- 
verno , e da altri al Generale Hull ; i fatti eh’ ora 
discorreremo, metteranno in grado il lettore di fer^ 
mare la sua opinione. 1} Generale non arrivò a Detroit 
che il 5 luglio, e la presa di Michillimackinac è in 
data del passano fra questi due Forti i Somiglia. 
E pm’ da soggiungersi die non deve far mai-aviglia 
se gli Inglesi abbiano saputo a MeUden la dichiarar 
zione di guerra prima del generale Americano j però 
che l’attività di coloro che trafìQcano cogli Indiani, 
e gli stabilimenti inglesi, che tutto al lungo de’ laghi 
sono vicini gli uni degli altri fan sì, che le notizie 
si vadano propagando assd prontamente 3 con tutto 
ciò biscia durar fatica a rendersi ragione della len- 
tezza con cui pei’vennero a Detroit le novelle della 
gueiTa , nè ben, si disceme , se debbasi accagionarne 
ì fortuiti accidenti, ovvero una innesta, e del paro 
colpevole uegligenza. 

11 deplorabile avvenimento venne ' a notizia del 
Generale Hull il a 3 luglio, menb'edava opera a’ pre- 
parativi per dare l’assalto al Forte Malden. Gli In- 
glesi avevano ricevuto sin d’allora considerevoli rin- 
forzi di tmppe regolari e d’indiani. Il momento op- 
portuno crasi lasciato sfuggire 3 poiché pare ben provato 
che il Forte sarebbe stato preso senza fallo se im- 
mantinente gli si fosse dato l’assalto. E questa era 
comune sentenza degb Uficiali , alla quale il Generale 
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non volle lasciarsi persuadere per soli vaui motivi. 
Trafscorsa così favorevole occasione, egli non poteva 
più sperare d'insignorirsi della Piazza, se non munito 
di uni treno d’artiglieria e di tutte le cose necessaire 
ad uh assedio regolare. Ogni giorno si faceva piu 
urgente la necessità di occupar Malden. Era da te- 
nersi , che la presa di MithiUimackinac traesse con 
se quella di Chicago e di tutti gli altri posti ‘ del- 
r Quest, e* che gli Indiani con tutte le forze della 
Compagnia inglese del Nort-^uest venissero a piom- 
bare su noi, e a mettere cosi il nostro esercito ad 
una condizione oltre modo difficile. 

Il Generale, visti i pericoli che correva, mandò 
espressi numerosi a domandare rinforzi, e la speranza 
di riceverne fu probabilmente cagione dell’ aver egli 
agito con tanta lentezza ne’ movimenti contro Malden ^ 
e circoscritto le proprie operazioni ad una guerra da 
avventurieri che non riusciva a niun fine. D’ altro 
canto i soccorsi non gli furono mandati, stante la 
ferma persuasione che le forze da lui comandate fos- 
sero più che sufficienti per mandare a compimento 
cpianto si voleva operare da quelle parti. 

L’ardore, che aveva dapprima animato le nostre 
truppe, si andava gradatamente cangiando in abbat- 
timento , e la confidenza che avevano riposto nel loro 
Capo, si andava pure perdendo nella medesima pro- 
porzione. Nondimeno il primo d’agosto, pronta ogni 
cosa per l’ assalto di Malden , si convocò un consiglio 
di guerra, e fu debberato, si dovesse procedere in- 
contanente all’attacco. La diserzione fi:a le milizie^ 
Canadesi, durava pur sempre a quest’epoca, e tutto 
l’ esercito si rincorò all’ annunzio di un impresa tenuta 
di certa riuscita nella comune opinione. Finalmente, 
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beh montati i cannoni, e imbarcati sovra galleggianti 
batterie, tutti gli altri preparativi terminati, il giorno 
della battaglia fu appuntato. 

(gualche tempo prima, una compagnia di volontari - 
dell’ Ohio , comandata dal Capitano Brush , era giunta 
alla riviera Baisin, recando munizioni pei' l’esercito. 
Questa truppa colle Sue provvigioni poteva correr 
fortuna nel rendersi a Detroit ancor distante trentasei 
miglia, a cagione delle numerose bande nemiche che 
battevano il paese, il perchè si tenne opportimo di 
farla sostare dov’era, e di inviarle un distaccamento 
ad accrescere la scorta ^ la missione venne affidata 
al Maggiore Vanhorn, e si posero a’ suoi ordini cento- 
cinquant’ uomini. Messosi in cammino, il secondo 
giorno di viaggio trovandosi vicino a Brownstewn ^ 
fu assalito tutto ad un tratto per ogni parte dagli 
Inglesi e dagli Indiani, Gii Americani opposero osti- 
natissima resistenza, e comandati da bravo ed esperto 
Uficiale, poterono trarsi d’ impaccio col sagrifìzio di 
diciannove uomini, morti o mancanti, e di nove 
feriti. I Capitani Gilcrease, M? CuUoch e Bostler fu- 
rono del numero de’morti^ il Capitano EUi'y fu gra- 
vemente ferito. 

Come prima questo distaccamento ebbe lasciato il ■ 
campo, si operò ne^divisamenti del Comandante in 
capo un cambiamento, tanto repentino quanto ina- 
spettato, Senza niuna ragione apparente, nèsoptev- 
venuta novità di sorta, fecesi ad annunziare la sua 
risoluzione di cessare i preparativi di attacco per 
Malden^ e di volersi anzi ritirare dalla posizione in 
cui era. Come scoppio di folgore colpi l’animo dei 
soldati si fatta deliberazione^ i volontari ne mormo- 
rarono aspramente, e giunsero a tale di dar nota 
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di pusillanimità ed anclie di tradigione al Generale^ 
i loro UGcialI, in cui fidavano grandemente, non 
poterono che a mala pena ridurli al buon ordine e 
mantenerveli. In tutto il campo il disordine e l’ indi- 
gnazione non potevano essere maggiori, e il Gene- 
rale perdè affatto la confidenza de’ soldati. Diceano 
poterli, se traditore, dare in balia al nemico e man- 
darli al macello; e se no, mostrar sempre ad ogni 
modo di non avere nè il sapere, nè la capacità d’in- 
gegno che fan d’uopo al comando. E così «paesto 
piccolo esercito, ma tutto di valorosi, amaramente 
cordogliando, dovette, come se vinto , rinunciare alle 
care speranze già concepute, allora appunto che ogni 
cosa pareva promettere che fossero per adempirsi. 
L’otto agosto, r esercito ripassò la riviera Detroit, e 
aulì’ altra sponda venne in notizia del fatto, occorso 
il giorno innanzi al Maggiore Vanhom. 

Tale esito sortì la spedizione contro il Canadà, 
della quale il buon successo pareva di tanta proba- 
bilità, che ad ogni tratto se ne aspettavano le no- 
velle agli Stati Uniti ; e noi avventurosi , se a questi 
termini fosse rimasto l’infortunio delle nostre aamil 
Tuttavia il leiritorio nemico non fu al tutto evacuato, 
e si lasciò un distaccamento di circa trecent’ «omini 
a Sandwich , principahmente per proteggere alla me- 
glio que’ Canadesi eh’ erano stati indotti dal procla- 
ma del Generale Hull ad unirsi alle nostre truppe. 

In queste congiunture, tutti quanti si accordavano 
suHa necessità di aprire una via di comunicazione 
col fiume Rcùsin: dacché fi-a poche settimane pote- 
vamo, le nostre soldatesche abbisognaer grandemmte 
delle' ìftunirioni arrecate dal Capitano Brush; oltr® 
di che soprastavano all’ esercito gravi e numerosi ia- 
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eonvenìenti, a starsi così diviso dallo Stato d’ Olito. 
Per aprire quindi la comunicazione, fu staccato il 
Tenente Colonnello James Miller con dugento mi- 
liti e trecento uomini del bravo Reggimento IV, tan- 
to distintosi sotto il Colonnello Boyd alla battaglia 
di Tippecaone. Il nemico, avvisando poter essere di 
nuovo tentata questa spedizione, avevftt mandato da 
qneUe bànde rinforzi considerevoli si di truppe re- 
golari che d’indiani, per modo che il suo presidio 
ascendeva a circa settecento cinquant’ uomini. Di più 
all’ occorrere di una mischia, poteva essere accre- 
sciuto dalla guemigione di Maiden, situalo affatto 
rimpetto a Brownstown. Quattro miglia ' i nna nzi a 
quest’ ultima città, in certo «ito chiamato Magagiuiy 
gli Inglesi avevano anche innalzato alcune fortifica- 
xioni, fktte di fretta con tronchi d’alberi; e gli In- 
diani, comandati da Tecumsch, vi furono appostati 
in imboscata, perchè non dovessero dar nella mischia 
se non quando gli Americani si trovassero alle mani. 
Questa linea di difesa era tutta comandata dal mag- 
giore Inglese Mnir. • 

Addì 9 agosto, il nostro distaccamento proseguiva 
molto cautamente la marcia , per non lasciarsi sor- 
prendere dal nemico, e con tutto ciò, non avendo 
scoperta l’ imboscata , vi diè nel bel mezzo. Snelling, 
Capitano comandante la vanguardia fu attaccato re- 
pentinamente dà tutte le pai-ti dagli Indiani, che 
giusta l’usato misero spaventevoli gridi; i soldati di 
Snelling sostennero imperturbati flirto impreveduto 
sino all’arrivo de’ compagni. Ma in quella, i Selvaggi 
appiattati si lanciarono fuori de’ loro cespugli, cor- 
sero a disporsi in battaglia co’ soldati di linea, e 
tutti raccolti davanti alle fortificazioni , cominciarono 
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un fuoco vivissimo. In quanto a se il Colonnello Millery 
con animo pronto del pari che tranquillo, ordinate 
le soldatesche e fatta una scarica generale, si avanzò' 
inti'epidissimamente contro il nemico. Il movimento 
fè dar addiètro gli Inglesi; magli Indiani, riparatisi 
ne' boschi che fiancheggiavano la strada, vi si ten- 
nero colla maggiore protex'via. 'Riunitisi gli In'glesi^ 
veùnero di nuovo alle mani , e la pugna durò qualche 
pezza con egual coraggio dalle due parti. 

E per verità è degna di ammirazione la condotta 
tenuta in questa congiuntura da' nostri compatriotti : 
chò l' uomo più coraggioso avrebbe potuto piegare 
nel vedersi assalito per ogni dove da più di cinque- 
cento Indiani, orribilmente dipinti, e urlanti a guisa 
di belve; e nel doversi ad un tempo tener forte, 
contro ad un corpo di tnippe regolate. Con tutto 
ciò, nè delle grida degli Indiani, nè de' moschetti degli 
Inglesi facendo alcun conto, il capitano Americano 
respinse tutti gli attacchi, e i suoi non avendo per- 
duto linea di terreno in tutta la fazione, forzarono 
alla perfine il nemico alla ritirata. Lentamente si 
ritrasse, e strettamente parlando, incalzato dalla ba- 
ionetta, sino a Brownstown. Là s' imbarcò di fretta' 
sovra battelli, apparecchiati anticipatamente per ri- 
ceverlo; e se questa precauzióne non fosse stata pi- 
gliata, è pur probabile che l'intero corpo sarebbe 
caduto in mano agli Americani. Dalla parte degli 
Inglesi la perdita montò, quanto alle truppe di linea, 
a quindici morti, e a trenta o quaranta feriti; « 
quanto agli Indiani, ne rimasero sul campo da un 
centinaio: per conto nostro, in questo combattimento 
di due ore, perdemmo quindici uomini, e da ses- 
santa circa furono feriti. Fra gli Uficiali si distin- 
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tero maggionnente il Capitano Baker, i Tenenti La" 
rahé, Peters, e l’Alfiere Whistler. Il giorno succes- 
sivo, a mezzodì il Colonnello Miller die si era tenuto 
in possesso di Brownstovm^ ebbe ordine di far ri- 
torno a Detroit. 

Non possiamo passare in silenzio un avvenimento 
assai triste succeduto in altra parte della fì'ontiera 
nello stesso torno dì tempo. 11 Capitano Heald che 
aveva il governo del Forte Chicago^ ricevuto ordine 
dal Generale Hull di lasciare quel posto e di riti- 
rarsi a Detroit^ confidò la custodia di tutte le pub- 
bliche proprietà ad alcuni Indiani de’ nostri, e misesi 
poscia in marcia colla sua banda, forte di cinquanta 
uomini^ accompagnato anche da varie famiglie, che 
lìsedevano vicino a Chicago. Come prima ebbe corso 
un certo tratto lungo la riva del lago , fu assalito da 
una frotta considerevole d’ Indiani, che si erano posti 
sull’ argine. 11 Capitano fece montare la sua tmppa 
sul medesimo argine, e là combattè alcuna pezza ^ 
ma 'presto gli Indiani, allungando la loro linea, per- 
vennero ad impadronirsi de’ cavalli e de’ bagagli. Al- 
lora il Capitano pigliò posizione in campagna rasa, 
nella quale poteva tener a bada gli Indiani * ma avvi- 
sando dover poi cedere alla fine, acpettò l’ offerta 
di protezione, fattagli da un capo Indiano. In questo 
piccolo fatto, ma sanguinoso, venti soldati di linea 
> e tutti i militi perirono , e piu donne e fanciulli fu- 
rono inumanamente trucidati: nel numero de’moi'ti 
si contano il Capitano Wells e l’Alfiere Warner. 

' Heald gravemente ferito, e sua moglie che riportò 
pur sei ferite, scampando da mille perigli, perven- 
nero finalmente a Michillimackinac. 

La vittoria di Magagna ^ comecché splendida ed 
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onorata per le armi americane, non partorì niun 
reale vantagj^io. Due giorni dopo, Tenne spedito un 
espresso al Capitano Brusb, che se ne stava sempre 
alla riviera Aaisin aspettando la scòrta, per infor-* 
marlo, che il distaccamento sotto il Colonnello Miller , 
dopo un combattimento, non potè spingersi più oltre; 
tornar ora impossibile per la via ordinaria d' in- 
viargli i rinforzi, di cui abbisognava; dovesse però 
fermarsi al sito dov'era, sin che apparissero circO” 
stanze migliori. Il Generale lo avvisava poi con po- 
scritta, che si tenterebbe per altra parte di aprir la 
comunicazione attraversando alquanto più all'alto la 
riviera Huron. Di fatto il 1 4 agosto, i colonnelli Mil- 
ler e Cass con trecento cinquant' uomini furono in- 
viati a porre ad effetto questo disegno. Qualche tem- 
po innanzi a quest'epoca, il Generale Hall, che te- 
neva il comando di Niagai'a, aveva fatto sapere com,e 
non era menomamente in suo potere di mandare rin* 
forzi. 

Il 1 3 agosto, gli Inglesi pigliarono posizione rim- 
petlo a Detroit^ e senza frapporre dimora si diedero 
a piantar batterie. Al loro avvicinarsi, il maggiore 
Denny giusta la presa risoluzione di non stare che 
sulla difensiva, aveva votato Sandwich dove coman- 
dava, piegando verso Detroit. Gli Inglesi, continuati 
i lavori, mandarono il j 5 un parlamentario per in- 
timare la resa della piazza; questo parlamentario era 
latore del seguente dispaccio, indii'izzato al Gene- 
rale Hull; n Signore, le foraeche tengo a mia dispo- 
» sizione mi autorizzano a domandare la resa im- 
» mediata di Detroit. È cosa affatto conb'aria alle 
»* mie intenzioni il lasciar fare una guerra d'estermi- 
» nio ; ma voi dovete considerare , che una volta 


i 


Digitized by Google 


D’AMERICA CAP. I. 45 

» Tenuti alle mani , non sarà più in mia facoltà 
a di tenere a freno la possente banda d’ Indiani ^ 
» accozzatasi alle mie truppe. Voi mi troverete pie- 
• namente inclinato ad accordare tutte le condizio- 
» ni, atte a far pago qualunque più delicato senti- 
» mento d’ onore. Il Luogotenente Colonnello M’ Do- 
a nald, e il Maggiore Glegg tengono amplissimi pò- 
» teri per ' consentire a qualsivoglia composizione , 
» che possa tendere ad antivenire l’inutile effusione 
» del sangue n. Questo, dispaccio era sottoscritto dal 
maggiore generale Broock* gli si rispose unicamen-* 
te, che il Forte verrebbe difeso sino agli estremi. 

Gli Inglesi, ricevuta la risposta, apereero le loro 
batterie, e si diedero a lanciar bómbe sopra Detroit 
durante le maggior parte della notte. Dal Forte si 
fece altrettanto, ma dall’un canto e dall’altro con 
poco effetto. 

Alla mattina, si accorsero quelli del Forte, che gli 
Inglesi protetti da alcune navi da guerra, sbarcavano 
a SpringweUs. Stando la città fra essi ed il Forte, il 
fuoco di quest’ultimo non potè impedire e neanco 
turbare lo sbarco. La faccenda sarebbe proceduta 
in tutt’ altra guisa, se il generale Hull, seguendo 
l’avviso de’ suoi Ufioiali, avesse fatto rizzar batterie 
al sito, dove il nemico doveva necessar’iamente pi- 
gliare terra* ma avresti detto che la più str*ana fa- 
talità s’intrometteva a tutto ciò che qu^ta malau- 
gurata creatura si avvisava o di fare, o di omet- 
tere. Alle dieci del mattino, compiuto interamente 
lo sbarco, il nemico si avanzò a dirittura verso ri 
Forte, marciando in colonne serrate. Il Forte non era 
separato dalla città, che per una spianata di circa 
dugento jrards (cento tese) *, nè per conseguenza po- 
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levano le nostre batterie tirare sul nemico, se non 
quando fosse a questa distanza; ma dall' altro canto 
le forze americane erano state giudiziosamente di- 
sposte per arrestare i sudi progressi. 1 militari e la 
più parte de' volontari occupavano la città, e collo- 
cati dietro alle palizzate, potevano grandemente re- 
car danno al nemico pigliandolo di fianco. Le trup- 
pe regolari difendevano il Forte; e due cannoni da 
a4 caricati a scheggia , situati vantaggiosamenté so- 
vra un'eminenza, avrebbero potuto spazzare tutta la 
linea "degli Inglesi , ove si fosse inoltrata sino al tiro. 
11 silenzio regnava profondissimo d'ogni intorno; len- 
tamente, ma senza interruzione si avanzava il ne- 
mico; pareva, o sfidasse o non conoscesse il periglia 
che incontrava, o più presto ch'egli traesse nuovo 
ardimento dal dispregio che pur doveagli inspirare 
quel Generale, che giorni prima gli abbandonava sì 
codardamente Sandwich. Al tempo istesso i nostri 
compatriotti avevano l'animo tutto acceso alla dolce 
speranza di ristabilir finalmente nel pieno suo splen- 
dore la loro riputazione, e vivamente impazienti at- 
tendevano il segno della battaglia. Ma chi mai po- 
trebbe descrivere la disperazione che occupò gli ani- 
mi di questi prodi , quando ricevettero ordine di 
rientrare nel Forte, e quando alle artiglierie fu fatto 
divieto di far fuoco nell'istante appunto ove tutto 
pareva presagire, che gli Inglesi marciassero al certo 
loro eccidio! Tutte le nostre soldatesche, ed una mol- 
titudine di donne e di fanciulli vennero ad essere 
come stipati nel Forte, divenuto troppo angusto a ca- 
pirli. Ivi si commise alle tmppe di deporre a muc- 
chi gli archibugi, e con grande maraviglia universale 
la bandiera bianca, segnale di sommissione, fu inali» 
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berata sulle mura. Non meno • attoniti gli assalitori 
ad arrendimento sì fatto, mandarono ùn Uficiale a 
chiarirsene, e incontanente si conchiuse una capito- 
lazione, nella quale non venne stipulata veruna con- 
dizione vantaggiosa. 

Le parole vengono meno .ad esprimere tutta l’in- 
dignazione, di che arsero gli Americani in questa 
cougiuntura. Però che dovevano credersi vilmente 
traditi, scorgendosi cosi abbandonati a forze infei*iori 
senza aver fatto tiro di cannone , e mentre potevi 
dire che tutto annunciava, dover l’ inimico stesso ca- 
dere in lóro mano; nè questo solo; che principal- 
mente sapevano, aver «ssi provvigioni per ben oltre 
quindici giorni, e andar anche fomiti di tutte le cose 
necessarie alla guerra. Immersi nella più profonda 
umiliazione, escirono del- Forte, e si arresero a di- 
screzione. Incontanente gli Inglesi pigliarono pos- 
sesso della Piazza e di tutte le pubbliche proprietà 
che vi trovarono, fralle quali puoi contare quaranta 
^barili di polvere , quattrocento palle da a 4 ; cento- 
mila cariche, duemila e cinquecento fucili, e ven- 
ticinque cannoni di . ferro e otto di bronzo , stati 
presi per la più parte altra volta agli Inglesi nella 
gueira della rivoluzione. 

Tutti i territori, tutti i Forti, tutte le soldatesche 
che si trovavano nel governo del Generale Hull^ fu- 
rono compresi nella capitolazione, che abbracciò pu- 
re il distaccamento dei colonnelli Cass e M’Arthiir 
non che la compagnia comandata dal Capitano Brush. 
La sera del giorno precedente essendosi mandato oi> 
dine a que’due Colonnelli di far ritorno al Forte, 
essi si ei’an già di tanto avvicinati, da poter distin- 
guere i movimenti del nemico; e se l’attacco fosse 
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occorso, erano già giunti ad una posizione, dalla 
quale potevano recare i maggiori servigi al nostro 
esercito. E mentre pensavano che il combattimento 
dovesse essere cominciato, essendo tutto silenzio, se 
ne stupivano grandemente; ma lo stupore tosto si 
convertì 'in vera bile, udito che ebbero della capito- 
lazione. Un'Uficiale inglese fu. mandato verso la ri- 
viera Jtaùin ad informare delf accaduto il Capitano 
Bt-ush, che dal canto suo non sapendo come prestar 
fede a racconto così improbabile, tenne prigioniero 
r Uficialc ch'era venuto a farglielo. Ma non guari gli 
pervenne la conferma della sciagurata notizia da al- 
cuni Americani eh' eransi salvati. Negò allora tutto 
caldo d' indignazione, di soggiacere alla capitolazione, 
però che a comprendervelo, egli dichiarava, non ne 
avesse diritto veruno il Generale Hull. Ebbe pensiero 
dapprima questo prode Uliciale di sperdei*e quel suo 
convoglio, che non aveva potuto condurre a buOn 
termine: ma considerato poi , come tale distrazione 
potrebbe dar pretesto di mali trattamenti contro ai 
suoi compatrioti , deliberò lasciare sul sito stesso ^ 
dove sì lungamente aveva dimQrato , tutte le muni- 
zioni affidate alla sua guai'dia, e di ritrarsi co' suoi 
nello Stato d'Ohio. Quanto al rimanente dell'esercito, 
gl'inglesi permisei'O ai militi c alla più parte de'vo- 
lontari , di tomai-sene alle case loro ; ma le ti’uppn 
regolai'! ed il Generale furono condotti a Quebec co- 
me prigionieri. 

11 generale Hull nella relazione uGciale da lui 
fatta al Governo, si adoperò a tutto potere a discol- 
pai'si. Ingigantiva tutti i pericoli da cui crasi cre- 
duto circondato; fiancheggiava la sua narrazione di 
tutti i vaghi clamori allora corsi , non che de’ fan- 
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iasmì eh’ egli pure s’era creato j così parlando delle 
truppe condotte al nemico dal Colonnello Proctox ^ 
ne rigonfiava considerevolmente il numero , e s’ in- 
gegnava di far prestare implicita fede alla vocifera- 
zione sparsa a bell’arte dagli Inglesi, che cioè con- 
tro lui si movessero tutte le forze della compagnia 
del Noi-t-Ouest , sotto il Maggiore. Chambers. A detta 
sua non ebbe facoltà di operar cosa contro Malden, 
per la difficoltà del trasportare le artiglierie ; ma a 
questo si può rispondere, che tutto è difficile all’uomo 
senza 'ingegno. Aggiungeva finalmente come la guemi- 
'gione Inglese avendo ricevuti rinforzi smisurati, e il 
Generale Hall di Niagara, annunciatogli di non po- 
tergli somministi'are soccórsi, egli non si fosse rima- 
sto con altra via di salute, che quella di ridursi di 
nuovo a. Detroit ^ eh’ è* quanto’ dire , abbandonare i 
Canadesi affidatisi alla sua protezione^ fiigglre primau 
ancoraché l’inimico tentasse attaccarlo, e fargli così 
animo a seguire un disegno, che- non poteagli esser 
venuto in mente, se non perchè mosso da quella vi- 
ti^ereyole fuga. 

Ma la parte più elaborata della difesa, quella in 
cui brillava la metafora, e quella finalmente dove il 
Geniale aveva lasciato prendere all’ immaginazione 
1’ intero suo slancio , era quella in cui si^ faceva ad 
enumerare le diverse genti Indiane, venute in ausi- 
liari degli Inglesi. Lo sciame settentrionale y così egli 
nomavalo, era eccito tutto quanto dalle sue arnie; 
i JVinnehagos , i'Wyandots , g/i Hurons, i Chippe- 
wais , i Knistesnoos , gli Algonqmns , i Pottowato- 
tnies , i Sachs, i KiehapooSj gli Indiani insomma di 
tutte le tribù del Nort e dell’ Quest riempivano le 
circostanti foreste, e appiattati dietro ad ogni piede 
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d'aibm), «tavano parati a lanciarsi sovra gli Ame» 
ricani per far macello di tutti indistintamente. Pu- 
re, insospettitosi certamente, non dovessero i perigli 
di cui tratteggiava lo spaventovole quadro , essere 
giudicati come sogni di mente tui'bata, aggiungeva 
a compimento di giustificazione, essere la sua situa- 
zione delle più dure ; mancargli le munizioni c le 
alti'e cose necessarie alla continuazione della guerra^ 
le truppe j lontani i colonnelli Cass e M' Arthur, ri- 
maner ridotte a seicento uomini atti al combattere. 
All'opposto dal rapporto fattogli la stessa mattina 
del giorno della resa risultava, avesse da oltre mille 
uomini in armi, non contato nù il distaccamento 
sotto gli ordini de' due Colonnelli, il cui arrivo do- 
veva intervenire al tempo della mischia^ nò un al- 
tra banda di trecento militi del territorio Alichigany 
mandati fuori per certa spedizione di cui erano in- 
eai'icati. Sicché, tutto sommato, le tnippc che teneva 
a disposizione arrivavano a più di mille c seicento 
uomini, forza di lunga mano supcriore a quella de- 
gli Inglesi, non consistente che in seicento Indiani, 
e in settecento soldati di linea, de' quali per giunta, 
una metà non era che di militi vestiti d’uniforme, 
a fine di indurci in eiTore sul vero numero delle 
truppe regolari. Gli Uficiali dell’esercito provarono 
vittoriosamente, egualmente false o esagei'ate tutte le 
oltre parti del rapporto; e fu manifesto, che un me- 
diocrissimo sapere, ed il minimo buon volere avreb- 
bero bastato al Generale per distniggere tutte le 
forze Inglesi. Osò dire di aver avuto in animo di 
impedire 1’ effusione del sangue. Sciagurato ! e non 
vedeva che se avesse voluto dare i suoi compatriotti 
all'eccidio e alla caimificina, non avrebbe potuto te» 
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«ere una via- più spedita , non vide come lasciando 
libero il campo al Tomahawk del selvaggio, e dando 
mano agli Inglesi di potei'ci designali come guerrieri 
pusillanimi e da aversi in dispregio, era lo stesso 
che invitare que’medesimi Indiani de’ quali aveva pro^ 
Tato tanto spavento a cessare ogni sorta di ritegni, e 
a dichiararsi in aperta guerra con noi? Pur di leg- 
gieri doveva prevedere, come gli Ingioi avrebbero 
mandato forze ragguardevoli a tener salda la con- 
quista , e come non alti'imenti che versando torrenti 
di sangue e votando il tesoro nazionale , sarebhesi 
venuto a capo di ricuperar la terra che sì vigliac- 
camente cedeva. Aggiungeremo un’ ultima riflessione, 
ed è, che i tristi effetti di questa campagna di breve 
durata, nella quale però acquistarono molti de’ no- 
stri compatriotti una gloria perenne, si risentirono vi- 
vamente in tutte le bperazioni che occorsero poscia 
nel processo della gueira sulle fl'ontiere del Canada. 

Noi non siamo in grado di ben dipingere le dolo- 
rose impressioni a. cui diede origine questo disastro 
in tutti gli Stati della federazione e notabilmente 
nelle regioni Occidentali. A prima giunta non eravi 
chi volesse credere ad un avvenimento viemaggior- 
ttnente straordinario, quanto che lo spirito pubblico 
non vi era menomamente apparecchiato : perocché , 
fossero pm-e quali si vogliono i dubbi di riuscita 
sulla invasione canadese, non se ne formava piu’ 
uno sovra i mezzi con che il Generale poteva di- 
fendere e sé e il territorio ailidato alla sua custodia. 
Calamità di tal natura non cagionò mai in luogo 
veruno più amaro cordoglio. E di leggieri si cre- 
derà, ove ci facciamo al pensiero, come fra noi 
tutto- che tocca l’ onor nazionale e la salute della 
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patria I diventa personale ad ogni rittardino. Avver- 
tasi di più , che in- qiic’ crudeli momenti , tutta la 
Nazione simpatizzava col dolore degli amici e dei 
parenti di quc’ bravi soldati die, colpa 1’ imperizia 
del Capo, giacevano ne’ ferri. 

Poco poi fu scambiato con trenta Inglesi il Gene-' 
rale Hull; nè soddisfattala nazione della sua difesa, 
fu tradotto solennemente dinanzi ad una Corte mar- 
ziale. Era accusato di ti’adimento , di codai-dia , c di 
aver 'tenuto una condotta indegna di un uficiale. 
Sulla prima imputazione di tradimento, la Corte non 
Volle deliberare 5 e le altre due essendo parse a suf- 
ficienza provate, fu pronunciata la pena di morte 
contro di lui. Pure , in considerazione de’ suoi ser- 
vigi nella guerra della rivoluzione, e della vecchia 
sua età, la Corte lo raccomandò alla clemenza del 
Presidente , che stimò dovergli rimettere la pena in- 
corsa, ordinando però, fosse il suo nopie per sempre 
cancellato dai registri dell’ esercito. 
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CAPITOLO IL 

Operazioni nasali. — Crociera [del Commodoro Ro~ 
dgers. — La fregata., il Presidente, caccia la fregata 
la Bclvidcra. — La Costituzione fa presa della 
fregata inglese la Guerriera. — Jl Capitano Porte/ s 
p/'ende /'Alerte. La f/'egata ^ gli Stati Uniti, s’/n- 
signorisce della Macedonia. — Jl Wasp apprende 
<■ il Frolick. — Ar/ìiamento di corsari. — Effetti ca- 
gionati da questi avvenime/iti in J/ighilte/ ra. 

Dicesi generalmente che sempre una disgrazia 
mena l’altra. Quanto esca bugiarda «presta osserva- 
zione, non fu mai in miglior guisa riconosciuto , che 
all’ epoca de’ disastri che afilisscro le nostre armi 
sulla frontiera dell’ Ouest. La Nazione, sommersa da 
quelle sciagure in cupa tristezza, non stette guari a 
ricevere da altra parte consolazicmi dolci del pari , 
che imprevedute. Nuova Era tutta di gloria si disserrò 
al nostro paese, e al mondo pure. La Storia narrerà 
’ ai secoli avvenire, come, per lo scontro più singolare, 
r anno stesso ,che vide scavare la rovina alla potenza 
di colui che distendeva lo scettro di ferro su tutto 
il continente Europeo, vide ad un tempo umiliare 
profondamente l’ orgoglio del tiranno dei mari. A 
dir breve, le più splendide gesta eccitando l’ammi- 
razione dell’ Europa attonita, vennero ad innalzare 
tutto ad un tratto la nostra gloria navale ad altcz- 
*a, non mai raggiunta sino allora da Popolo veruno. 

Al dichiararsi della guerra , una squadra composta 
^elle fregate il P/ef ideate, il Congresso, gli Stati Uniti 
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e del Bi’ick V Hornet^ si uni dinanzi a Sandj-Hooh 
sullo r obbedienza del commodoro Rotlgers. Quesli 
qualtro baslimenti presero il largo addi 21 giugno 
per dar dietro al convoglio delle Indie occideatali^ 
il quale, siccome sapeasi, aveva fatto vela il mesd 
precedente. Poco dappoi incontrarono e diedero la 
caccia alla fregata inglese la BeU'idera j verso le quat- 
ti’o dopo mezzodi, il Presidente che andava più spe- 
dito di tutti gli altri legni della squadra, an'ivato 
a tiro di cannone della fregata inglese, cominciò a 
ti-arle nella alberatura co’ cannoni di pma^ facendo 
prova di disarmarla j la Belvidera rimboccò óolle ar- 
tiglierie di poppa, e già da dieci "minuti duravano 
le cannonate , quando scoppiò un pezzo d’ artiglierià 
del Presidente , che uccise o ferì da sedici nomini , 
e lo stesso commodoro Rodgers ne riportò una frat- 
tura alla gamba. Il funesto accidente e la conseguita 
esplosione di vari cai'tocci cagionarono così fatti danni 
nella batteria, che tornò impossibile da quella parte 
di valersi de’ cannoni. Però il Presidente lasciò venire 
al ti’averso , e trasse dall’ altro bordo di tutta una 
bancata alla Belvidera^ la scarìca la danneggiò gran- 
demente, senza però disarmai'la , e il capitano Inglese, 
gettato allora al mare tutto di che potesse far a meno, 
e vinte le nostre fregate in celerità, riuscì à scam- 
pare nel termine di alcune ore. Dopo questa caccia 
infiTittuosa , la squadra si innoltrò sino all’ entrata 
della Manica, e poi cambiato cammino più volte , an- 
dò a riconoscere Madera^ le Azzorre^ l’ isola di Terra- 
Nuova 5 e bnalmente dopo predato un buon numero 
di navi mercantili, rientixi in Boston il dì 3 o di 
agosto, ma senza aver conseguilo tutto quell’esito 
eh’ ei-a da sperarsi, perocché nella sua crociera do- 
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vette durar costantemente la conti’arietà di un tempo 
annuvolato e nebbioso. 

A quel medesimo tempo . la fregata la Costituzione ^ 
comandata dal capitano Hull. aveva fatto vela dal 
Chesapeake , e il 17 luglio le diedero la caccia quattro 
fregate inglesi e il vascello di linea Vyiffrica^ dinanzi 
a E^-Harbouj’. Avanzavano . sospinti da una legger 
brezza questi bastimenti, mentre la Costituzione an- 
dava soggetta ad una bonaccia piana piana , cbe fa- 
cevaia stare al suo sito. La caccia durò cosi tutto il 
giorno, e l’indomani al nascer del sole non trovan- 
dosi il nebiico^he alla distanza di cinque miglia, 
il Capitano HuH apparecchiò ogni cosà pel combat- 
timento, delib^-ato ad oppoiTe la resistenza più osti- 
nata. Tuttavia durando sempre la calma, tentò un 
nuovo sforzo per evitare una lotta sì disuguale: fu 
questo di farsi rimorchiare da tutti i-sudi navicelli, 
nello stesso menti-e cbe viravasi la fregata sovra le 
ancore gettate avanti successivamente. Il nemico , viijto 
riuscire il trovato alla Co.vtiVitzibne e cominciarsi’ ella 
ad allontanare, diedesi ad imitare quella manovra. 
La caccia continuò in questa guisa per due gioi'ui , 
talvolta facendo vela le navi con qualche leggie* 
brezza e talvolta venendo rimoi’chiate da’ navicelli •, 
al terzo di finalmente il capitano Hull fu si avven- 
turoso da perdere di vista la squadra Inglese. Il ne- 
mico aveva vantaggiato prodigiosamente, come quello 
la cui Capitana era rimoi'chiata da tutti i legni mi- 
nori della Squadra; menti*e all’ incontro il capitano 
Hull era ridetto ai soli mezzi della sua fregata, e 
pei-ò andò debitore della propria Salvezza solo alla 
superiorità della sua perizia come uomo di mai-e, e 
presto ebbe occasione di' farne nuova prova in una 
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azione pci* sempre celebre, tifila quale ci accingiamo 
a dar conto. 

Il it) settembre,’ la Cnstituzionc scoperse ò cacciò 
una nave, che tosto si riconobbe essere la Gutvr/era, 
fregata inglese di jmimo ordine. Essa mise in penna ^ 
a somma contentezza de’ nostri coraggiosi marinai , 
vìcmaggiormente desiderosi di misurarsi colla Guer- 
riera^ come quella che aveva gettato formalmente il 
guanto di sfida contro tutte le nostre navi tifila sua 
portata, e che pai-eva a.spettarc chi’ si faccs.se a ri- 
spondere all’ appello di lei. Foce la smargiassata di 
collocare in ciiiia all’albero maestro uno "‘stendardo 
con entro scritto a gi’osse lettere. » Aon è il Pìcedo- 
Pcltj alludendo alle scariche che prima della guerra 
furono fatte .sulla fregata di questo nome dalla fre- 
gata il Presidente. 

La Costituzione, fatto l' apparecchio di battaglia, 
lasciò poggiare col vento in poppa sulla Guerriera; 
aveva intenzione il capitano llull di attaccar a di- 
rittura la fregata bordo a bordo; ma il capitano 
Inglese, come prima fu al tiro del cannone, diè la 
fiancata, filò a pnia, virò di bordo, e fe’ fuoco <lal- 
l’altro bonlo. senza che ne uscisse il menomo effetto, 
poscia manovrarono le fregate, ognuna dal proprio 
canto per tre quarti d’ora, senza che la battaglia 
s’ incalzasse maggiormente. La Guerriera cercava di 
premier posto in guisa tale, da poter spazzare tutto 
al lungo i ponti <lella sua antagonista; ma non po- 
tendoci riuscire, scitò il vento sotto le Vele di gabbia 
ed il gran flocco. Il capitano Hull imitò quella mano- 
vra e ricevette col maggior sangue fredilo il fuoco del 
nemico, senza r spendervi; c (piesti attribuendo il pro- 
cedimento a difetto di abilità nel comandante Amo 
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ticanOj seguitò a dar le fiancate senza inteiTuziolie-) 
per tentare di disarmarlo. Ardeva d’ inipazicuza a 
bordo della Costituzione tutto l’ equipaggio^ e già 
due volte erano andati ad annunziare, al Capitano, 
come fossero stati uccisi più uomini nelle batterie, 
e come con tutto ciò non fessesi ancor fatto dal 
canto loro un sol tiro di cannone. Giunse alla per- 
line il inoiuento si lungamente aspettato j il uoccliiero 
in capo A^'lwiu avendo <-on mirabil arte ridotto la' 
Costituzione nella ]>usizioue desiderata dal capitano 
Hull, venne dato ordine alle ore cinque meno cinque 
minuti di .scaricar senza posa 1’ una dopo 1’ altra le 
salve di cannonate. Capì allora 1’ equipaggio il di- 
.segno del suo Capo, e fecesi a secondarlo con zelo 
e con coraggio. IjC cannonate divenuero terribili, e 
per quindici minuti fu si vivo il fuoco della Costi- 
tuzione ^ che nou pareva formare ebe una fiamma, 
e la folgore de’ suoi cannoni piombava senza inter- 
ruzione. Cadde presta l’albero di mezzana della Gnier- 
riera, c si trovò esposta ad un fuoco clic pigliandola 
da poppa a prua, spazzava tutti i suoi ponti; alla 
perfine erano si cribrati dalle palle i suoi legnami, 
r attrezzatura e le vele, che non poteva più gover- 
narsi. Avviciuolla allora sti’ettameiite la Costituzione ^ 
e il tenente Bush fu ucciso, nel mentre voleva, coi 

soldati di marina che coraamtava. saltare all’ abbor- 

/ 

daggio. Con tutto ciò sbrigatasi alquanto la Guerriera 
cercò di virare di bordo, ma non le venne fatto di 
attraversare la direzione del vento, e le toccò sof- 
frire per quindici minuti ancora, tutto il fuoco della 
Costituzione. Perduti finalmente lutti gli alberi ad 
eccezione del bompresso , si arrese all’ ore cinque. e 
Tenlicintpie minuti. Così, diceva il capitano HuU 
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nel suo rapporto, trenta mimiti dopo all’ essere io 
pervenuto a disporre la Gueiriera bordo a bordo, 
ella abbassò- la bandiera, non avendo più ritto un 
albero , ed essendo perforata sì fattamente sopra e 
sott’acqua, che alcune salve di più T avrebbei’o af- 
fondata senza fallo. Di fatto si rimase si danneggiata 
da non poterla conduirc nc’ nostri porti , e bisognò 
arderla il giorno seguente. Poco ragguardevoli furono 
comparativamente le avarie provate dalla Costituzione ^ 
pronta ancora a rinfrescar la battaglia, se un altro 
nemico le si fosse parato innanzi. La Guerriera no- 
verò quindici morti, e sessantatre feriti j noi non più^ 
che sette de’ primi e alti’ctlanti de’ secondi. Ci re- 
chiamo grandemente a piacere di poter dire, come 
lo stesso capitano Inglese abbia riconosciuto, che 
dopo il combattihiento , la condotta de’ nostri bravi 
marinai vci'so lui ed i suoi ei'a stata umana del paro 
che generosa. 

Questo splendido fatto d’ arme diffuse una gioia 
universale in tutta la federazione. Il prode Hull , 
ed i suoi prodi Uflziali fmono accolti con entu- 
siasmo, e colle acclamazioni della più viva gratitu- 
dine. Ad ogni città che il Capitano travei’sava per 
recarsi alla sede del Governo, gli offerivano il diritto 
di . cittadinanza, accompagnato da donativi di un 
considerevole valore. -Votò il Congresso una somma 
di 5o,ooo dollari , da essei’e ripartita fra tutto 1’ e- 
quipaggio della Costituzione , in compenso della presa 
perduta. Il Presidente dal cauto suo promosse vari 
Ufiziali. Ajlwin, nocchiero in capo, stato grave- 
mente ferito, fu fatto Tenente, c il lenente Morris, 
pure ferito, ricevette il grado di Posteaptain . In som- 
ma questo combattimento soddisfece compiutamente 
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all’ amov proprio nazionale , e mortificò ricmaggior- 
mente lai Gran Brettagna, come quella che in ar- 
ringo a foi-ze presso che eguali non aveva mai pei"- 
duto nè una fregata pure da trent’anni in poi. 

Una serie di illustri fatti di mai-e mantenne per 
lunga pezza un dolce movimento negli animi^ c ap- 
pena una vittoria era pienamente conosciuta, un’al- 
ba le succedeva. Noi p?rò continueremo a darne 
contezza. 

Uscito il 3 luglio da Nuova- Yorck il commodoro 
Porter capitanando la fregata 1’ Essex^ incontrò poco 
dopo un convoglio a cui era di scorta una fregata. 
Tenutosi durante il giorno in certa distanza, s’ impa- 
dronì la notte di un Lrick con centocinquanta soldati 
a hoi'do. I sohlati, dopo disarmati , e giurato di no» 
più militare contro noi per tutta la guerra, si la- 
.sciarono sul loro brick , ch’ era stato riscattato me- 
diante la somma di i4.ooo dollai’i. Il Commodoro, 
nella 'lettera per esso scritta al Segretario della ma-^ 
rina, si doleva di non aver avuto seco lui una cor- 
vetta, che avesse potuto nel mentre egli entrava in 
mischia colla fregata, impossessarsi del convoglio, 
composto di buòn numero di navi, con sopi'a a boi'do 
duemila uomini di truppa.. Il i3. di agosto 1’ JEs5ej? 
incontrò e s’ insignorì, dopo otto minuti di azione, 
della corvetta V Alerte; questa corvetta si fece ella 
stessa ad appiccar la battaglia all’ lìssex, avendolo 
preso in cambio dell’ Horuet, altro bastimento degli 
Stati Uniti, del quale andava in traccia. Quando ab- 
bassò la bandiera, non contava che tre feriti, mala 
sua stiva era presa d’ acqua. La nostra fregata no» 
rilevò il menomo danno'j .pure b’ovandosi il Commo- 
doro imbarazzato da tanti Inglesi, si determinò d’m- 
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viarc Y ,'Jlartc come pavlaincntavio. per inandai’c a<l 
elle Ilo uu eaiixljio di prigionieri. Però la corvelta. 
gettai isi prima al mare i suoi cauuoni, si rceò sotto 
gli ordini di un Tenente dell’ lù.se.v a San-Johu . 11 
Comaiulantc di rpiella eolonia Inglese protesiò for- 
icuienlc contro 1' uso di .convertire in parlamentarj 
le navi predalej ma grazie alle cortesie e alle solle- 
citudini con che il commodoro Porter aveva del con- 
tinuo • trattalo i suol prigionieri^ volle pur consentire 
ai cambio proposto. 

Continuan.do Y Esse. r la sua crociera, scorse addì 
3o agosto sul far ilella sei-a una fregata Inglese, che 
portava la punta alla sua volta. Preparatosi al com- 
battimento, le si mosse incontro ^ c sopravvenuta la 
nottCj accese I fuochi per antivenire ogni separa- 
zione; l’altra fregata fece il medesimo, e nondimeno 
ai primi albori del giorno il nemico era scomparso, 
con grave dispiacere de’ nostri bravi marini che ar- 
devano di poter sostenere la causa lìcìla libertìi^ ilei 
commercio c dei dirilti dei marinai. Il 4 settembre, 
essendo vicino .al banco di San-Glorgio, vide I’/Ìmcu; 
due vascelli da guerra al Sud, e uri brick al Nord, 
a cui tlalo.la caccia, non venne a capo di raggiun- 
gerlo per difetto di vento. Cacciato esso pure Y Es.'tex 
dai due vascelli che stavano al Sud, ])ervenne ad 
evitarli con una ben condotta manovra. Finalmente, 
dopo una crociera attiva e<l avventurosa, e dopo pas- ‘ 
sali due mesi sul mai’c, enti’ò nella Delavvara il dì 
sette di settembre. 

L’ otto ottobre, esci di Boston una squadra com- 
posta delle fregate il Presidente , gli Stati Uniti ^ il 
Congresso^ c del brick Y y/rgo. Il i3 successivo, di- 
sgiunse un forte colpo di vento gli Stati Uniti e 


Digitized by Google 


D’AMERICA CAP. 5 ^ 

1 ’ j 4 rgo dalle due alU’c fregate^ le «juali pochi giorni 
dopo ebbero la buona fortuna di jiredare la nave 
inglese da dispaccio^ lo S%\’allo%v con 200,000 dollai-i , 
a bordo, e fatte poscia molte altre prese, ricn- 
ti'arono addì 3 o dicembre in Boston. 

L’ yti'gOj poscia che scpai’ato dalla sc[uadra, battè 
n mare in tutte le direzioni fra le Autille c il Conti- 
nente, e dopo novantasei giorni di crociera, se ne tore 
nù a Nuoya-Ì'orckj con prede del valsente di 200,000 
dollari. Spesso aveva corso giaudemente pencolo; di 
,venii" presoj una volta fra l’ alti’c si trovò per tre 
giorni caccialo c quasi circondato da una squadra 
Inglescj eppure riuscì ad involarsi, e a vista di quella 
stessa squadra marinò anche un bastimento mercan- 
tile. 

La fregata, gli Stali Uniti j comandata dal brava 
commodoro Decatur, poco poi la sua separazioue 
dalle altre, ebbe Ja gloria di aggiungere ai nostri 
annali una vittoria non meno •luminosa di quella 
della Costìtuziojie. Il a 5 ottobre , trovandosi all’ al- 
tura delle Isole Occidentali, scontrò la Macedonia^ 
fì’cgata inglese di primo ordine, portante quaranta- 
nove cannoni, e trecent’ uomini d’equipaggio. L’In- 
glese aveva il vento, e quindi facoltà di potersi bat- 
tere a qual distanza più volesse. Perù le due fregai^ 
in tutto il corso dell'azione non furon mai più vi- 
cine, che a tiro di fucile. Il perchè, attesa anche la 
gonfiezza del mare, durò da quasi due ore il com- 
battimento, e in lutto questo tempo si potè semprq 
conoscere facilmente, quanto le artigUerie americane 
soprastasscro a quelle del nemico, sia perchè ado- 
perate con maggiore rapidità , sia perchè ad ogni 
salva ti facevano il più gran guasto ch^ n^ai. E 
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certo istante la batteria degli Stati Uniti fece un fuoco 
sì continuo, che la Macedonia ebbe a credersi in- 
cendiata; ma avvisatasi presto dell’ errore, indi a 
pochi minuti si arrese. Ebbe morti Irentasei uomini 
e sessaivtotto feriti; aveva perduto l’albero maestro, 
e ne’ legnami era gagliardamente danneggiata. All’in- 
contro la nostra fregata soffri si poco, che non fu 
obbligata a rientrare. In quanto a noi, la perdita 
de’ morti non montò che a cinque uomini, e a sette 
quella de’ feriti: fra i primi dovemmo risospirare il 
tenente Alien, che aveva mostrato una grandissima 
bravura. 

Il commodoro Decatur entrò colla sira presa a 
Nuova-Yorch il 4 dicembre. Questo bravo Uficiale. già 
salito in gran favore presso il pubblico, fu accolto con 
tanto trasporto, quanto eralo stato il capitano Hull; 
siccome égli ebbe a riceverle quelle nuove e preziose 
lodi di che andarono costantemente meritevoli i no- 
stri marini , per la generosa loro condotta, voglio 
dire le lodi de’ nemici medesimi. Di fatto non solo 
fu reso agli Uficiali ed ai marinai, della Macedonia 
quanto loro spettava; ma l’urbanità e l’umanità 
hanno anco preseduto ai trattamenti che ricevettero 
dopo pi*esi. 

* In, mezzo alle scene sanguinose che dobhiam ram- 
memorare, quanto non ne riesce dolce di potere al- 
cuna volta far riposare l’ attenzione del lettore sovra 
azióni che tornano ad onore del cuore umano! E 
però noi ricordiamo con sollecitudine il seguente 
fatto che pone in pieno lume i sentimenti di bene- 
ficenza, da cui erano animati i-piarinai della nostra 
vittoriosa frégata. Il falegname degli Stati Uniti uc- 
ciso nel combattimento conb’o 14 Macedonia, lasciò 
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tre figli in tenera età a’ quali non rimanera altro ap- 
poggio che la madre , donna di cattivi costumi , e 
inetta ad adempiere ai doveri, che natura le impo- 
neva. Lo seppero -i nosti'i marinai, e incontanente 
di spontaneo e comune impulso si tassarono fì'a lo- 
ro, e riunirono 800 dollari, che affidarono in mani 
sicure, perchè venissero impiegati all’ educazione de- 
gli infelici orfanelli. Fatti di tal natura meritano per 
certo di essere inscritti a lettere d’oro nelle tavole 
della Storia. * 

Presto ebbe ancora a rallegrarsi la Nazione di una 
“nuova vittoria, tanto più strepitosa m quanto fu 
ripoitata sovra un nemico di forae superiori. La cor- 
vetta il TVasp^ /;omandata dal capitano lones, aveva 
fatto vela il i 3 óttobre. 11 16 in un gagliardo buffo 
di vento perde due uomini’, e soffri forti avarie. 
Scoperse il 1 7 alla sera varie navi, ed essendovene due 
che parevano vascelli da guerra, stimò do versi tenere 
in cei’ta distanza durante la notte. Riconobbe l’ in- 
domani, che le vele viste il giorno innanzi forma- 
vano un convoglio sotto la scorta' del Frolick, for- 
tissimo brick da ventidue cannoni e di altre due navi, 
armate ciascuna di dodici cannoni. Avendo il Fro- 
lick fatto filare il suo convoglio, ed essendo restato 
di dietro, il Wasp lasciò poggiare sopra lui ; alle un- 
dici e mezzo del mattino queste due navi ricambia- 
tosi il fuoco a vicenda, si avvicinarono poi, e du- 
rarono un fervidissimo combattimento. In cinque mi- 
nuti l’albero di gsd>bia di maestra del TFasp fu le- 
vato di posta e cadde colla vela di gabbia di mae- 
stra sovra la vela di parrocchetto ■ e il pennone di 
trinchetto, di modo che quelle due vele non si po- 
terono più governare nel resto dell’ azione , e due 
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minuti dopo , il IVasp perdù anco il pennone di raez^ 
zana c 1’ albero di belvedere. Fiottosis.simo il mare, ^ 
erano spesso in aeqiia i cannoni del JV^aspj in guisa 
die non poteva tirare se non (piando si sollevava 
culle ondate , e tutti i suoi colpi riuscivano allora 
. nel corpo stesso del Frolich^ mentre cpiesti non traen- 
dOj se non (piando attuffava, o andavano a male le 
•ue pallcj o non coglieva elio nell' alberatura dell’ an- 
tagonista. In capo a (piab lic tcmjio, grazie una sa- 
gace manovra, mandò ib lì'asp ima salva di canno- 
nate che prendendo il Fridick da prua a poppa, 
gli recò i maggiori danni. Cominciò da quel mo- - 
mento a rallentare il fnoeo del navilio inglese , ed 
avvedendosene il JVasp, lo strinse si davvicino che 
i ricaleatori de’ cannonieri si toccavano. In questo 
momento periglioso, ebbe il Frolìck disgrazia di 
intricare il suo bompresso negli alberi del TFasp , 
che potè trargli di un intera lìancata colle bocche 
di cannone si addosso . che spazzò via tntto ciò ch(? 
si trovava sul ponte. DopO questa scarica micidia- 
le, il tenente Biddle, seguito dal Midshipman Baker 
e da altri due uomini, si lanciò sul ponte del Fro~ 
lick c con loro gi-au maraviglia non vi trovarono 
più in piedi che tre Uficiali , e il timoniere, là vi- 
cino al suo governo. Il ponte era disseminato di. ca- 
daveri; il sangue rigava per ogni dove, in somma 
non vi fn mai più spaventevole scena. All’ avvicinarsi 
de’nostri, gli Uliciali inglesi gettarono le spade c si 
arresero; tuttavplta la bandiera britannica sventola- 
va ancora, colpa il non esservi nè un marinaio pur* 
per raccoglierla, e lo stesso lenente Biddle di sua 
.mano la atterrò. Così dopo cpiarantatre minuti di 
un combuttimeuto sanguinosissimo tra quanti u’<;bb9 
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questa gueiT^^ diventammo padroni del Fvolich. Que- 
sta nave non offHva che confusione c rovina; la sti- 
va e i ti'aponti erano ingombri di morti- e. di mori- 
bondi; tutti gli alberi caddei’O poco tlopo 1" azione , 
nè altro l’cstava clic una informe massa . divenuta 
ludibrio delle onde c dei venti. I suo\ morti limono 
trenta^ e cinquaifta i feriti ; noi de’ primi , non ne 
contammo che cinque, c altrettanti dé’ secondi; ma 
il JVasp, siccome più sopra accennammo, aveva pa- 
tito grandi avarìe nell’alberatura, il perchè non potè 
scampare dal Poitiers, vascello inglese da ^4 j 
cominciò a farsi vedere poco poi il combattimento , 
e facilmente s’insignorì del ff'asp e della sua preda. 

Il Capitano. Jones , parlò di tutti i suoi Ulìciali 
in termini onorevolissinii ; se non che per quella 
modestia , che à’ nostri bravi uomiry di mare è a 
tutti comune, non fece che breve cenno dell’impor- 
tante parte che prese egli pure- in questa azione bril- 
lante; il tenente Booth, il Sig. Rapp, i Mi Ishipmen 
Grani e Baker venivano in particolar modo designa- 
ti ; il tenente Clanton , sebbene ammalatissimo e 
fuori di servizio , volle strascinarsi sopra il ponte , 
per essere testimonio', siccome diceva, del coraggio 
de’ suoi prodi compagni. Un marinaro , per nome 
Jack Lang, che gli Inglesi sottoposero due volte alla 
pressa mostrò una sti-aordinaria bravura. 

Il capitano lones essendo stato scambiato, ritornò 
a Nuora-}' or cJ;, verso la fine di novembre. Le Legi- 
slature di Massachusset, di Nnova-Jorck , e di Do- 
law'ara, gli indirissero pubblici riugi'aziamcnti ; e lo 
presentarono di belle spade , e . di vari capi di ar- 
genteria. Il Congresso votò una somma di aSooo 
dollari , per risarcire sì lui che il suo equipaggi^ 
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della perdita incorsa, non avendo pollato ridurre a 
terra la loro jii^da. Il prode Capitano venne poi 
pi'esto chiamato al comando della fregata la Mace- 
donia , della quale si era insignorito il commodoro 
Deca tur. 

Mentre s'i splendidi allori si coglievano dalla ma- 
rina dello Stato, si segnalavano egualmente con molti 
ed illustri fatti I vascelli armati da' particolari. Co- 
me prima dichiarata la gueri’a si concessero lettci*e 
da armatore, e i corsari esciti per ogni dove da' no- 
stri porti, fecero provare pei'dite enormi al commer- 
cio del nemico. Eccellenti veleggiatori per la più 
pai’te, essi mostrarono in tutti i combattimenti che 
ebbero a sostenere la medesima superiorità de’ va- 
scelli della marina nazionale. Si può citare ad esem- 
pio V Arias , comandato dal capitano Moffat , che 
scontratosi il 3 agosto con due navi armate e in- 
cedenti di conserva, le combattè e le fece condurre 
via, sebbene una sola ne potesse mai'inare. 

Il capitano Endicot di Salem, comandando il Del- 
fino, in una crociera di alcune settimane, s’ impa- 
dronì di quindici bastimenti nemici, e si rese cele- 
bre pel suo coraggio e per la sua' attività. Ebbe (pial- 
chc tempo dappoi la disgrazia di essere preso da 
nna scpiadra sotto Tobbedieuza del commodoro Broock, 
che dapprima lo trattò alquanto male, a causa dei 
pregiudizi che esistono generalmente contro a’ corsa- , 
ri, non che de'danni cheli commercio Inglese aveva, 
da esso lui ricevuto ;'se non che ad onore del com- 
modoro Broock c de’ suoi Uficiali dobbiamo pur di- 
re, come cambiarono contegno, subito che seppero 
con quale umanità il capitano Endicot ed il suo 
equipaggio avevano sempre accolti i prigioniei'i. Qu^ ' 
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sto tratto principalmente merita d’ essere riferito. 
Sovra una presa del Delfino eravi una vecchia con 
tutto il suo avere a bordo del valsente di 800 dol- 
lari. Ella metteva le più alte grida che mai, e de- 
plorava amaramente quella sua disgrazia di trovarsi 
cosi spogliata nell’avanzata sua età di quanto pos- 
sedeva; ma non si tosto lo seppero i marinari, che 
di subito dichiai'arono spontaneamente di rinunciare 
a tutti i. loro diritti intorno a ciò che le apparte- 
neva. La buona donna fu talmente riconoscente a 
quest’atto di generosità, che arrivata agli Stati Uniti 
lo fece pubblicare in tutti i giornali. 

Ecco con quai modi apprendesse l' Inghilterra che 
i corsari americani erano diversi da quelli delle al- 
tre Nazioni, che soggiacevano a’ medesimi ordini dei 
vascelli dello Stato, e cha finalmente non era sola 
cupidità che presedesse a’ loro armamenti: dovevano 
bensì essere considerati , quai nostri mezzi princi- 
pali d’attacco, valendo ad ofiendere il nemico nella 
parte più vulnerabile.. Il coraggio spiegato sulle navi 
di questo genere procurava a coloro che le monta- 
vano pressoché .egual considerazione , di quella ac- 
cordata agli Uficiali militari ; però si puntigliavano 
di avere per ogni riguardo una condotta irreprensi- 
bile. Nondimeno è pur troppo vero che i corsari, a 
cui nel corso della guerra sortì la sventura d’ essere 
presi , furono spesso trattati dagli Inglesi con un gra- 
do di durezza ed anco di barbarie , che a niun pattq 
sapresti giustificare. 

Sin dal principio delle ostilità un nostro Uficiale 
de’ più antichi' e distinti , il commodoro Barney , 
che da un pezzo menava vita ritirata , assunse il co- 
mando del corsaro il Rossy : nello spazio di alcuni 
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mesi fece di per se solo maggior danno al commer- 
cio inglese, di quello non ne avesse rilevato in molti 
anni da tutti i nemici dell’ Inghilterra. Questo bravo 
Ufìciale erasi già acquistato grande celebrità sin dal 
tempo della guerra della rivoluzione, allorché s’ im- 
padronì del Moine y bastimento inglese infinitamente 
più poderoso di quello eh' egli comandava. 

Così le nostre prime operazioni navali conti’o l’ In- 
gliilteiTa ebbero a resultato la presa di due delle 
sue più forti fregate operata da due nostre, non che 
la presa di un brick, evidentemente di maggior possa 
del bastimento che se ne' impadronì. Dippiù, quando 
nel novembre si riunì il Congresso, fu manifesto per 
via di autentici rapporti, come fossero cadute in no- 
stra mano duecento cinquanta navi, cinquanta delle 
quali erano aimale; tremila prigionieri 5 e cinque- 
cento settantacinque cannoni. Per bilanciare l’enor- 
me perdita , non potè il nemico far mostra che di 
vantaggi di molto lieve momento. Aveva la crociera 
del commodoro Rodgers grandemente facilitato alle 
nostre navi mercantili il rientrare, sicché poche ne 
furon intercette. La presura del Frolick e del TFasp 
siccome abbiamo nanato, non recò veruna gloria ai 
predatori; riesci il medesimo per altri due bastimenti 
da guerra, l’uno de’ quali, i\ Nautilus, da dodici can- 
noni. si arrese alla fregata inglese il Shanon, e l’al- 
tfo, il Fixen^ comandato dal capitano Reed, calò la 
J)andiera dinanzi alla fregata il Northamptonj capi- 
tanata da Sir laroes Yeo. Quest’ ultima fregata e la 
sua presa pure, andarono poco dopo costeggiando^ 
e alle cure principalmente del . capitano Reed sono 
da attribuirsi^ le robe che in parte si salvarono di 
due navi naufragate. Lo ringraziò pubblicamente Sir 
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lames Yeo de’ sei'vigi prestatigli in questa occasioue 
e gli fece accordar la permissione di tornarsene sulla 
pai’ola al suo paese. Ma il generoso Capitano ricusò 
il favore, non patendogli l’animo di godere quel 
vantaggio, che seco lui non dividevano nè 1’ equi- 
paggio nè gli Uficiali suoi. Però si recò insieme ad 
essi nella Nuova-Scozia, ove vittima del clima pre- 
stamente morì. C gli Inglesi rendendo omaggio alla 
bravura e alle grandi sue doti, lo fecero seppellire 
con tutti gli onori della guerra. 

Lo splendore inaspettato di che si copri la no- 
stra marina facendo contrasto colle rotte dell’eser- 
cito, attirò sulla prima tutta la predilezióne della 
Nazione. E questo per certo era sentimento ben na- 
turale j perocché se giusti elogi avevano le nostre 
truppe in più occasioni meritato, in altre la vergo- 
gna aveva d’alti’onde seguito l’ai’mi loro j menti'e al- 
r incontro la marina in ogni combattimento aveva 
sempre maggiormente innalzato la gloria nazionale. 
Le nostre vittoi'ie navali col mezzo di molti giornali , 
andavano prontamente a diffondere la gioia così nelle 
ricche città, come ne’borghetti più umili, e l’aria 
di modestia con che gli arditi ed esperti nostri ma- 
rini raccontavano le splendide loro geste riesciva 
amarissima satira dello stile tronfio, troppo spesso 
ad(q>erato da’ nostri Generali nel descrivere le mi- 
schie più leggiere. Per ultimo è cosa degna da avver- 
tirsi, che un tempo la Gran-Brettagna aveva alta- 
mente dichiarato di voler fare sparire dai mari la 
bandiera Americana^ allora ogni cosa pareva predire 
l’adempimento di quella minaccia, e noi U’epidando 
sul destino della nostra marina sì debole ancora, cer- 
cavamo coraggio nella speranza d’ invadere U Gi^nar 
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dà e di allontanare cosi queirincomodo e periglioso 
nemico. Or bene, vedi nuova prova della vanità 
dell’uomo quando vuole scrutare i disegni della Pi-o- 
videnza, le nostre speranze ed i nostri timori anda- 
rono falliti del paro ; vinti , ove contavamo conqui- 
stare, cogliemmo allori maravigliosi colà, dove tutto 
ne annunciava disastri e rovine. 

L’ Inghilterra, piagata nel principio vitale della sua 
forza, ne andò crudelmente mortificata. Tentava in- 
vano di dissimulare la sua vergogna. Se tu la udivi, 
le fregate americane erano vascelli di linea trasfigu- 
rati, e i suoi vascelli non erano aitilo che semplici 
fregate j Je nostre forze poi, rappresenlavale in tutte 
le occasioni conte di gran lunga superiori alle sue. 
£ a quest’ultimo asserzione forse sarebbesi potuto 
prestar fede, se non la avesse messa in' campo, che 
all' occasione di questo o quel combattimento 3 ma 
assegnar sempre la stessa ca^sa per ogni rotta , era 
fidar troppo nella credulità dei popoli. Ad ogni mo- 
do ella non potè spiegar sì facilmente la notabile 
superiorità della nostra marina, sia nella manovra 
delle navi , o in quella delle artiglierie. Delegò 
quindi una commissione d’ investigazione all’ esame 
di questo punto. Risultò dalle sue indagini che la 
marina inglese per una inconcepibile negligenza era 
degenerata 5 e fu d’ uopo raccomandar seriamente a 
que’ famosi suoi eroi, che si mettessero di nuovo a 
far lo studio dell’ arte loro , perchè potessero riesoir 
atti a lottare contro questo nuovo nemico, si soalti’O 
il straordinaióo, e si fecondo ne’ suoi trovati. 

Ed ecco come questa superba Nazione, che fasto- 
samente proclamasi regina de’ mari , e senza la cui 
pei'missionc non poteasi più spiegar vela,' si vide al 
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tutto umiliata dalla più giovane e più debole fra le 
potenze marittime j da un Popolo che respingendo lon- 
tano da se r ambizione delle conquiste non com- 
batteva che per godere liberamente di un elemento, 
destinato dall'Altissimo a rimanersi proprietà comune 
dell’ uman genere. 



\ 
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CAPITOLO UI. 
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Il Generale Harrison assume il comando dell'eser- 
cito del Nord - Quest. — Spedizione del Generale 
TVinchester — Il Generale Hopkins marcia contro 
gli Indiani. — Difesa del Forte Harrison. — Spe- 
dizione del Colonnello Campbell. 


Oomc prima si riscosse la Nazione da quella spe* 
eie di stupore di che fu colta per la resa del ge- 
nerale Hull , mostrò quel medesimo ardore da lei 
manifestato altra volta nelle epoche più celebri della 
nostra rivoluzione. Come pei’ incantesimo si riuni- 
rono nell’ Ouest e nel Sud corpi di volontari forniti 
di tutto punto. Con prontezza sopra ogni modo ma- 
ravigliosa fecero preparativi di guerra la Pensilvania 
la Virginia, ma principalmente il Kentucki, POhio, 
il Tenesséej le donne persino gareggiavano nello zelo 
cogli uomini 5 per ogni dove si vedevano allestire 
gli uniformi e le bisaccie de’ mariti e parenti loro, 
e dar lietamente quanto potesse tornar utile a’ sol- 
dati : ogni città , ogni villaggio pareva un arsenale , 
è tale era in somma l’attività, che nel medesimo gioì*- 
no furon vedute le intere compagnie, levate, ai'ma- * 
te, vestite, e parate l’indomani ad entrare in cam- 
pagna. Tanto più pura è l’ammirazione prodotta da 
si nobile devozione alla pubblica causa, quanto che 
coloro che la mostravano non erano stimolati da ve- 
run pei’icolo imminente* poiché, salvo alcune abita- 
zioni appartate e poste sull’ estrema fi’ontiera, che po- 
tevano paventare le iiruzioni degli Indiani, tutte le 
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alli-e parti degli Stati occidentali tanto fiorivano di 
uomini a quest’ ora , che il nemico non v’ avrebbe 
fatto progresso di sorta. Il solo amor di pati'ia in- 
spirava quell’ emulazione generosa j riscaldando il 
cuoro de’ nostri cittadini, li faceva fi-emere d’indi- 
gnazione al pensiero della sconfitta de’ loro fratelli, 
e dell’ occupazione nemica di parte del teiTitorio. In 
breve lo spirito militare che per tutto si andava spie- 
gando, mostrava un libero Popolo nell’ aspetto più 
nobile e dignitoso. 

Louisville e Newport erano stati designati come 
luoghi d’unione per le truppe che dovevano rinfon- 
^zarc il generale Ilull. Presentavansi a stormi in quelle 
due città i volontari dopo la capitolazione del pre- 
fato Generale, e fu forza proibire che se ne riceves- 
sero altri , sicché con loro grave rincrescimento molte 
compagnie di volontari ebbero a x^itornare d’onde 
venivano. 

Il generale Tupper , al cui comando obbedivano 
le truppe dell’ Ohio , fu raggiunto ad Urbana dal 
generale Leftwitch con una brigata di Vii'giniani. I 
volontai'i della Pensilvania dipendenti dal generale 
Crooks, ebbero ordine di marciare alla volta Òl E- 
rié. Il diciassettesimo reggimento degli Stati Uniti, 
comandato dal colonnello Wells che dopo il prin- 
cipio della guci-ra aveva per la più parte reclutato 
la sua gente, e la milizia -del Kentucky , fui'ono , 
sotto gli ordini del geuei'ale Payne , destinati pel 
forte Wayne , di dove dovevano ridursi a Rapìds. 
Era questa piazza il punto d’unione generale di tutto 
r esercito. 

Così in poche settimane, oltre a quattromila uo- 
mini , sveltisi spontaneamente alle dolcezze della vita 
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civile, si trovarono sovra un sol punto delle frontiere 
ai’mati, uniti in coi^*» e pronti iillo battaglie. Il su- 
premo comando di tutte queste truppe , cui venne 
imposto il nome di esercito del Nort-Ouest, fu 
conferito dal Presidente al Maggior-generale Harri- 
«on , che per la sua condotta nel fatto ancor recente 
di Tippeeanoe, crasi ottenuta la confidenza de’ sol- 
dati e di tutti gli Stati dell’ Quest. 

Prima operazione del Generale fu di soccoirere i 
posti della frontiera, e principalmente i forti di Har- 
ri'son e di IP^ayn-e, posti l’uno sul Wabash , e l’ al- 
tro sulle sponde del Aliami lungo la strada di Jìa- 
pids. Dell’ ultimo di que’ due Foi'ti come dell' altro di 
De/lance posto un po’più sotto, potevasi temere, che 
gli Inglesi volcssej'O assalirli, affine di ti’oncar la via 
per Detroit, Però II generale Hanàson con duemila 
cinquecento uomini amvò il la settembre al forte 
Tf^ayne. Lo avvicinarsi di lui aveva fatto spaiare gli 
Indiani , che dopo il principio del mese avevano ten- 
tato più volte ma invano d’ impadronii'senc ; la guer- 
nigione, composta solo di set taut’ uomini, crasi molto 
coraggiosamente difesa, e gli Indiani, come dicemmo, 
si ritirarono, senz’aver altro operato, che la distru- 
zione di quanto si trovava ue’ dintorni. 

Non volendo il Generale progredire verso Rapids 
se prima non fosse raggiiuito dal rimanente delle 
truppe , risolvette alcuni giorni dopo il suo arrivo 
al forte Tf^c^ne di mettei-e il tempo a profitto, de- 
vastando il territorio degli Indiani. Mandò quindi 
il colonnello Wells verso le borgate del Puttawato- 
mis , e il generai Payne contro i Miamisf i due di- 
staccamenti arsero nove villaggi indiani , i cui abi- 
tanti ei'ansi dati alla fuga , e giusta il modo di 
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giimeggtare adottato roniunemente da’ Bianchì vei-so 
i iielvaggi 6Ì* distrussero le messi di che abhonda- 
Tano.i campi. Dopo queste opei'azioni, addì i8 set- 
tembre tornò il generale Harrison al 'forte Wayve^ 
ove trovò il generale Winchester , che aveva con- 
dotto un ragguardevole rinforzo. Quest’ultimo Ge- 
nerale era stato dapprima designato eome quello 
che doveva tenere il comando in capo; e però il 
generale Harrison , che non aveva per anco ricevuto 
le sue lettere di comando stimò di nuovamente re- 
carsi nell’Indiana; ma pervenutagli cammin facendo 
la notizia della sua nomina , tornò addietro e rias- 
sunse il comando addì a3 settembre. « 

11 precedente giorno crasi messo in marcia il ge- 
nerale Winchester alla volta del forte di Defiance^ 
per indi ridursi a Jìapidsj sito ove doveva racco- 
gliersi , come sopra accennammo, tutto l’esercito. Le 
sue forze, del totale di duemila uomini, si com- 
ponevano di una brigata della milizia del Kentucky, 
di quattrocento soldati di tnippe regolari e di una 
compagnia di cavalleria. La contiada ch’egli aveva 
a traversare, rinchiusa fra le riviere che al sud si 
gettano nell’ Ohio , e quelle che al nort si perdono 
ne’ laghi, presentava grandi difGcoltà, e sovi’atutto 
al b'asporto delle salmerie: il terreno era piano c 
coperto d’alberi e di folti buscioni e in oltre sì fat- 
tamente acquidoso ; che ad ogni passo sprofondavano 
i cavalli sino al petto. Per poter quindi avanzare, 
fatti prendere a ciascun uomo i viveri per sei gior- 
ni, si mandò il rimanente delle bagaglie sotto la 
scorta del maggiore Jeunings al- forte San-Mary^ onde 
di là scendesse il tutto per acqua sino al forte De- 
fianct. 
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Le truppe Americane non marnavano cRe lenta* 
mente per le moltiplici precauzioni ch’era <d’uopo 
pigliare, omle scansare gli agguati de’ Selvaggi, in 
luoghi sì opportuni al loro modo di gueiTeggiare j 
d’alh'(mde erano del continuo forzate a farsi strada 

-r». 

colle accette attraverso boschi e pronai. Non face- 
vano che dalle sei alle otto miglia al giorno. Sempre si 
fermava l’esercito verso le tre della sera e bisognava si 
ti'inccrasse per premunirsi conti'O gli attacchi notturni. 
Lo precedevano durante la marcia alcuni esplorato- 
ri , sotto gli ordini del capitano Ballard, Ufìciale 
pieno di attività ; e questi esploratori erano pur soste- 
nuti da ima vanguardia di cii'ca trecent’uomini. L’ al- 
fiere Legget e quattro volontari avendo voluto farla 
da precursori , e rCcai'si da se soli al forte di De- 
fiance, furono tagliati a pezzi da’ Selvaggi. Si trova- 
rono i loro cadaveri orribilmente mutilati, e gli In- 
diani, giusta gli usi loro , avevano spiccato a cia- 
scuna di quelle vittime la capellatni’a ed il cranio. 

Il 27 settembre , il capitano Ballard , scopeile 
recenti orme d’ Indiani e temuta un’ imboscata , in 
vece di seguir quelle traccie, fe’marciar la sua gente 
a ognun de' lati del cammino battuto. Gli- Indiani, 
veduto che non cadevamo nell’insidia da loro tesa, 
si lanciarono fuori de’ nascondigli loro , e mettendo 
le grida grandissime si ridussero sull’estremità di una 
collina d’onde sarebbe stato difficile lo snidarli, se 
avessero voluto resistere. Con tutto ciò, spaventati 
dall’ avvicinarsi della cavalleiùa, e dal fuoco ben di- 
retto della nostra vanguai'dia, batterono la ritirata, 
e presto si dileguarono per mezzo a macchie e la- 
gumi. 11 19 finalmente, cominciandosi anche a pa- 
tir di viveri , speravano le no5trc soldatesche di toc- 
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care il termine del loro cammino , (piando Venne im 
esploratore a recare T increscevole notizia, che il 
forte di Defiance era occupato dagli Inglesi, e che 
due miglia più avanti avevano messo il campo gli 
Indiani. Poco poi il maggiore Jenning fece dire al 
Generale che avendo saputo come gli Inglesi e gli 
Indiani fossero signori del forte di Defiance , tenne 
pnidente di sbarcare a circa quaranta miglia più in 
là da (piella piazza, e di trincerarci in aspettazione 
di nuovi ordini. Immantinente si- fece partire, il ca- 
pitano Garrard co’ suoi cavalieri perchè andasse in 
cerca di viveri, de’ (piali eravi sì pressante bisogno. 
Molto prontamente fu dall’Uficiale eseguita la com- 
missione, a malgrado le continue pioggie , e gli osta- 
coli numerosi eh’ egli ebbe a superare. Il ritorno di 
lui infuse, per così dire, nuova vita a’ soldati, che 
ripresero immediatamente possesso del forte di, De- 
fiance: gli Inglesi e gli Indiani eransi af&ettati ad 
escime all’ appressarsi de’ nostri. 

' A (piell’ epoca buon numero d’ Indiani sotto gli 
ordini di ■ certo lor Capo chiamato Logan , furono 
ammessi ad unirsi alle nosb’e bandiere. Mentre re- 
gnava d’ intorno a loro la guerra , sarebbesi tentato 
invano di far sì, che si tenessero neuti-alij e per im- 
pedire, non diventassero nostri nemici, non aveva 
il generale Americano altro espediente,, fuor quello 
di accettare i loro servigi, E pprò in diretta oppo- 
sizione della politica e de’ principi nostri, siamo stati 
cospetti a ricevere Indiani per ausiliari; se non che 
(piesti Indiani medesimi provarono còlla successiva 
loro condotta, come non sia impossibile antivenire, 
ove fermamente si voglia, gli atti di barbarie e di 
devastazione, a cui si abbandonano di consueto, 
quando operano sotto l’ influenza inglese. 
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Il 4 ottobre, partitosi il generale Harrison dal 
forte di Dejiance, s’ internò di nuovo nel paese per 
fai' avanzare il centro e F ala destra deH' esercito. 
Lasciò la sinistra sotto i comandi del generale Win- 
cliestcrj ma prima di partire, aveva dato al gene- 
rale Tupper espresso ordine di rendersi senza frap- 
por dimora a Rapids con un migliaio d' uomini, e 
di cacciarne il nemico. 

Non potè di subito partire il generai Tupper, essen- 
do d'uopo di far rasciugare le munizioni, ed i viveri 
che seco doveva portare, stati dalla pioggia gran- 
demente danneggiati. Questo ritai'do, congiunto ad 
un avvenimento di poco momento nella sua origine, 
ma ohe mise poi la discordia fra i nostri Generali, 
fe’ riescire a male il disegno immaginato e fermato 
dal Comandante in capo. Gli Indiani avendo ucciso 
affatto vicino al campo uno de' nosti'i, il generale 
Winchester fe’ suonare all’ armi , commettendo al 
maggiore Brusii di andare con cinquant’ uomini ad 
esplorare i boschi. Come prima fu in marcia il di- 
staccamento, quasi tutte le soldatesche, non ascol- 
tato uè gli ordini , nè le dimostrazioni degli Ufì- 
ciali, escirono del campo a torme di venti a trenta 
uomini, per correre del paro in traccia- degli India- 
ni. Per buona sorte non si parò loro innanzi verun 
nemico; che così sparpagliati com’ erano, sarebbero 
verisimilmente stati fatti in pezzi gli uni dopo gli 
alti'i. Nondimeno, poscia che tutti furono rientrati, 
poco contento il generale Winchester alle cose che 
gli vennero rapportate, volle sincerarsi sul numero 
degli Indiani che stavano ne’ dintorni, c diede or- 
dine a tutte le truppe' di fare una perlustrazione 
generale. Indarno rimostrava il generai Tupper, che 
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essendo sulle mosse per Rapids , quella ricerca af- 
faticando le sue truppe, non varrebbe die a ritai*- 
dare,- od anco ad impedire del tutto la sua par- 
tenza. Il generale Winchester reiterò formalmente 
1’ ordine di obbedire, e insorta a questo proposito 
una viva contesa fra essi , il generale Winchester 
usando il diritto d’anzianità, destituì il generai Tup- 
per dal comando, e lo scambiò col colonnello Allenj 
ma non prima seppero i volontari ed i militi, del,- 
l’ Ohio, come toglievasi loi*o il proprio Generale , 
che di comune impulso ricusarono di 'servire più a 
lungo, e incontanente si misero in cammino per tor- 
narsene ad Urbana. Così falli pienamente la divi- 
sata spedizione, e fu forza aspetlai'e le altre divi- 
sioni dell’ esercito , avanti che si avesse facdtà di 
nulla imprendei'e contro Rapids ^ c meno ancora con- 
tro Detroit. 

Si deplorabile insubordinazione moveva dal cre- 
dere che facevano que’ cittadini, non anco accostu- 
mati alla vita militare, di aver diritto quanto i Capi 
di giudicare delle cose. Ed ecco il grave inconve- 
niente delle milizie levate di fretta, le quali non hanno 
avuto ancora campo di avvisai'e quanto la disciplina 
più esatta sia necessaria al buon esito, e alla salùte 
non pure degli eserciti. Ed è vei-ita che firolto im- 
porta proclamare, essere 1’ obbedienza sotto le armi 
un dovere, il cui adempimento non lede i diritti di 
cittadino, più di quello che le savie e salutai-i re- 
strizioni, imposte dalla morale e dalle leggi, non 
ledano i diritti dell’ uomo sociale. 

Il generai Tupper^ dopo la contesa col generale 
Winchester, si recò ad Urfiana, Ove ricevette il co- 
mando della divisione del centro, composta di una 
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brigata di volontari e di militi delF Ohio , e di oa 
reggimento di linea; ebbe ordine di andare al forte 
di M' Arthur ^ intanto che l’ala di-itta, formata da 
due brigate, 1’ una della Pensilvania e 1’ altra della 
Virginia, marciava alla volta di Sanduski. 

Arrivato al forte HF Arthur ^ il generai Tupper di- 
visò una nuova spedizione contro Jiapùis, che se- 
guitava ad essere in mano al nemico. Seicento uomini, 
Ibrniti di viveri per cinque giorni, si misero in mar- 
cia, e giunsero a veggente del sito die volevano at- 
taccare; ma non avendo potuto ivi attraversare la 
riviera per la rapidità della corrente, ed essendo stati 
assaliti da una moltitudine d’ Indiani a cavallo, fu- 
rono forzati, dopo vax'i esercizi e consunte tutte le 
munizioni, a battere in ritù'ata, e a tornarsene al 
Forte. Noi perdemmo più uomini nell’ infruttuoso 
tentativo, e di leggieri si potè scorgere, come gli 
Indiani avessero cavalli migliori dell' usato e meglio 
bardati. Erano comandati da un loro Capo de’ più 
famosi, cognominato Split-Log, il quale montava 
ancor esso un magniCco cavallo bianco. 

Mentre succedevano queste cose presso l’ esercito , 
del generale Harrison , alti’e opérazioni degne di 
osservazione intervenivano sotto diversi Capi, nel- 
la conb’ada più occidentale. Abbiamo detto come 
varie compagnie di volontai'i avendo offerto i lorp 
servigi, fossero state ringraziate, colpa la impotenza 
del Governo a fornirle delle occon’enti pi’ovviste. 
Pure, era a tal punto concitato lo spirito militare, 
che questi medesimi volontari non seppero risolversi 
a rimanere inoperosi. Però in numero di quattro- 
mila, quasi tutti a cavallo, riportata la debita au- 
torizzazione dal venerabile Shelby, Governatore del 
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Kentucky, si radunarono a VincenneSy sovra il Tf"a- 
bash, avendo alla testa il generale Hopkins. Que- 
sto corpo, più formidabile di qualunque altro che 
fosse mai penetrato nel teiTÌtork> degli Indiani, si 
recò al forte di Harrison il 10 ottobre. Il i 4 , at- 
traversò il Wabash per andare ad attaccare le bor- 
gate dei Kickapoos e dei Peorias, distanti le prime 
ottanta miglia, e centoventi le seconde. La sti'ada 
correva di mezzo ad ubertose praterie naturali, e > 

l’erba altissima rendeva faticoso il camminare. Così 
non istettero guari a manifestarsi i susunn e lo scon- 
tento fra questa gente che non conosceva nè Ca- 
pi , nè suboi'dinazione. Ciascuno si arrogava di se- 
guire il proprio talento, nè eravi di che spellare da 
sì fatta moltitudine, cui niun vincolo collegava. ■ 

Però costoro , fatti appena quattro giorni di mar- 
cia, domandarono altamente di tornar addietro; e 
un Maggiore , che non occorre nominai’e, ebbe l’im- 
pudenza di avvicinarsi al Generale, e di ordinargli 
assolutamente, che facesse la ritirata. Erasi sparsa 
voce, che le guide non ben conoscendo il paese, 
avevano dato una falsa direzione ; e hnalmente es- • 
sendosi per caso appiccato il fuoco alle erbe, che seccate 
dall’ autunno, riescivano inCammabilissime, il vento 
ne propagò talmente l’ incendio, che solò a gi-andis- 
simo stento ne fu il campo preservato , quest’ ultimo 
avvenimento portò .al colmo lo scoraggiamento. La 
mattina del susseguente giorno, venne convocato un 
Consiglio di guerra, e il Generale, scorta la cattiva 
disposizione dell’ esercito, o più presto della turba 
che comandava, propose di marciare contro i vil- 
laggi Indiani con soli cinquecent’ uomini, ove tanti 
te ne trovassero di buona volontà, c di rimandare 
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il resto al forte Ilarrison. Quando, la proposta fa 
fatta alle truppe, esse in tal guisa avevano perduto 
ogni conGdcnsa nel Generale, che nè un uomo pure 
si offri ad accompagnarlo: supplicò, volessero ob- 
bedirlo per un sol giorno ancora, e parendo vi ac- 
consentissero, ordinò che si marciasse innanzi j ma 
ijivece di seguirlo, voltarono tuttf le spalle , e pre- 
sero la direzione opposta. Così non vedendo il Ge- 
nerale più riconosciuta la sua autorità, fu forzato a 
riprendere medesimamente la strada del forte di Har- 
rison. Questa spedizione, nella quale uon si vide 
neppure un Indiano, produsse nondimeno buon ef- 
fetto per la nostra causa; però che le oime nume- 
rose lasciate <la si fatta moltitudine d' uomini a ca- 
vallo, intimiilirono il nemico, dandogli alta idea 
delle forze ragguardevoli, che gli potevamo mandar 
contro. 

Lo stesso generale Hopkins fece poco poi un'altra 
spedizione, molto più felicemente riuscita, contro le 
borgate che sono alla sorgente del Wabash. Fallitosi 
dal forte Hairison con mille duecento uomini e sette 
battelli, rimontò il fVabash^ e riuscì a distruggere tre 
villaggi, composti di centoventi capanne, non che le 
provvigioni di frumento, che gl' Indiani avevano fatto 
per r inverno. Avvennero varie scarampcce, nelle 
quali perdemmo una ventina d' uomini; soprarve* 
nuta finalmente la stagione del gelo , i nostri furono 
obbligati a ricalcare le orme loro, e sebbene doves- 
sero grandemente soffrù-e, « noìi avessei’o per la mag- 
gior parte, secondo 1' espressione del Generale, nè 
scarpe, nè abiti; piu’e non ve ne fu neramen uno 
che menomamente ne mormorasse: è questo un con- 
trasto maraviglioso con ciò che abbiamo narrato della 
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prima spedizione; e prova che i volontari ed i mi- 
liti, passato che abbiano «pialche tempo sotto le ar- 
mi, ponnQ diventare una molto vaUnte soldatesca. 

Noi non abbiamo ancora parlato della memora- 
bile difesa fatta dal forte di Harrison^ e ci crediamo 
in dovere di entrare in qualche particolare a questo 
proposito. Il Forte, quasi inferamente construtto in 
legno, e che già da qualche tempo pel cattivo stato 
in cui si trovava, non reputavasi atto a resistere al 
menomo assalto, fu circondato nei primi giorni di 
settembre da una moltitudine di Selvaggi , non per 
anco dichiaratisi contro noi. Il tre settembre, due 
de’ nostri furono uccisi, affatto vicino al Forte, e l’ in- 
domani da trenta a quaranta Indiani di Prophe^ s-ixywn. ' 
si presentarono con una bandiera bianca, sotto pre- 
testo di domandar provvigioni. Il capitano Taylor, 
che teneva il comando della Fortezza, e conosceva 
di lunga mano le usate astuzie de’ Selvaggi, arguì da 
que’ procedimenti , che non tarderebbe ad essere at- 
taccato. Perù visitò le armi della sua piccola guer- 
nigione, che non montava che a diciassette uomini 
in buono stato, e distribuì loro le cariche. E di fs^tto 
la sera medesima, mercè un tempo oscurissimo, si 
avvicinarono gli Indiani senza essere veduti, e per- 
vennero ad appiccai'e il fuoco ad ima batteria del 
Forte, costrutto, come -dicemmo, in legno. Vani fu- 
rono gli\sforzi',per estinguerlo, e comunicatosi ad 
un magazzino'"^4> whiskey ( acquavita di grano ) il 
Forte si trovò prestamente tutto involto dalle Cam- 
me. In questo mezzo-, i feroci urli de’ Selvaggi, le 
grida di' terrore delle donne e de’ fanciulli , insieme 
a tutti gli orrori dèli’ incendio, producevano ima spa- 
ventevole impressione. Due soldati credendosi irre- 
tì ’ 
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parabilmente perduti, saltarono dalle palizzate, e in-» 
conlaneiite furono tagliati a pezzi dagli Indiani. Il 
Comandante nondimeno, con ammiral)ilc presenza di 
spirito ordinò si levassero via i tavolati, che servi- 
vano di tetto a tutte le costruzioni del Forte, ed egli 
ed il dottor Clarck messo mano all' opera, s’ insi- 
gnorirono delle fiamme, malgrado le fucilate non in- 
Icn’otte del nemico. Compiuta appena (presta prima 
operazione, si lavorò di fretta a costruire un trin- 
ceramento, che chiudesse la Ijri^cia fatta dal fuoco, 
c allo spuntare del giorno eia già alto otto piedi. 
Gli Indiani vistisi delusi ne’ loro disegni, c scorag- 
giati per la ragguardevole perdita sofferta , si riti- 
rarono senza più nulla tentare conU'O il Forte, che 
poco dopo fu soccorso dal generale Hopkins , al 
tempo della sua prima spedizione. Si contarono tre 
morti e più feriti, e il bravo capitano Taylor, che 
aveva con quella sua freddezza salvato il Forte nel 
momento in cui sembrava non vi fosse più rimedio, 
fu promosso per (presto bel fatto d’ ai-mc al grado 
di Maggiore. 

pdvvards, Governatore del territorio Illeuese, aveva 
parimente inviato contro gli Indiani un distaccamento 
di trecentosessant’ uomini di truppa di linea , coman- 
dato dal eolounello Russel. Il distaccamento doveva 
raggiungere il generale Hopkins, alle borgate Peorias, 
e sebbene il Generale non avesse potuto recarvisi, 
non si tenne perciò^ men fermo il coloimeUo Russel 
nella sua impresa. Distrusse un fiorentissimo e gran- 
dissimo villaggio, e dopo avere ucciso un buon nu- 
mero d’indiani nelle paludi, ove. si erano rifugiati, 
tornò al campo . futiri del quale nòn era rimasto ebe 
ti'edici soli giorni. * 
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In quel torno di tempo, il tenente colonnello 
Campbell ricevette ordine di marciare contro le bor- 
gate poste sulla riviera Mississìnewa^ ramo del ?/ 'a- 
bash. Pervenuto a sorprendere - un villaggio abitato 
da Dclawari c da Miamis, fece una trentina di pri- 
gionieri, e otto guerrieri Indiani furono uccisi sul 
sito. Ma il seguente giorno , tutti i Selvaggi de’ din- 
toi'ni vennei’O ad. attaccare furiosamente il campo 
degli Americani : in questo comlDattimento fu ' lun- 
gamente disjìutata la vittoria 5 finalmente si ritirarono 
gli Indiani, lasciando quaranta de’ loro sul campo 
di battaglia; la nostra perdita montò a otto iporti, 
fra quali due Uficiali, e a circa trenta feriti. Il di- 
staccamento, distrutti prima alcuni altri villaggi, andò 
poi a raggiungere r’esercito. 

Oltre alle spedizioni delle quali discorriamo, se 
ne fecero varie albt: di minore impoi'tanza, ove si 
distinsero particolarmente le milizie dei tenùtorj 
di Indiana^ d'Illenese c di d/is 5 ouri. Furono talmente 
estenuati gli Indiani da questi numerosi attacchi , che 
comiuciai'ono a pentirsi d’ essersi impacciati così in- 
consideratamente nella guerra, c la miseria che gli 
afilisse nell’ inverno, non fece che accrescere mag- 
giormente i loro rammarichi. Privati di mezzi di sus- 
sistenza, furono forzati di andarne in cerca presso 
gli stabilimenti inglesi, eh’ erano lontani di molto, 
e a contlur seco le donne e i figli loro. Ecco 1’ ef- 
fetto della distinizionc delle messi e delle pi’ovvigioni 
d’ inverno; distruzione che a prima giunta pare inu- 
tile quanto barbara, ma che nondimeno era lo spe- 
diente unico, con che assicurare i nostri stabilimenti 
posti alle frontiere, dalla oiTÌbÌlc guerra de’ Selvaggi, 
«ella quale divenivano egualmente vittima della lor 
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furia omicida, il vecchio e il fanciullo, sprovvedati 
di difesa. Poterono quindi tutto F inverno i nostri 
concittadini delle frontiere rimanere tranquilli nelle 
loro dimore , e dormire in pace i loro sonni , senza 
temere di essere attaccati all' improvviso da quelle 
feroci popolazioni, che lungi erano state cacciato 
dalle nostre armi. 
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CAPITOLO IV. 

Radunamento di truppe sulla frontiera del Canadà. ^ 

Presa del brick Calédonia. — Battaglia di Queen- 
stown, e morte ‘del generale Brock. -- Bombarda- 
mento di Niagara. — Preparativi inutili del generale 
Smyih. — Esercito del Nort. — Prima crociera del 
commodoro Chauncej. 

Ej ora tempo di rivolgere 1’ attenzione del lettore > 

alla frontiera Settentrionale, e di spiegare a' suoi occhi 
il quadro dei diversi avvenimenti che succedettero 
da Niagara sino al fiume San-Lorenzo. Da quel lato 
tutte le nostre forze formavano due gran corpi. L’u- 
no occupava Lewisto-wny era comandato dal genera- 
le Van Reusslaer di Nuova-lTorck, e contava da circa 
quattromila uomini , in parte militi e in parte truppa 
di linea. L’ altro sotto gli ordini immediati del ge- 
nerale Dearborn, comandante in capo, si trovava 
nelle vicinanze di Plattsburgh e di Greenbush. Un 
drappello di truppe di linea, e alcuni militi stan- 
ziavano inoltre a Bktck-Rocht a Ogdensbiu'g, e a Sa- 
ckett’ Sharbour. Compagnie di volontari], e molte re- 
clute erano state inviate da quella parte nell’estate, 
e ogni piazza fortificata tencrva Uficiali sperimentati, 
incaricati di esercitare ed instruire le reclute, a mano 
a mano che arrivavano. Speravasi 'finalmente che per 
1’ ottobre sarebbe tutto pronto per tentare una for- 
midabile incursione- nel Canadà^ ma il divisamento 
fu contrariato dal rifiuto, fatto dai Governatori del 
Massachusset, di Novahampshire c del Connecticut 


Digitized by Googk 



8C STORIA DEGLI STATI UMTI 
di pcrmcUcic alle milizie di «{negli Stati di marciare 
conforme agli inviti del Presilentc; I prefuti Gover- 
natori fondavano il loro rifinto sul diritto a loro 
spettante, giusta la Costituzione, di giudicare intorno 
sdì’ urgenza di far marciare le milizie; c percliè erano 
poco partigiani della guerra, c priueipalmcntc della 
guerra oflensiva, non* vollero mai recedere in nulla 
dai loro privilegi. La mancanza delle milizie di questi 
tre Stati, le meglio 'disciplinate fra tutte quelle dcl- 
r unione, si fece crudelmente sentire; cd è probabile 
che se i loro Governi avessero voluto cooperare al 
disegno deir Amministrazione Generale, 1’ alto Ca- 
nada sarebbe per lo meno caduto in nosb‘o potere 
«in dalla prima campagna. 

Grandi magazzini militari erano stati formali sovra 
diversi punti. Il generale Dcarbovn, conosciuto pei 
«uoi servigi nella guerra della rivoluzione, il gene- 
rale Smyth, che di comune accordo era considerato 
come buon tattico, ed altri Uficiali, corno i colon- 
nelli Pike, Boyd e Scott, si occupavano con ardo- 
-ve dell’ ordinamento e dell’ istrazione dell’escrèito , 
forte in 'dagli otto ai diecimila uomini. Di più 

alcuni' marini’ de’ migliori erano stati mandati sui 
X<agbi Eriè , Ontario e Champlain a far armamenti , 
e a tentare di poter superare le forze navali , che te- 
neva il nemico da quella banda. 

L’ esercito a cui crar preposto il generale Wan 
iteusslaer fu chiamato 1’ esercito del centro per di- 
atingùcrlo da quello del generale IlaiTisou; c l’ altro, 
posto sotto il comando immediato del generale Dear- 
boi-n, riportò il nome di esercito del Norl. 

11 tenente Elliot, nnoiti'a còlom che furono man- 
dati sui laghi, poco appresso il suo sindvo esegui 
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una spedizione, la cni felice riuscita avendo avuto 
a testimonio l’ esercito del centro, eccitò vivissima 
emulazione fra tutti quelli che lo componevano. Il 
10 ottobre i brick Inglesi, il Detroit e la Caledo~ 
nia j usciti di MaLden^ erano venuti a gettai* l’an- 
cora sotto la ]^>rotezione del forte Zò iè, quasi di fron- 
te a Jdlachroch. Elliot concepì il disegno di pren- 
dci'li , e a tal fine mandò un espresso a sollecitale 
que’ suoi maiinai che non erano ancora ari’ivati } 
in 'numero di cinquanta circa lo raggiunsero quel- 
la sera medesima stanchi di una lunga corsa di 
cinquanta miglia. Elliot ciò non ostante non con- 
cesse loro di riposarsi che sino a mezzanotte.' Al- 
lora fattili imbarcare con alcuni volontai'i sovra bat- 
telli prepai'ati dapprima, -traversò- la riviera senza 
frappor dimora, e andò poi declinando sino al sito 
dove erano i due brick. Af&ontarli, saltai’ sul pon- 
te, forzar gli equipaggi alla resa, fu una cosa sola^ 
«d Elliot dieci minuti dopo era alla vela. Ma il vento 
non essendo' tanto forte da far rimontar la coiTcnte, 
si volsero le due navi colla prua verso terra. La 
Caledonia riuscì in cei'to luogo, dove potevano pro- 
teggerla i cannoni di Blackrock', e fu quindi salvata* 
quanto all’ altro bastimento , dopo essere stato di- 
feso il tempo necessario a cavarne fuori le cose di 
valore, fu bruciato da’ nostri. La Caledonia era ca- 
rica di pelliccie pel valsente di i 5 o,oooi dollari, e 
ad opei*ai*e sì ricca presa, noi non incorremmo che 
la perdita di due morti e quattro feriti. 

Questo fatto esaltò le marziali disposizioni del- 
l’ esercito del centi’O. Ufìciali e soldati non ad altro 
aspiravano che a marciare contro il nemico, e for- 
temente ne esprimevano i loro voti j 'alcuni volon- 
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taj'i minacciarono persino di abbandonare resercito, 
se immantinente non vi fossero stati condotti. Ma 
«i fatto ardore non era già quello che vedesi bril- 
lare ne’ vecchi soldati , i quali accostumati al peri- 
colo, hanno imparato a sprezzarlo; qui non potevi 
contar altro, se non il movimento inconsiderato di 
una gioventù priva di esperienza, e avida di novità, 
la quale quando fu poi messa alla prova , si mo- 
strò sfornita di quella fermezza eh’ è necessaria a 
sostenere freddamente 1’ orribile spettacolo delle bat- 
taglie. 

Con tutto ciò il generale Van Rensslaer, poscia 
che ebbe conferito coi generali Smyth e Hall, deli- 
berò tentai’e un attacco contro le alture fortiflcate 
di Queenstown. Aveva avuto avviso che quella piazza 
si trovava sguernita di truppe per la partenza del 
generale Brock, il quale, era voce, si fosse avviato 
colia maggior parte delle forze inglesi alla volta di 
Malden^ lasciando il generale Proctor quasi solo alla 
difesa. del territorio Michigan. Tanto maggiormente 
tornava importante di procedere all’ attacco prima 
del ritorno del generale Brock, in quanto che, ove 
riuscisse a buon fine, padi’one il generale Van Rens- 
slaer di Queensto-wn, assicurava un asilo alle sue 
truppe contro l’inclemenza della stagione che si av- 
vicinava, e ad un tempo rendeva più libere le ope- 
razioni dell’ esercito del Noil-ouest. Però J’ 1 1 otto- 
bi*e alle quattro del mattino , tra l’ imperversare di 
una violente tempesta e il dirotto della pioggia, ten- 
tarono gli Americani il passaggio della riviera; ma 
l’oscurità della notte, ed altri varj accidenti, in- 
tromisero tanti ostacoli al passaggio, che non ci si 
potè dar effetto. 
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Fallita r impresa, a tal segno s’ accrebbe l’ impa- 
zienza delle truppe, che tornò quasi impossibile di 
contenei'le ne’ limiti della disciplina, e fu mestieri 
dar mano celeremente a’ preparativi >di un nuovo at- 
tacco. Le soldatesche s’ imbarcarono la mattina del 
i 3 sotto la protezione dei nostri Forti. La divisione 
che doveva essere prima a dare 1’ assalto alle alture 
che coronano Queenstown, venne divisa in due co- 
lonne. L’ una, forte di trecento militi era condotta 
dal colonnèllo Van Rensslaer; l’altra composta di 
trecento soldati di linea , obbediva al. colonnello 
Christie. Queste soldatesche dovevano essere seguite 
dall’ artiglieria del colonnello Fenwick, e poi dal re^ 
sto dell’ esercito. 

In questo mezzo , eransi gl' Inglesi avveduti de’ di- 
segni degli Americani, e avevano fatto venire po- 
tenti rinforzi da San- Giorgio. Il generale Brock, 
come seppesi allora, trovavasi da quelle bande, e 
poteva al bisogno mandar nuove forze. 

Come prima il giorno nascente fece scoprire l’ av- 
vicinamento delle nostre truppe, > tutta la linea in- 
glese vi fe’ sopra un micidialissimo fuoco, sicchò 
piovevano per ogni pai-te le palle da schioppo e da 
cannone. 11 fuoco del. nemico e la corrente del fiu- 
me, avendo cagionato qualche concisione nella ma- 
novra de’ battelli, furono trasportati il colonnello 
Christie, che aveva, già riportato una ferita, e il 
colonnello Mulancy più sotto dal punto designato 
per lo sbarco, e conseguentemente si videro forzati 
di tornare alla ripa, d’ onde partirono. Più avven- 
turoso il colonnello Van Rensslacr , che comandava 
la vanguardia -riuscì .con un centinaio d’ uomini a 
por piede sulla sponda Canadese , di mezzo ad un 
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Rioco spaventcvollssiuio. Appena balzato a terra, ri- 
levò quatUo gravi , ferite, e alla prima giunta si 
sospese f attacco ^ ma il Jjravo Ufieiale^ beiielie sof- 
frisse i dolori più acuti si valse delle poche forze 
che gli- restavano, per ordinare a’ auoi di recarsi ani- 
mosamente sulle alture. Il capitano Ogilvie , preso 
il comando, c seguitalo dal capitano Wool, e dai 
tenenti Kearney, CaiT, Iligginan, Sommers e Ree., 
ve, attaccò le batterie inglesi da una parte, mentre 
alla desfa-a davano la scalata alle rocche i -tenenti 
Gansewoort e Randolph-, poscia tutti assieme, fatte 
intrepidamente più cariche, pervennero con un pu- 
gno d’ uomini solamente a cacciare il nemico dalle 
alture, e lo inseguirono anche sino appiè della mour 
taglia. In questo mezzo, il colonnello Christie riuscì 
nel nuovo tentativo di attraversare Ta riviera, ma in 
quella egualmente arrivava il generale Brock dal- 
l’'interno col 49 reggimento, forte di seicento uomi- 
ni. Il capitano Vool gli mandò conti’o un distacca- 
mento di cento sessant’ uomini. Il distaccamento fu 
dapprima respinto , ma ricevuto un rinfoi-zo andò 
nuovamente alla carica, senza che gliene sortisse mi- 
glior esito; pei-occhè il grosso corpo che gli era op- 
posto lo fece piegaie sino alE orlo di un precipizio. 
In sì disperata situazione T Uiiciale comandante sti- 
mò opportuno di mettere un fazzoletto bianco alEe- 
stremità di un fucile, in segno di sommissione; ma in- 
contanente il capitano Vool sUappò con indignazio- 
ne quel fazzoletto, e ordinò a’ suoi di tener fermo. In 
tanto arduo momento, recò un soccorso mollo oppor- 
tuno il colonnello Christie. Questo Uticiale è il ca- 
pitano Vool alla testa di trecento uomini, fecero allora 
un nuovo attacco con tanta furia, che pur una volta 
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rovesciarono questo famoso ^9 reggimento, il quale 
portava il titolò di Inviiiciltile ^ ed era doppiamente 
numeroso del nostro. 11 generale Brock , esacerbato 
dalla viltà de’ suoi , menti’e si adoperava indarno di 
rannodarli, ricevette tre palle, che misero line al 
viver suo^ in quella egualmente, il suo aiutante di 
oampo, capitanp M’ Donald , fu mortalmente ferito. 
E così essendo gli Inglesi respinti pei' ogni dove, e 
il lor Generale perduto, pareva compiuta la vitto- 
ria, e il generale Van Reiisslaer traversò la riviera 
per costruire in fretta alcuni ti'inceramcnti , e pi'c- 
muuirsi cóntro i nuovi attacchi, che il nemico po- 
tesse imprendere. 

Nondimeno la fortuna di quella giornkta non era 
ancora decisa. A tre ore dopo mezzo giorno ranno- 
datisi gli Inglesi, ed anco rinforzati da alcuni Indiani 
Chippewas, marciarono nuovamente contro nói. A 
tal vista stettero dapprima in forse le nostre truppe; 
ma condotte da Capi quali erano i colonnelli Christie 
e Scott non tardarono a irrompere as’ditamente sul 
nemico, che forzarono in breve colle baionette alle 
reni ad abbandonare di nuovo il campo, di battaglia 
e a lasciare così per la terza volta dal mattino in 
poi in mano agli Americani la vittoria. Dopo questa 
nuova rotta degli Inglesi, scorgendo il generale Van 
Bensslaer che le soldatesche rimaste sull’ altra'uponds^ 
s’imbarcavano con lentezza, andò, a loro per solle- 
citarne i movimenti.- Ma qual meraviglia non fu la 
sua , quando -venne in cognizione che ricusavano as- 
severantemente di imbarcarsi! Goéì mille duecento 
uomini, que’ medesimi che pochi giorni prima ma- 
nifestavano tanta impazienza di andare al fuoco, fon- 
dandosi era sovra i loro privilegi costitoziouali, si 
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stavano oziosi spettatori delle seene sanguinose nelle 
(piali erano stretti i loro eoneittadini , e mostravansi 
sordi agli ordini e alle preghiere, eh’ eran loro in- 
dirizzate. Quel bollente ardore restò prontamente 
raffreddato alla sola vista delle battaglie , ehe non 
ha guari domandavano eon altissime gi'ida! 

Gli Inglesi, a cui si unirono ottocento uomini 
venuti dal forte Giorgio^ rinfrescarono nondimeno 
la battaglia verso le ore (piatirò. Il generale Van 
Rensslaer sapendo che le. nostre (truppe, che anda- 
vano combattendo sino dalla mattina, erano spos- 
sate dalla fatica, c avevano logorate quasi tutte le 
munizioni , si vide necessitato a scrivere una riga al 
generale Wadsworth, che comandava gli Americani 
sulla riva Canadese, si per fargli conoscere le circo- 
stanze ciaidcli (pianto imprevedute che lo impedivano 
di recargli soccorso} come per lasciarlo libero di fare 
ciò che gli tornasse più in acconcio. Nello stesso 
tempo gli mandò vari battelli, , perchè potesse dar 
effetto al passaggio delle sue truppe. Poco dipoi in- 
tervenne una mischia per modo di dire disperata, la 
quale dui’ò una inezz’ ora , fra il piu vivo trac di 
cannoni e di moschetti che fosse mai} le nostre tnip- 
pe, prive di soccorso, erano a poco a poco sopraf- 
fatte dal numero sì superiore del nemico. I militi ten- 
tarono di imbarcarsi di nuovo, e non poterono rie- 
scìitì. In questo mezzo, tutti quegli infelici vinti più 
per r apatia de’ loro concittadini, i quali ad animo 
freddo gli lasciavano fra le carnifìcine senza far prova 
di liberarli-, anzi che dalle forze del nemico, si aiTe- 
sero prigionieri di guerra. E da notarsi che in que- 
st’ ultima avvisaglia, solo le truppe di linea, le (piali 
non montavano a più di duecento cinquanta uomini 
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sostennero tutta F azione. I prigionieri in complesso, 
furono alquanto ben trattati dagli Inglesi , i quali 
perù non frapposero verun impedimento agli atti di 
barbarie e di rapina degli Indiani loro alleati. Questi 
subito dopo il combattimento , si diedero a spogliai'e 
e a mutilare i morti ed anco i feriti. E qui noi sti- 
miamo conveniente di aggiugnere qual contrapposto 
di scene si orribili , che gli Americani mentre si ce- 
lebravano le cerimonie funebri del generale Brok, 
volendo onorare la. memoria di un nemico prode c 
generoso, fecero varie salve con tutte le ai'tiglieric. 

Gli Uficiali si distinsero tutti pel loro coraggio: 
il colonnello Scott, che in progresso ottenne unia sì 
giusta celebrità, rimase F intera giornata di mezzo al 
fuoco, e quantunque notabile per F uniforme e per 
F alta statura , ebbe la fortuna di non riportare 
ucanco una ferita. Il tenente - colonnello Fenwick lìi 
gi-avemente ferito e nondimeno non volle lasciare un 
solo istante il campo di battaglia. I capitani Gibson 
Wool, M’ Chesnay riceverono dal Generale que’ pub- 
blici elogi, di' che andavano giustamente meritevoli. 
La perdita degli Inglesi e degli Indiani non è stata 
esattamente conosciuta: la nostra riuscì almeno di 
mille uomini ti'a morti, feriti e pi'igionieri j questi 
riltimi furono immantinente -condotti a Montreal. 

Mentre le cose che or discorriamo intervenivano, 
il forte di Giorgio aveva cominciato a far fuoco sul 
forte Americano di Niagara^ il quale traea di ri- 
mando, e le cannonate durarono così d' ambo i lati 
tutto il giorno. Una nostra batteria, comandata dal 
capitano M’ Keon incendiò vaiùe case affatto vicino 
al forte Inglese^ tuttavia verso sera, essendoci scop- 
piato un cannone da dodici , e anche cominciando 
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a IniiciiU' boui])e gli laglesi, il capitano Lconaril 
comandante a JSiagara , reputò prudente di evacuare 
il Forte} ma avvistosi di subito, che gli Inglesi sì 
disponevano ad imbarcarsi per venirne a prender 
possesso, tornò addietro, e lo eustodl tutta notte, 
non avendo seco lui die venti uomini. 11 resto della 
gueniigione lo raggiunse la susseguente mattina. Tre 
giorni dopo il nemico rizz<> batterie alquanto più in 
giù dal forte AV/é, e si diede a far fuoco sul campo 
di IUcu'hroch. Una bomba cssemlo scoppiata sovra 
un magazzino in cui eravi della polvere, lo fece sal- 
tare in aria} ma non ue provammo altro danno, nò 
un uomo pure perì per sì fatto accidente. 

^JViagara la cui guernigione era stata considere- 
volmente rinforzata, ebbe il i5 ottobre a sopportar 
nuovamente il fuoco del forte di Giorgio. Questi due 
Forti sono situati quasi di fronte R uno alR altro al- 
r imboccatura del Niagara. 11 nemico, dal levar del 
sole sino a notte, gli mandò più di tremila palle di 
cannone infuocate, c più di duecento boml)e. Viu*] 
cdiflej del Forte furono a fuoco e fiamme in varie 
riprese} ma gi-azie all’ infaticabile attività del maggior 
d’Artiglieria Armistead, il progi’esso dell’ incenrlio ri- 
mase sempre impedito.- Il colonnello M’ Feelcy co- 
mandante di Niagara, fece agir di rincontro le sue 
batterie. Varie case sulla riva Inglese vennero arse., 
una goletta nemica affondata , c una batteria del 
forte di Giorgio talmente danneggiata , die per uii 
pezzo cessò aflalto dal trarre. In questo bombarda- 
mento, la nostra perdita andò ristretta a quattro morti 
e ad alcuni feriti, fra quali il tenente Thomas. Il 
colonnello M’ Feeley parlò molto favorevolmente del 
nolounello Grey, del maggiore Ai^mistcad, del capi» 
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tano MulHgan , e di tutti gli altri UGciali e soldati. 
Era così fatto 1’ ardore delle nostre truppe, che ve- 
nuto a mancai’c il capecchio ad uso di stoppaccio! i, 
gli Uficiali si lacerarono le camisce , ed i soldati i cal- 
zoni , per supplirvi altramente. In questo fatto mo- 
strò sU'aordinario coraggio una donna , moglie di 
certo soldato chiamato Doyle fatto prigioniero a 
Queenstown , e ti’ailotto a Montreal: questa donna 
volendolo vendicare, domandò ed ottenne di esseje 
adoperata in servizio di qualche batteria^ ella vi ri- 
mase sino alla fine del combattimento , fornén lo il 
cannone presso cui stava di palle infuocate, senza 
mai essere un sojo istante nò scossa , nè spaventata 
dalle palle di cannone e dalle bombe del nemico , 
che incessantemente le recavano d’intorno la morte 
e la distruzione.- 

Poco dopo la 'funesti battaglia di Queenstown il 
generale Wan Rensslaci- volle dimettei-si dal comando 
e fu subentrato dal Brigadiere- Generale Smyth. Que- ^ 
sti annunciò l’ intenzione di rialzare l’ onore delle 
armi americane , e di tentare un nuovo attacco con- 
tro le fortificazioni degli Inglesi. Pensava che sin 
dal primo assalto avevamo gi-andemente sbagliato an- 
dando a sbarcare sotto le batterie .del nemico , mcn- 
U'c dovevasi pigliar teira un po’ più lurtge, fra il 
forte di Eiié c Chippewa. Aveva fatto a quel tem- 
po la medesima ossei'vazione al generale Wan Rms- 
slacr, il quale non vi badò più che tanto. Essendo 
ora solo al comando il generai Smyth, c quindi pa- 
drone di seguire i propri divisamenti , pose mente 
ai mezzi di procurarsi le forze sufficienti per man- 
darli ad effetto. Però onde accrescere le tue truppe 
poco numerose , fece un proclama', nel quale si ri- 
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volse al patriottismo <lel popolo Americano invitando 
i volontari di lutti i membri dell’unione a venirlo 
a raggiungere. Non ometteva cosa che potesse ri- 
scaldare il cuore e lo spirito de’ cittadini. Egli, ri- 
cordala la gloria acquistata da’ loro padri nella guerra 
della rivoluzione, parlava degli avvenimenti dolorosi 
che nella presente gueira avevano oscurato la ripu- 
tazione delle nosti’e truppe, e citava in proposito 
r esito sciagurato dell’ impresa contro Queenstown , e 
la resa vergognosa del generale Hull. Soggiungeva 
per ultimo, che gli Indiani di sei diverse nazioni 
gli avevano offerto i loro servigi , ma che per rispetto 
alla santa umanità , aveva rifiutato di seguitare l’in- 
fame esempio degli Inglesi, uè essergli bastato l’a- 
nimo di disonorarsi ^lentando 'que’ feroci guerrieri 
sugli abitanti del Canada. Indirizzandosi poscia più 
particolannente alle genti dì Nuova-Yorck^ cercava 
d’ infiammare il loro coraggio , delincando |un qua- 
di’O spaventevole de’ mali, che le omicide incursioni 
de’ Selvaggi minacciavano alle mogli e figli loro. Que- 
sto bando era alto per certo a produrre l’ impressione 
che da esso aspettavasi, ma dettato in istile sover- 
chiamente tronfio, conteneva alcuni passi molto ri- 
prensibili , ne’ cpiali il generale Smyth era trascorso 
in vere animosità contro altri Capi j ed anco può 
dirsi che componendolo non abbia fatto buona stima 
de’ suoi interessi , poiché nella guisa in cui parlava 
delle sue glorie future, si esponeva, in caso di mala 
riuscita, a tutto il ridicolo che può traire addosso 
al suo autore una vana e goffa smargiasscria. Non- 
dimeno questo proclama appoggiato da un altro del 
generale Porter, che comandava i militi di Nuova- 
Yorcli, procurò all’esercito un rinforzo considerevole 
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« Terso la metà di novembre più di ipiattromila e 
cinquecento uomini di Pensilvania, di Nuova-Yorck 
c di Baltimora - si trovavano uniti a Buffìaloe. Gli 
unciali si diedero incontanente ad esercitarli e ad 
istruirli nelle evoliuioni militari. Nel medesimo tempo 
si apparecchiava ogni cosa per l’ imbarco dell’ eser- 
cito , e onde aver facoltà di trasportarlo a dirittura 
sul lido Canadese, avevano riunito settanta battelli 
c buon numero di zattere. Arrivato finalménte il 27 
novembre , giorno fissato al passaggio, fecero prece- 
dere Tcsercito da due distaccamenti. L’uno sotto gli 
ordini del colonnello Boestler , fu incai’icato di di- 
slmggcrc un ponte situato cinque miglia più in giù 
dal forte E-ic , e d’ impadronirsi , se tornasse pos- 
sibile , di coloro che lo custodivano ; l’ altro , co- 
mandato dal capitano King, doveva provarsi a dar 
la scalata alle batterie Inglesi. Prima di sbarcare ^ 
i due distaccamenti sopportarono il fuoco degli In- 
glesi. Nondimeno il Colonnello Boestler avendo pi- 
gliato terra , fece vari prigionieri , ma non potè riu- 
scirò a distruggere il ponte. Il capitano King, sbar- 
cato un po’ più in su a Red- House ^ caricò e mise 
in fuga il nemico , e insignoritosi di una batteria 
ne inchiodò tutti i Cannoni. Nella mischia il. te- 
nente Angus con alcuni soldati di marina , essendo 
stato separato dal capitano King , nè vedendo ve- 
nire nessun soccorso dalla riva Americana, credette 
che i suoi compagni fossero stati presi , e ripassò 
quindi la riviera. Sicché il capitano King si trovò 
padrone dei lavori del nemico, non avendo seco lui 
che diciassette soldati, e i capitani Morgan , Sprowl 
con alili cinque Uficiali 3 tuttavia non ricevendo 
rinforzi , risolse di tornare sull’ altra riva * ma per 
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dura fatalità, non v’era che un solo battello che fosso- 
in istato d’ essere rimesso in acqua. Perù non poten- 
do passare tutti ad una volta, partirono coi prigio- 
nieri i capitani Sprowl e Morgan, lasciando King 
con quel suo piccolo drappelletto. Questi ultimi , 
circondati poco appresso da forze superiori, veunei’O 
forzati ad aiTcndersi. All'aiTivare al campo de’ capi- 
tani Sprowl, e Morgan, si mandò' Incontanente il 
colonnello Wiuder con trecento uomini in soccorso 
del capitano King; ma i battelli che recavano que- 
sto rinforzo trasportati quasi tutti dalla rapidità della 
corrente, fu obbligato il colonnello Winder a ritoi^ 
nare- senza aver nulla operato. i( 

. L’imbai-co del corpo principale era stato assai ri- 
tardato per diverse -cause olti'c al tempo prefisso. Con 
tutto ciò, verso mezzogiorno duemila uomini erano 
pronti a partire; e i volontari del generale Taiine- 
bill, come pure il reggimento del colonnello M’ du- 
re , stavano schierati in ordine di battaglia per pas- 
sale in seconda linea. In quanto a so il nemico aveva 
unito tutte le sue forre, e pai-eva disposto a ricevere 
vigorosamente l’ attacco. Nondimeno, e- senza ap- 
parente ragione, la partenza delle trappe fu ancora 
fermata per le quattro, giunte le quali il Genera- 
le impose con nuovo ordine di tornare a teiTa. Lo 
scontento si manifestò altamente; ma si riusci a sof- 
focare il rumore che si menava colla promessa, che 
incessantemente darebbesi opera ad un nuovo tenta- 
tivo. Questa volta il Generale deliberò di eseguire 
lo sbai-co cinque miglia più sotto di Navy-Yard. Però 
la sera del aq novembre furono allestiti tutti i bat- 
telli, e l’intero esercito, eccetlone duecento uomini, 
si trovò imbarcato il successivo giorno per le quattro 
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Ael mattino. L’indiarco andò ad effetto molto ordina* 
taménto; le troppe si mosti’avano obbedieiitissime, e 
ogni cosa sembrava vatieinare una felice riuscita. Non, 
si aspettava che il segno della partenzaj quando dopo 
qualche indugio, venne invece dato ordine di ripi- 
gliare teiTa, dichiarando il Generale’ ad un tempo . 
che abbandonava per quella st^^bne ogni pensiero 
di invadere il Canadà, e che si appasèfichiava a dare 
le debite disposizioni onde stabilire' esercito nei 
quartieri d’ inverno. Per ogniidove scoppiò unrv'crsale 
r indignazionej i militi gettarono quasi tutti le loro 
armi , e lasciarono 1 ’ esercito. Quelli rimasti tenevano 
i più ingiuriosi discorsi sul conto del generale Smyth , 
e minacciavano pei*sino di vendicare nel suo sangue 
lo sperdimento di tutte le speranze loro. Il generale 
Porter lo accusò altamente di viltà, e di aver tenuto 
una condotta indegna come UGciale' Quanto poti 
mettere innanzi il generale Smyth a sua discolpa, 
non sonava altro se non che aveva ordine formalo 
di non tentfU’e l’ invasione con meno di tremila uo- 
mini . e che solamente mille cinquecento erano gli 
imbarcati. Comunque potesse riuscir valevole questa 
ragione, rimane pur sempre vero che il Generale 
incorse il biasimo della nazione, e che la sua ripu- 
tazione militare declinò allora rapidamente nella opi- 
nione pubblica. Questa faccenda, certamente non 
chiara, nocque molto al nostri interessi e portò lo 
scoraggiamento in tutti i ceti. Ed ecco come in tutto 
l’ anno 1812 avemmo a soffrire del continuo per 
difetto di esperienza nell’ arte della guerra. Tutto 
che accadeva pareva fatto per rovesciare i nostri 
disegni, e distruggei’e le nostre speranze, e in ogni 
^presa contro il Canadà non ayémqio altro che 
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perdite e sbagli da deplorare , malgrado le prove pa^- 
tieolari di eoraggio cbc molti fra i nostri eittadini, 
sì n uditi che soldati , non cessarono di dare ogni volta 
che si trov£u*ono a fronte del nemico. 

Mentre gli avvenimenti testò descritti , succedeva!» 
all’esei’cito del centro j andavasi gi'ado gi-ado formando 
quello del ‘Nort sulle rive del San-Lorenio. Al di- 
chiararsi della guerra, non tenevamo da quella banda 
che alcuni soldati^ c perchè lungo spazio di tempo 
fu necessario per potè» levar militi, airolar truppe 
regolari, e avviarle per colà", così non era ivi inter- 
venuta cosa di momento durante 1’ estate e il prin- 
cipio di autunno. D’ altronde T ordinamento di quel- 
li esercito era stato mosso con minore attività, spe- 
randosi , dovessero le province del Canada escir facile 
conquista dell’ armi del Nort-Ouest e del centi’O, e 
poter poscia questi due eserciti sul finire d’ autunno 
luiirsi con quello del Nort,per trasportare così con- 
giunti il teatro della gucn'a verso MonU'ecd. Ma la 
resa deploràbile e, inopinata del generale HuU scom- 
paginò di balzo l’orditura, e cagionò un compiuto 
cambiameuto nella situazione delle cose nostre, per 
cui , come abbiam detto 1’ esercito del Nort durante 
tutta la campagna si rimase inoperoso. 

I movimenti del nemico, ed i nostri altresì, si re- 
strinsero ivi ad alcune scaramucce , e reciproche in- 
cursioni di poco momento , nelle quali il vantaggio 
tenevasi generalmente bilanciato da ambe le -parti, 
nè mai se ne ottenne tal rcsultamcnto che meriti 
di essere riferito. 

Ora dobbiamo imprendere il racconto delle nuove 
e belliche scene, a cui servirono di teatro i mai'i 
interni che formano uno de’ caratteri distintivi del 
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nastro Vasto continente. I loro flntti' per la prima 
volta portarono s(piadre, riverberarono i fuochi dell© 
battaglie navali , e prestamente divennero testimoni 
di imprese non meno splendide di quelle compiute 
sull’ Oceano dai nosh*! marini più illustri. Al tempo 
della presa di Detroit non avevamo neppure un ba- 
stimento aiTnato sul lago le nostre forze sul 

lago Ontario si riducevano ai brik l ’ Ondda di sedici 
cannoni comandato dal tenente Woolsey. Al mese 
di ottobre, arrivò a Sachettharboitr il commodoro 
Chauncey con buon numero di marinai. Comprò tutte 
le navi di commercio che potevano essei’e" armate àd 
uso di guerra, e mandò il tenente Elliot, del quale 
abbiamo già parlato, a fare preparativi simili ‘sul 
lago Eriè. Per dare idea di tutta la celerità con che 
si pose mano a questi diversi ai-mamenti, basterà 
dire che sino dal 6 -novembre era già in istato il 
commodoro Chauncey di prcsentai’si al nemico. Sa- 
pendo che tutti i bastimenti di quest’ ultimo avevano 
fatto vela per recar soccorso al forte di Giorgio, 
deliberò di andarli ad. aspettare a Falseduhe j per 
attaccarli al loro ritorno. La picciola flottiglia adu- 
nata SI ip breve dal Commodoro, componevasi deL 
1’ Oneida di sedici cannoni ,.montata dal Commodoro 
- in persona j del governatore Tomphins di sei cannoni, 
capitano Brownj del Growler di cinque cannoni, 
capitano Elliot; del Pert di due cannoni, capitano 
Arundel; e finalmente della JuliOj capitano Trant, 
che non aveva che un cannone. Questi sei basti- 
menti portavano in tutto 3o cannonv; mentre la flot- 
tiglia inglese, che aveva rimontato ì laghi, si com- 
poneva del Beai Giorgio di véntisei cannoni ; del 
Conte Moira c del Principe Beggente, ciascuno di 
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dicìotto - cannoni j del Duca di Glocester c del Tarent0' 
di quattordici cannoni caduno, e per ultimo del Go- 
veniatore Sinicoe di dodici cannoni^ in tutto cento 
due cannoni. , 

Gli 8 novembre, la nostra flottiglia, scontrato il 
Reid Giorgio , lo cacciò sino nella baia di Quanti j 
ma sopravvenuta la notte, lo perdette di vista. Scor- 
tolo la seguente mattina n(d canale di Kingston, 
incontanente diede il Commodoro le opportune di- 
sposizioni per andarlo ad abbordare^ ma il vento 
soffiando verso terra, e protetto il Jieal Giorgio da 
varie batterie , il Commodoro riuunciù al suo primo 
disegno. L' indomani alla testa di una linea di bat- 
taglia formata da tutte le sue navi, si recò brava- 
mente contro il Jieal Giorgio^ e quantunque 'le bat- 
terie Inglesi dirigessei’o particolcu-mcntc i loro tiri 
sull’ Oncida^ ove capitanava il Commodoro, nondi- 
meno egli danneggiò sì grandemente il Meal Giorgio j 
che andò forzato a tagliai-e le gomene e a rifugiarsi 
ili fondo ^lla baia.- Olti'emodo ardito questo attacco , 
meritava la corona .del trionfo j ciò non ostante ne 
restò affatto privo, dacché messosi il Reai Giorgio 
sotto la protezione del fuoco incx’ociechiato di un 
doppio ordine di batterie, non fu più possibile di 
inseguirlo. Soffri un gran guasto questo bastimento , 
e quasi tutte le palle dei nostri battelli cannonieri lo 
avevano colpito nelle opere morte; ma in quanto a noi 
la perdita riesci di lieve momento ; ma dovemmo però 
risospirare il nostro Arundel, capitanato dal Peri. 
Questo bravo marino, già ferito, ricusò di lasciare 
ii ponte , nemmeno per andarsi a far medicale, e 
poco dopo ima palla di cannone venne a terminare 
i suoi giorni. 
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n Commodoro avendo predato una Goletta vicino 
a Kingston^ la fece passare dinanzi a questo porto 
per dare incitamento al Recd Giorgio^ coll’ esca che 
gli si offeriva, ad esoire^ ma non vi incappò, e se 
ne rimase tranquillamente all’ ancora. Il Growler 
conducendo lìf ’sua presa a Sackettharbour incontrò 
il Principe Jieggente e il Conte Moira che convoglia- 
vano un bastimento mercantile^ il Growier appar- 
tatosi immantinente dietro ad ima punta di terra,, e 
lasciati passare i due bastimenti da guerra, diè ad- 
dosso, vivafnente alla nave mercantile, la ammarinò 
e 'venne a capa di farla entrare a Sackettharbour, 
Questo bastimento aveva a bordo ia,ooo dollari in 
denaro, e dippiù le bagaglie del generai Brock, co- 
me' anco il fratello di questo Generale. Torn’ato il 
commodoro Chauncey n' Sackettharbour ^ e udito eh»/ 
il Conte Moira ti'ovavasi in quel paraggio, si mise su- 
bito al m^e, di mezzo ad una violente' tempesta, onde 
cercare di impadronirsene j ma tornò in poi'to, senza 
che gli fosse venuto fatfo di scontrarlo. 

Poscia il Commodoro pose del tutto la sua menta, 
a sorvegliare l’armamento di una nuova nave, chia- 
mata il Madison^ che fu varata il 39 novembre. 
Poscia il freddo sopravvenuto mise termine pel ri- 
manente dell’ inverno ad ogni operazione naval.e. 
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CAPITOLO V. 

Sessione del Congresso. — Proposta d’ armistizio. — 
Sovesci di Napoleone. " Prowèdùnenti per la con- 
tinuazione della guerra. — Blocco delle nostre co- 
ste. — Bagguagli sovra gli Indiani del Sud. — Te- 
cumseh visita i Crceh. — Guerra coi Seminoles. — 
Presa di una terza fregata Inglese. 


Addì quattro novembre si raccolse il Congresso 
degli Stati Uniti, per deliberare sovra i nuovi ed im- 
portanti affari della Confederazioùe. Era da temersi che 
lo spirito di parte , ebe sventuratamente divideva i 
cittadini, non s' intrudesse pur anco nel gran Con- 
siglio nazionale. Ogni dì più prendeva forza la di- 
versità delle opinioni; gli uni accusavano il Governo 
di aver vilmente ceduto alf influenza de' Francesi; 
gli altri all' incontro biasimavanlo, perchè avesse lun- 
ga pezza sofferto gli oltraggi della Gran Brettagna, 
ed ogni fazione rimproverava all' altra amaramente 
d' aver tirato su noi tutti i mali della guerra. 

L'esistenza' dello spirito di pai'te è necessaria nel 
nostro sistema politico. Lo diresti simile alla cor-» 
rente di un fiume, che serba limpide e pure le sue 
acque gettando a riva ogni cosa che le potrebbe cor- 
rompere. E in fatto ne' governi dispotici non esistono 
fazioni; tutto si opera nell' ombre; tutto si agita c 
si conduce per via di secreti maneggi. Pure è forza 
confessarlo, se in tempo di pace l’ urto ^elle opi- 
nioni tien desta la nazione e impedisce clic non si 
intiouia la comizione nell’Amministrazione; in tem- 


Digitized by Google 



io;> 


D’AMERICA CAP. V. 
po di gucira al coulrario , le divisioni nello Stato 
riescono gi'avemente funeste. La parte opposta al 
Governo non cerca le più volte, che di indebolirne 
gli sforzi, e viene così a costituirsi la più utile al- 
leata del nemico. Ecco infelicemente guai era lo 
stato delle cose nostre. Molti lasciavano apparire il 
divisamente di incagliare 1’ andamento del Governo, 
per forza^da a sollecitare la pafee, non riflettendo cer- 
tamente che il nemico approfittando di quella som- 
missione, non la vorrebbbe poi accordare che a patti 
disonorevoli. Non si confà giammai, al vero mnico 
del suo paese' di desiderare P umiliazione del Gover- 
no , siano pur quali si vogliano le persone che no 
sono al timone. Nbn è questo l’esempio che Washin- 
gton, quell’ illustre patriotto, ne ha lasciato. Ma forza 
è dirlo, b'oppo è difScilc se non impossibile, di se- 
gnare la linea esatta frù una* opposizione savia « 
ponderata, e que’ violenti tr^porti, che possono man- 
dai’e a repéntaglio l’ onore e la sicurezza della pa- 
tria. Fra gli' Stati dell’ 'Est,- i più avversi alla guei"- 
ra , ve ne fu ano la cui legislatura osò votare , e.s- 
sere immorale ed impolitico il rallegrarsi de’ trionfi 
delle nostre armi! ma' presto vergognando di un voto 
si poco nazionale, gli autori medesimi lo fecero can- 
cellare dai registri delle loro sessioni. 

Nel tomo di tempo in cui la guerra fu procla- 
mata in America, il governo Inglese rivocò gli oi’- 
dini del Consiglio, causa fra le principali delle no- 
stre differenze. L’ ai’dua situazione dell’ Inghilterra 
aveva solo dato moto à quella tarda concessione^ ed 
ella ciò non ostante, quasi che non. avesse operato 
che in nostro favore, e solo per renderci giusti- 
zia, domandò altamente che ponessimo termine alle 
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ostilità. Risjiose il Presidente che avendo gli Stati 
Uniti preso le armi, non si farebbero a deporle , 
se prima non fossero composte le nostre conti’ovei*- 
sie, e non venisse principalmente rinunciato in guisa 
formale all’ abbomiiiato esercizio della presse. Propose 
in pari tempo , onde dar di tagliò a’ pretesti di che 
si valevano per quell’ uso nefando , di intenlire alle 
navi Americane, di ricevere a lordo quindi innanzi 
nessun marino Inglese. E in effetto, una legge che 
statuiva tal proibizione venne fermata e promulgata 
durante la sessione attuale. 

Aveva pure proposto il Governatore del Canada 
di fare un armistizio colle province che comandava. 
Niuno dubiterà che somigliante proposta, utile esclu- 
sivamente a quelle province, non sia stata rigettata. 
Nel tempo istesso il nostro Governo, che non vpleva 
trasandare mezzo veruno di imp'cdire l’ effusione del 
sangue, diede facoltà al nostro Ambasciatore a Londm 
di consentire alla cessazione delle ostilità, ove però 
ricevesse un’assicurazione, fosse anche non officiale, 
che si ristarebbero dalla presse durante il negoziatoj 
ma r Inghiltcìra non voile mai consentire in sì fatte 
proposizioni. L’ ammiraglio Wai-en poco dopo offrì 
nuovi partiti, esigendo in condizione preliminare che 
le riostre armi fossero richiamate nell’interno, e che 
i nosti’i incrociatori dovessero aver ordine di ricn- 
trai'e in porto. Adduceva il motivo , che essendo noi 
.stati gli aggi-qssorì, spettava a noi il fare i primi passi 
verso un. ravvicinamento. Ma quando mai la Gran 
Brettagna, ne diede prove tali, di buona fede e di lealtà, 
onde potessimo abbandonarci fra le sue braccia con 
tanta confidenza? Se ritirando gli ordini del ConsL- 
glio , non aveva voluto, siccome pretendeva, <;he ren- 
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iJerci giustìzia, nen aravi forse in ciò la* tacita con- 
fessione della violazione ch’ella fece di tu,tti i nostri 
(iiritti «jiial nazione neutra, e dell’essere, quindi 1« 
prime aggressiohi partite daUei? E > forse aecessai’io 
aggiungere, che più di duemila marini, contro .cui 
venne ad esercitare la presse sulle nostre navi, ge- 
mevano a quell’epoca nei fenà, come prigionieri di 
guexTa? Ostinate repulse non furono fatte sovra tutto 
ciò che poteva distruggere l’argomento - delle nostre 
querele? e tuttavia ci volevano far passare per gli ag- 
gressori! Ma asserzione' sì fatta in bocca Inglese non 
ha punto del maraviglioso , e l’ incocrenza de’ ragio- 
namenti si fa sempre scorgere quando si vuol difen- 
dere l’ingiustizia! Dopo queste vane proposizioni, 
r impcTeitoi e di Russiù offrì la sua mediazione j il 
nostro governo non esitò ad accettala ^ ma l’Inghil- 
tcn-a non ne -volle far uso, sotto pretesto che la me- 
diazione sarebbe contraria a’ suoi interessi piarittimi. 
Temendo però dj mostrare apertamente quanto fosse 
lontana dal desidei-are la pace, propose di entrare 
in negoziato direttamente con noi:. offerta poco sin- 
cera da parte sua, e che non aveva altro fine, salvo 
quello di prolungare la guerra a voglia sua. 

. Ciò tion pertanto gli affari ’ dell’ Europa avevano 
allora cangiato faccia tutto ad un tratto. Napoleone 
aveva sofferto un rovescio , proporzionato all’immensa, 
vastità de’ suoi disegni. Quest'uomo, fatto ebbro da- 
ìnauditi trionfi e dall’ incenso de’ vili adulatoW, che 
sempre si affollano intorno ad un despota, si ci-e- 
deva superiore all’umanità. Dicesi, avesse com;eputo 
il disegno di un impero universale, ed è probabile 
per certo, poiché qual Conquistatore seppe poiTc mai 
limiti alla sua ambizione Ma se puie é verOj^ vba 
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abbia volutd- mettei'e TEuropa a'snoi. pi(di, tnsigno»' 
rii'si del mille vascelli dell' Inghilterra , per disten- 
dere poscia, la sua dominazione su tutto il globo; la 
fortuna delle battaglie, il furore degli clementi vennero 
presto a provargli che soltanto una pazza e fallace 
vanità aveva solo presieduto a que’ disegni cotanto 
giganteschi. A molti de’ nostri cittadini riesci di gioia 
la vista di questo bizzarro giuoco della foituna , e 
quella gioia fu forse inconsiderata. La caduta di un 
tiranno è certamente spettacolo aggradevole per un 
repubblicano; ma nelle presenti congiunture, era tal 
raduta anzi contraria che propizia ai nostri interes- 
si ; poiché l’ alleanza di tutte le forze continentali 
dell’Europa, non poteva mai fai’ci temere l'invasione 
del nostro territorio; e in quanto a noi era più da 
temersi il pensiero della dominazione .nniversalc dal 
canto dell’ Ingliiltcìra , la quale proclamavasi già so- 
vrana dei mai-i, cd esercitava questa sovranità per 
quanto al potere umano è concesso. Che che ne sia, 
l’impresa temeraria di Napoleone era stata seguita da 
disastro sì spaventevole, che lungo dal continuar egli 
ad essere oggetto di spavento, dubitavasi dal politico 
illuminato se potrebbe reggersi sul trono, se la Francia 
• non fosse per cadere fiel numero delle potenze.- di se- 
condo ordine ^ e se 1’ Europa non troverebbe nella 
Russia una più formidabile nemica. Perchè, sia lecito 
dirlo , la tempra d’ animo 'moderata del sovrano at- 
tuale di quel possente impero, forma la sola guaren- 
tia delle Nazioni che lo cùcoiidano. Pure, tornando 
a ciò che ne concerne, era facile prevedere, come il 
declino di Napoleone lascerebbe campo all’Inghilterra 
di coudur conti’o noi forze più imponenti, e che tronfia 
d’ orgoglio pe’ suol ti ioufi d’ Eui'opa , ricusei'cbbc di 
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'«nir agli accordi’ coll’ America, stando fra termini 
di una giusta ed onorevole reciprocità. 

La prima cosa di cui < si occupò il Congresso nelle 
sue deliberazioni , fu di crear nuove forae, delle quali 
i nostri eserciti avevano sì pressante bisogno/ Pochi 
soldati eransi fatti sino allora col mezzo dell’ atrro> 
lare, operò fu deliberato, doVessersi ricevere Tenti- ~ 
mila volontari, i quali, ingaggiatisi per un anno, 
sarebbero stati vestiti e pagati sul piede medesimo 
delle tnippc di linea. Siccome nella gucn'a della 
rivoluzione, sentivasi nella presento la .inefficacia 
delle milizie, prive di subordinazione edi disciplina^ 
ma questo è male in’eparabile, essendo impossibile 
levar truppe regòlari, in numero sufEcieute da faj^ 
fronte al nemico. 

La marina attirò poscia tutta l’attenzione della le- 
gislatura nazionale, e in tale argomento vi fu la più 
perfetta unanimità di sentimenti : ad una voce venne 
risolto di non pretermettere opera veruna per accresce- 
re le nostre foi'ze navali , e incoraggiare lo zelo ardente 
de’ nostri bravi marinai., sui quali la patria fondava 
le sue più care speranze'. Nel resto della sessione, il 
Coogressof diedesi con ogni cura a ricercare f mezzi di 
continuare vigoTosaménfe la gueira, e di evitare In 
avvenire disgrazie simili ^ quelle già provate. 

Dal principio della guerra, le nostre coste, sebbene 
spesso minacciate dal nemiep, non avevano però anco- 
ra provstt'o alcun notabile danno. L’Inghilterra, al me- 
se di dicemtre^le dichiarò in istato di blocco. Era bloc- 
co meramente nominale, pai*i a quello di cui fm-ono 
colpite tutte le costo di Francia. Gli Stati Uniti po- 
tevano avere egual facoltà di mettere in istato di blocco 
tutti 1 porti Inglesi, e di interdire così a’ neutrali di 
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commerciarvi 5 ma, nè vollero imi fare l’ esempio scan- 
daloso, ne consacrare eglino medesimi una violazione 
tanto manifesta del diritto delle genti. Alla finfiiie, 
durante tutto l' inverno dal i8i.a al i8i3, il blocco 
non produceva effetto; 1’ attenzione dell’ lughilteiTa 
era tutta rapita dai gi’andi avvenimenti che interve- 
nivano in Europa, e i di. lei vascelli destinati a pro- 
teggere il suo commercio contro i nosti’i corsari , non 
ebbero campo di U’a vagliar le nostre coste. 

Con tutto ciò un’ altra parte del nostro territorio 
era a rfucl tempo minacciata da ostilità, atte per certo 
ad allai'inai'ue gli abitanti. Gli Indiani del Sud, non 
meno fermi e forse più audaci di quelli del Nortp 
sembravano pui'e disporsi a prendere parte contro 
noi, malgrado i benefizi di cui gli avevamo sempr* 
colmati. Di fatto cpie’ Creek che abitavano il nosti'O 
territorio, erano stati protetti del continuo dalle no- 
stre armi contro tutte le popolazioni che gli avevano 
attaccati. Immense somme vennero impiegate sia per 
la loro istruzione nelle arti, frutti della civilizzazione, 
sia per fornirli di tutti gli strumenti d’ agricoltiu'a, e il 
nostro Governo teneva agenti presso loro, perchè ire li 
guidassero nelle prime imprese. Questo sistema , degno 
di Washington che priipo lo aveva mandato in ese- 
cuzione, fu dappoi sempre seguito dal nostro Gover- 
no, e in pochi anni ricscirorro sensibili i suoi effetti. 
Il suolo, abitato da questi Indiani, è della. maggio- 
re fertilità e produce tutto che può contribuire a 
rendercela vita felice. Già si andavano stabilendo 
fra loro Ic arti domestiche, già cominciavano a farsi 
netta idea del diritto di proprietà, soi’gente e stimolo 
possente dell’ industria; già possedevano gr*an copia di 
maudi'e , allevavano in copia bestiami, e la situazione 
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loro era in ogni cosa più felice di quella della più 
pai'te de’ contadini dell’ Elu'opa. Avevano smesso i 
loro anliehi abiti di pelli, e ornai non vestivansi , che 
di stulfe di cottone , che fabbricavano essi medesimi , 
e in somma, segno indubitabile di prosperità, la po^ 
polar.ione si accresceva rapidamente. Essi avevano 
sempre . vissuto con noi fra’ termini della più sincera 
amicizia I noi non avevamo mai loro tolto il minimo 
spazio di terreno e i vincoli nostri vennero ancor più 
ristretti da molti matrimonj misti; dacché era legge, 
presso loro, non potesse alcun Bianco, tranne l’a- 
gente degli Stati Uniti, fei-mar ivi la sua dimora 
ove non si togliesse in moglie una fanciulla del paese. 
E Bnalmente, le società di beneiicenza degli Stati 
Uniti avevano fondato scuole, per istruir alquanto 
questi Indiani, e^far quindi spaiare le ultime tracce 
della vita selvaggia , a cui ei-ano non ha ^ guai’i ab- 
bandonati. J1 medesimo, può quasi dirsi de’Choctaw, 
Chickasaw, Chérokéc], ed altre tiùbù del Sud. L’or- 
dine e l’ industria si facevano avvertire ne’ loro vil- 
l.aggi,eneUe loro occup^ioni giornaliere, e perfino 
nelle case loro, fabbricate le più volte da operai Bian- 
chi, che ben pagavano : queste case in generale ave- 
vano buona appait nza quanto quelle della più parte 
dei piantatori Americani. Essi erano provveduti non 
solo di tutte le cose necessarie alla vita, ma già si pro- 
curavano lo zucchero, il caffè, ed altre" superfluità. 
Non di rado si vedevano le loro donne, vestite con 
.abiti bianchi di cottone, recarsi alle città vicine, 
avendo bai-dati i cavalli colle selle comprate da’ Bian- 
chi, che ottenevano al costo di venticinque a trcqtll 
dollari. In somma questi Indiani, possedevano perlà 
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più parte i loro schiavi, e gli adoperavano o alla 

cultura delle terre, o nelle faccende di casa. 

Però riusciva veramente cnidcle il mescolar in 
qualsiasi guerra quelle pnpolaziontj era il medesimo 
che arrestare presso loro tutti i progressi della civi- 
lizzazione, e in quanto poi "era ad esse sai’ebbe stato 
una solenne pazzia se avessero voluto entrate seco 
noi in ostilità , perocché divise cOme erano tra se, 
c circondate per ogni parte da’ nostri stabilimenti, tor- 
nava inevitabile la loro distruzione. Il colonnello 
Ilawkins, agente degli Stati Uniti, e filanttopo illu- 
minato, aveva dedicato la suà vita a raddolcire il 
destino di questi uomini | era venuto in tale autorità 
presso loro , che forse gli avrebbe capacititi a dislorsi 
dalla guen’a, se nel gi-an numero non vi fosse stata 
una moltitudine di tristi, che troppo neghittosi per 
dai'si al lavoro, affettavano di avere in dispregio il 
gcnere di vita nuovamente adottato, e sforzavansi di 
far rinascere ne’loi’o concittadini il gusto delle antiche 
costumante della vita selvaggia, tanto favorevole alla 
infingardaggine, e alle passioni effrenate da cui scn- 
tivansi dominati. Nell’ eslaté, quando la guerra affil- 
geva le nostre frontiere djtl Nort cransi già visti i 
più turbolenti fi*a costoro, riunirsr in piccole bande, 
coirere tutto il paese, c depredare le proprietà dei 
loro fratelli che menavano vita ordinata, non che 
qnclle de’ Bianchi. Poco dopo la resa del generale 
Hall, ne vennero ad un’aperta rottura. Una frotta 
di Muscogée scontratasi in alcuni che discendevano 
il Mississipi, si lanciò loro addosso, e ne fece uni- 
versale macello , scpza avci- ricevuto la minima pro- 
vocazione. E per verità, la nazione a cui quella torma 
apparteneva, fe’ perire que’ feroci assassini, ma ne 
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risultò in certa guisa una guerra civile tra quelli 
che stavano pe’ recenti costumi e gli altri cbe vole- 
vano far ritorno agli antichi; nè occorre soggiungere, 
come gli ultimi finissero per vincerla. In fatti que- 
gli Indiani che avevano mostrato intenzioni propizie 
agli Stati Uniti, furono per la più parte obbligati 
a fuggii^:, c a venire sulle nostre teiTe a cercare un 
asilo. 

Altre cause avevano ancora contribuito a render 
tale l’inci'cscevole stato delle cose. L'anno preceden- 
te aveva visitato il celebre Tecumsch tutte le tribù 
del Sud , col solo intendimento di farle cambiar d’ a- 
uimo verso noi. Al suo arrivo in ogni borgata, con- 
vocava tutti gli abitanti , e con quella attraente elo- 
quenza che possedeva in grado superlativo, trattava 
tutti gli ai’gomenti aecomodati a movei*e gli animi, 
e a fardi alieni dall’ affezione che ne portavano. Que- 
sto uomo , destro veramente, fondendo insieme il rim- 
provero al sarcasmo piu amaro, faceva vergognare i 
suoi uditori de’ loro nuovi costumi , e pennelleggiava 
il contrasto di quella eh’ egli chiamava molle ed ef- 
feminata lor vita , con tutto ciò che v’ha di grande 
e di nobile nell’ opinione di tai popoli. Demostene 
tonando contro 1’ indolenza de’ suoi concittadini , 
non riusci mai più veemente , ed anzi può dirsi , 
che le Filippiche di questo oratore parrebbero deboli 
a petto delle orribili imprecazioni proferite da Te- 
cumsch contro gli Stati Uniti. Di fatto lasciò onpe 
profonde -negli spiriti di tutti coloro che 1’ avevano 
udito. 

Stando le cose in questi termini preparate, di- 
stribuii'ono gli Inglesi armi e donativi ai Seminoles, 

$ a que’ Greek che risedevano sul territorio d^lc 
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Floride. La città di Pensacola era il sito -delle di- 
stribuzioni. A poco a poco vi si recarono uomini 
d' ogni tribù, giusta gli inviti degli Inglesi, i quali 
lusingando le passioni de’ Selvaggi e loro apprestan- 
do mezzi di soddisfarle, pervennero di leggieri a tra- 
scinai-li in una guerra , i cui risultati dovevano tor- 
nare SI funesti per essi. 

I Choctaw , i Chickasaw e i Chérokéc , più lon- 
tani dall’ influenza inglese , principalmente gli ulti- 
mi , parevano inclinati a rimanerci amici ; e nondi- 
meno una turba di giovani avidi di cose nove, andò 
ad unirsi a’ nemici nostri , malgrado gli sforzi dei 
Capi per trattenerli. Non facendo il Governo degli 
Stati Uniti troppo fondamento nella fede di quei 
Popoli^ fe’ istanza presso i Governatori della Gior- 
gia e del Ténèssée, perchè armassero e raccoglies- 
• sero le milizie j e al principio di primavera, il ge- 
nerale Jackson alla testa di duemila uomini, visitò 
tutto il paese de’ Choctaw e de’ Chickasaw; ma poi- 
ché in sito veruno non vide preparazioni di guerra, 
tornò addietro, dopo una corsa di cinquecento e più 
miglia. Resultò da questa spedizione, che le tribù a- 
miche*si confermarono nelle buone disposizioni, e 
che furono ritardate le aggressioni de’ Creck. 

All’ incontro i Seminolcs, seguiti da una banda di 
Negri fuggitivi e appo loro rifugiatisi , avevano già 
fatto incursioni nella Giorgia , e giusta il lor costu- 
me contrassegnarono ogni passo colla carnificina e 
la devastazione. Attaccarono in settembre un distac- 
camento sotto gli ordini del capitano Williams. Que- 
sto distaccamento, dopo aver bravamente combat- 
tuto, fu forzato a ritirarsi, e ad abbandonare agli 
Indiani le salmei'ic che scortava. 
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Partì il 24 dello stesso mese il eolonnello Newman, 
alla testa di eento diciassette volontari della Gioi> 
già j per andare ad attaccare le borgate Lochway. 
Prima di arrivarvi, incontrò centocinquanta Indiani 
a cavallo , che scesi a terra e preparatisi al com- 
battimento', vennero presto sbaragliati dal colonnello 
Newman e risospinti vei’so una fra le molte paludi 
che coprono il paese. Durante la fuga degli Indiani, 
fece la moschetteria Americana una grande strage nelle 
loro file 5 il loro Re fu ucciso , e il suo corpo era ri- 
masto fra le mani de’ Bianchi*, accortisine gli India- 
ni , tornarono con ammirabile coraggio alla cai'icaj 
più volte furono respinti , ma nell’ ultimo attacco , 
più che tutti gli altri furioso , s’ impadronirono delle 
spoglie inanimate del loro Capo, e vìa le portarono 
in trionfo dopo avei* combattuto per più di due ore. 
Qui però non dovevano aver termine i perigli a cui 
sottostavano i Giorgiani. Prima di notte gli Indiani 
congiunti a gran* numero di Negi*i, vennero ad at- 
taccarli di nuovo, e dopo una perdita più della pri- 
ma considerevole, ne andarono forzati un’ alti*a volta 
alla fuga. Nondimeno la situazione de’ nostri dive- 
niva sempre maggioi'mente difficile, avevano molti 
fei'iti e non potevano nè avanzare nè arretrai’c, e il 
numero degli Indiani si andava crescendo ad ogni 
istante. Il colonnello Newman mandò un espresso a 
domandare riufprzi, e fece trincerare il suo piccolo 
campo per essère più al sicm'O dagli insulti del 
'nemico. 

Restarono colà gli Americani un’ intera settimana, 
combattendo quasi del continuo senza potere pren- 
dere riposo nè la notte ,nè il giorno. Finalmente il 
4 ottobre al mattino, non udendo gli Indiani il me- 
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pomo l’umore ne’ trinceramenti , credettero fossero 
stati evacuati la notte, e però si avvicinarono sino 
alla distanza di trenta o quaranta passi. Allora le- 
vatisi i Giorgiani tutti insieme, fecero un fuoco co? 
tanto micidiale che gli assalitori corsero a salvarsi 
nelle paludi mettendo spaventevoli ui-li. I nostri 
traendo proBtto dal disordine che avevano cagio- 
nato, escirono in filetta de’ trincieramenti, nè loro oc- 
corso verun incontro spiacevole, si recarono a Poc- 
colatta, d’onde erano partiti. Il Governo, a cui e- 
l’ano pervenute le novelle di questo fatto durante la 
sessione del Congresso, diede gli opportuni provve- 
dimenti per difendere quella parte del territorio^ l’in- 
cai’ico ne fu afiìdato al generale Pinkney della Ca- 
rolina del Sud, prode ed esperto, e degno certa- 
mente del gi'ado di Brigadiere generale degli Stati 
Uniti che ad un tempo gli venne conferito. 

Ora che abbiamo detto qual ei’a lo stato delle cose 
nelle province meridionali, dobbiamo fare il raccon- 
to di un combattimento che aggiunse a’ trofei della 
nosti'a gloria navale la bandiera di una terza fregata. 

La fregata la Costituzione, comandata dal com- 
modoro Bainbridge , e l’ Hornet , sotto 1’ obbedienza 
del capitano Lawrence , fecero vela nell’ ottcd>re da 
Nuova-Yorch. La fregata, riEsiez*, capitanata dal com- 
modoro Porter era cscita a quel medesimo t^po dalla 
Delawara , e questi tre vascelli dovevano poi riu- 
nirsi per andare di consei'va nel mare del Sud ad 
impafb’onirsi de’ bastimenti Inglesi, che vi facevano 
la pesca delle balene. La giunzione non potè inter- 
venire, e solamente il commodoro Porter doppiò il 
capo Hom. La Costituzione ^ che da alcuni giorni era 
separata dall’/Zornet, trovandosi il venti dicembre; 


D’AMERICA CAP. V. n; 

alle coste del Brasile, scorse una fregata Inglese, « 
incontanente mise in panna per aspettarla. A due 
ore dopo mezzogiorno essendo il naviglio Inglese 
mezzo miglio distante dalla nostra fregata, i due ba- 
stimenti innalberarono i loro colori', cominciò di 
subito il combattimento, c una delle prime palle di 
cannone portò via la ruota del timone della Costi- 
tuzione. Alle due e quai-anta minuti, parendo al 
commodoro Bainbridge che il combattimento an- 
dasse troppo per le lunghe, fe’ tirar la fune alle due 
basse vele e sei’rò il vento per accostai'si maggior- 
mente al nemico, il cui bompresso intricatosi nelle 
sartie di mezzana della fregata Americana, fu presto 
abbattuto. Alle tre e cincjue minuti, il nemico perdè 
anco l’albero di gabbia di maestra, e l’albero mae- 
stro fu grandemente danneggiato. Dieci minuti dopo 
finalmente, avendo la fregata Inglese cessato di trarre, 
•d essendo, caduta la bandiera che sventolava sull’al- 
bero maestro, credettero i nostri che si fosse arre- 
sa , e conseguentemente la Costituzione virò di bordo 
per racconciarsi ‘ ma il nemico, rizzata un’ altra ban- 
diera, la Costituzione tornò aU’ attacco, c nell’istante 
in cui apparecchiavasi a dar la fiancata, cadde l’al- 
bero maestro del nemico , e non potendo questa volta 
piu manovrare,^ abbassò realmente la bandiera. Andò 
incontanente il tenente Parker ad ammarinare la pro- 
sa, che riconobbe essere la fregata la Java portante 
quarantanove cannoni, comandata da un distinto Ufi- 
ciale, chiamato Lambert, il quale era stato grave- 
mente ferito. La fregata, oltre all’equipaggio, aveva 
a bordo duecento uomini che trasportava nelle In- 
die; aveva dispacci per Santa Elena, pel Capo di 
Buona-Speranza, e per altri Stabilimenti inglesi, ed 


Digilized by Google 



1,8 STOMA BEGLI STATI UNITI 
era anco carica di tutt’ i rami necessari ad nn va- 
scello da 74 che si stava costruendo a Bombay ^ 
finalmente coniava fra suoi passeggieri il tenente 
generale Hislop col suo Stato Maggiore che andava 
a prendere il Governo di Bombay^ il capitano Mar- 
shall della marina reale, e più altri marini prepo- 
sti al comando- nelle Indie. Questa fregata noverò 
scssanf uomini morti, e centoventi feriti j da parte 
nostra nove furono i morti e venticincpie i feriti. 

Egualmente degna d’elogio fu la condotta di tutti 
gli Uliciali americani, sia per bravura nell’azione, 
sia per umanità coi vinti. Il tenente Aylwin, già al- 
tra volta menzionato molto onorevolmente allorché 
fu appresa la Guerriera, avendo ricevuto una palla 
nell’omero volle nondimeno restare sul ponte sino al 
fine del combattimento, affinché nessun marinaio la- 
sciasse il suo posto per trasportarlo di sotto. Si di- 
stinsero particolarmente il tenente Parker ed i Mid- 
shipmen Dulany e Packett; quest’ ultimo ebbe in do- 
no dallo Stato di Virginia, del quale era cittadino 
una bella spada, e poco di poi fu promosso al gra- 
do di Tenente. Molli marinai altresì diedero segni 
di coraggio veramente straonlinario. Noi non cite- 
remo che il seguente tratto. Un uomo ch’era stato 
on'ibilmente ferito giaeque sul ponte dm'ante la mag- 
gior parte del combattimento, senza dar segno di 
vita 5 ma all’ udir? della resa del nemico si rizza in 
piedi manda tre grida di gioia, e ricade. Corresi a 
lui, ma più non era. 

Due giorni dopo il combattimento , scorgendo il 
Conunodoro che la sua presa era in troppo cattivo 
stato, perché si potesse condiuda in porlo, l’arse con 
tutto ciò che conteneva , salvo però le bagaglio dei 
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prigionieri, che fedelmente vennero loro restituite. Ap- 
prodò poscia a San Salvadorej c il generale Hislop 
gli r-ese pubblici ringraziamenti, e lo pregò di voler 
accettare un’ elegante spada , (piai contrassegno della 
suà gratitudine , pe’ modi pieni di riguardo e di cor- 
tesia con che lo aveva trattato. Nella stessa città fe’ 
scendere a terra tutti gli altri prigionieri dopo es- 
sersi fatto dare parola dagli Uficiali , marinai e sol- 
dati di non più servire contro noi. 'Quanto ai pri- 
vati, eh’ erano semplici passeggieri sulla Tarn, il 
Commodoro non volle consideraidi come prigionieri 
di guerra , e li mise in libertà senza condizioni. 
Avendo trovato davanti a San Sedvadore 1’ Hornetj 
lo lasciò ivi rimanere perchè bloccasse una Corvetta 
inglese chiamata la Bonne Citoyenne e dipoi fece vela 
per gli Stati Uniti. 

• Al suo arrivo fu salutato dalle vive acclamazioni 
de’ suoi concittadini. Nuova-Yorck gli mandò lettere di 
cittadinanza in una scatola d’ oro. 1 cittadini di Fi- 
ladelfla gli offrirono un magniCco capo d’ argenteria, 
varie legislature gli votarono ringraziamenti , e in 
t fine il Congi'esso fe’ battere una medaglia per per- 
petuare la memoria della gloria che aveva accpiistato 
e ordinò in oltre la disb'ibuzione di 5o,ooo Talleri 
fra gli Uficiali e 1’ equipaggio della Costituzione. 

Con tutto ciò la pubblica gioia fu presto turbata 
dall’annunzio de’nuovi disastri, provati dalle nostre 
armi nell’ Quest; disastri accompagnati da si orribili 
circostanze, che felicemente per l’ umanità di rado 
se ne trovano di così fatti negli annali della storia. 
Noi ci accingiamo a farne il tristo racconto nel sc; 
guente capitolo. 
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CAPITOLO VI. 

Il colonnello Lewis mette in rotta gli Inglesi e gli In- 
diani a Frcnchtown. -- Il generale WinchesUr va 
a ra^iungerlo. — Battaglia vicino alla riviera 
Raisiu. — Condotta atroce degli Inglesi e de’ loro al- 
leati. - Assedio del forte di Meigs. - Morte del co- 
lonnello Dudlj. — Gli Inglesi levano l’assedio. — 
Coraggio spiegato dal maggior Ball in una mischia 
cogli Indiani. 

\ 

Il generale Harrison, come più sopra dicemmo, 
aveva posto ogni suo pensiero a ridurre in istato di 
difesa la frontiera occidentale. Gli Indiani eransi ve- 
duti forzati, per la distruzione de’ loro villaggi, a con- 
durre le donne ed i Agli, loro luogc dalle nostre fron- 
tiere, onde ricevere que’ mezzi di sostentamento, di 
che gli avevano privati le nosti'e incursioni. 11 resto 
della stagione fu consumato in costruir nuovi Forti, e 
in riparare gli antichi. Meigs, governatore dell’Ohio, 
animato da ardentissimo zelo, levav:! truppe del con- 
tinuo, e forniva l’esercito d’uomini e d’ ogni altra 
cosa necessaria. Il generale Harrison aveva posto iì 
suo quartier generale a Franklinton, città che sie- 
de quasi al centro dell’ Ohio , dalla quale poteva 
con maggiore comodità formaro e distribuire alle 
diverse Piazze , i rinforzi e le munizioni che an- 
dava ricevendo : il suo intendimento era di con- 
centrare tutte le soldatesche disponibili a Bapids per 
indi marciare, se le circostanze lo consentissero, alla 
volta di Detroit. Riusciva questa Piazza molto impov- 
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tante, poiché dappoi che gli Inglesi se ne impadro- 
nirono, bisognava con gi-andissiraa spesa trasportare 
le artiglierie e tntti i magazzini militari atti'averso le 
montagne; cosa che ne rubava un considerevole spa- 
zio di tempo, e ritardava tutte le operazioni dcll’e- 
sercito. 

Seguitava il generale Winchester a rimanersene 
al forte Defiance^ nè teneva seco lui che da circa ot- 
tocento uomini , avendo i volontari lasciato 1’ esei'- 
cito per la più parte allo spirare delle ferme. Quelli 
rimasti appartenevano quasi tutti al Kentucky, e 
alle famiglie più distinte di quello Stato. Al prin- 
cipio di gennaio, spaventati gli abitanti di Fren^ 
chtown, villaggio situato sulla riviera fiaisin, dall’ av- 
vicinarsi di un corpo nemico, si fecero a supplicare 
il generale Winchester, perchè inviasse loro solda- 
tesche, che potessero proteggerli contro la furia de- 
gli Indiani, a cui permettevano gli Inglesi, affine di 
conservarseli dalla loro , che si dessero pure in preda 
ad ogni maniera di eccessi. Commossi i volontari Ame- 
ricani da’ mali, di che erano minacciati i loro com- 
patriotti, domandarono vivamente di poterli difen- 
dere. Quasi suo malgi'ado si arrese il Generale ai loro 
voti , e sconcertò per tal guisa tutto il disegno del 
Comandante in capo. Il 17 gennaio un distaccamento, 
comandato dai colonnelli Lewis e Alien, partì dal 
forte Dejiance, con ordine di aspettare a Presquile 
il rimanente delle truppe. Cammin facendo, venne 
il distaccamento in cognizione che un corpo avan- 
zato aveva testé occupato Frenchto-wn, e si de- 
libei-ò che si andrebbe ad attaccarlo prima che a- 
vesse campo di fortificarsi. Arrivativi i nostri, tro- 
varono il nemico parato a riccvei-lì ; ma dopo una 
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vivissima carica degli Americani , furono gli Inglesi 
e gli Indiani, comunque protetti dal fuoeo di un 
obizzo, sbaragliati per ogni dove, e forzati a pren- 
dere scampo ne’ boschi, ove servendo loro di schermo 
una gran copia d’ alberi atterrati , tentarono ancora 
di tener fermo 5 ma gli Americani tanto fervida- 
mente gli incalzarono, che di nuovo si diedero alla 
fuga. Continuatasi 1 ’ azione più addentro nella fo- 
resta, e i nostri conservata ognora la medesima supe- 
riorità, dispersero infine il nemico e lo inseguirono 
per più miglia. Non riesci ben nota la sua perdita^ ma 
quindici Indiani rimasero sul campo di battaglia; dal 
canto nostro, dodici furono i morti e cinquanta i 
feriti. Dopo questa azione brillante, accamparono gli 
Americani sul luogo istesso della battaglia, dove fu- 
rono poi raggiunti dal generale Winchester il 20 gen- 
naio ; la forza totale del nostro piccolo esercito, mercè 
la conseguita giunzione, montava a circa settecento 
cinquant’ uomini. Seicento di loro si fecero stare in 
un ricinto di palizzate, e il rimanente formando una 
guardia avanzata, si accampò di fuori. La mattina 
del 22, una forza combinata, a un di presso di mil- 
le cinquecento uomini, sotto gli ordini del generai 
Proctor e de’ capi Indiani Roundhead e Splitlog, at- 
taccò gli Americani di repente. Il nemico dispose in 
batteria sei cannoni contro i nostri deboli trincera- 
menti, e ad un tempo si gettò a furia sovra le sol- 
datesche che stavano di fuori 5 oppressate da forze 
cotanto superiori, dovettero piegare, e tentarono di 
ritirarsi dall’ altra parte della riviera che allora era 
gelata^ ma gli Inglesi gli tennero dietro davvicino, c 
quegli infelici fmono uccisi per la più parte, o si 
aiTCsero colla promessa di venir protetti contro gli 
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Indiani. Il generale Winchester e il colonnello Lewis, 
erano esciti de’ trinceramenti con un centinaio di 
uomini per dar aiuto aUa guardia avanzata*, ma ne 
corsero essi pure la medesima* sorte, e lo stesso ge- 
nerale Winchester fu fatto prigioniero. Ad onta di 
si tristo avvenimento, gli Americani che stavano nel 
ricinto impalizzato si difesero molto bravamente*, tre 
volte respinsero l’assalto che loro fu dato dal 4^ 
reggimento britannico , e malgrado la enorme spropor- 
zione delle ti'uppe da cui erano circondati, il nemico 
non aveva ancora ottenuto sino alle undici del mat- 
tino niun vantaggio su loro ^ anzi il nosti’O fuoco ben 
diretto aveva fatto il più gran guasto .che mai nelle 
sue file. 

Scorgendo gli avversari, siccome a caro prezzo sa- 
rebbe pagata la vittona che riportei*ebbero su cpiesti 
prodi, vollero farli capitolare 5 però il generai Proctor 
minacciò il generale Winchester, che ove gli Ame- 
ricani non si arrendessero incontanente gli darebbe 
in balìa al furore degli Indiani, e di giunta mette- 
rebbe a fuoco tutte le case di Frenchtown. Win- 
chester, per mezzo di im parlamentai'io , fe’ conoscere 
la minaccia a , coloro che noti ha guari comandava e 
ad un tempo annunciò loro, che per salvare quei 
compagni eh’ erano sfuggiti ai perigli di un tanto di- 
suguale combattimento, aveva fermato una capitola- 
zione, a norma della quale arrendendoci prigionieri di 
guerra, conserverebbero gli Uficiali le proprie spade, 
e verrebbero protetti , siceome pur^ i soldati , contra 
qualsivoglia molestia. Il pai'lamentarlo andò e tornò 
tre volle, tanto gli Americani duravano fatica a depor 
le armij nondimeno si fece loro vicino un colonnello 
Inglese, che rinnovate tutte le promesse gi.à fatte al 
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Generale, soggiunse dippiìi che avrebbero potuto sep- 
pellire i morti, e allora trentacinque ullziali, e quat- ^ 
trocento cinquanta tra sotto-ufiziali e soldati, esci- 
rono de' trinceramenti , dopo aver combattuto' sei ore 
e più contro forze triplici delle proprie, e contro un 
migliaio di Selvaggi che con que' loro urli spaven- 
tevoli, sembravano altrettante belve, pronte a lan- 
ciarsi sulla preda e a divorarla. Nella situazione de- 
plorabile in cui erano gli Americani, che dal prin- 
cipio dell' azione avevano perduto più di trecento 
uomini, non è meraviglia se consentirono alla resa; 
ma presto sentirono pur troppo, come grandemente 
avessero errato nel fidarsi alle vane promesse di un 
nemico altrettanto cinidele, quanto sleale. 

La guerra offre talvolta fra sanguinosissime scene, 
alcun tratto sublime di generosità e d' eroismo, e al- 
lora 1' uficio dello storico riesce facile , e l' entusiasmo 
di che sentesi infiammato, passa dalla sua nell’ani- 
ma del lettore. £ in vero, chi senza ammirazione 
può leggei'e la rìtirata dei diecimila? chi non è mosso 
dalla nobile rassegnazione di Leonida e de' suoi bravi 
compagni! Uomini così fatti hanno dato rialzo a 
tutta quanta la razza umana, e mentre deploriamo 
la funesta lor sorte, andiamo altieri, che creature 
mortali, siccome noi, abbiano fatto mostra di tanta 
maglianimità. Ma quanto non è diverso il dovere che 
a noi ne impone la storia ! Noi dobbiamo riaprire 
le piaghe della patria che fanno ancor sangue, dob- 
biamo dire che cittadini generosi, corsi alla difesa 
de'compatriotti, dopo aver sostenuto una lunga pu- 
gna ebe doveva valer loro la stima del nemico, fu- 
rono in onta di santissime promesse, esposti ad ol- 
traggi d' ogni maniera, e poscia ^finalmente con freddo 
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animo trucidati ! Fremesi alla sola idea di così faite 
a trocità ; vorirebbesi dubitare §ulla loro realtà; ma gli 
oiribili fatti che uoi siamo per riferii'e , uon sono 
che troppo veri : l’ Inghilterra non ha osato smen- 
tirli, c se l’ America può pei'donarli, il velo dcll’ob- 
blio non gli coprirà giammai ! ! ! 

Com^ prima gli Americani abbassarono le armi 
riposando sulla fede rieevuta e sull’onore del eo- 
mandante Inglese, si accorsero del destino spaven- 
tevole a cui venivano riserbati. Conb'O le formali 
promesse eh’ erano state fatte , gli Uficiali furono di- 
sarmati, e anzi che poter rendere gli ultimi doveri 
a’ fratelli d’ arme che onorevolmente perirono , vi- 
dero siccome gli Indiani, dinanzi agli occhi del bar- 
baro Proctor e di tutti gli Inglesi, mutilassero , i ca- 
daveri di que’ valorosi , ed anco uccidessero a colpi di 
tomahawk tutti i feriti. Eppure, potrebbesi mai cre- 
dere? di mezzo a questa scena spaventevole un ufì- 
ciale Inglese unendo l’ironia alla crudeltà, fu sì in- 
fame da esclamare , che eccellenti medici erano gli 
Indiani. ' i 

Tutti gli Americani finalmente che scamparono 
dalla carnificina, invece di essere custoditi da’ soldati, 
furono consegnati in mano de’ Selvaggi, perchè gli 
conducessero, siccome dicevasi. al forte di Malden. 
£ ciò in altri termini tornava il medesimo, che con- 
cedere 'a que’ Barbari piena libertà di far paghe le 
astiose e sanguinarie passioni, di che ardevano. E 
se i loro prigioniei'i , o per difetto di nutrimento, o 
per fatica, o per le ferite, non potevano più a lim- 
go strascinarsi, incontanente que’ conduttori li face- 
vano a pezzi; molti ne trassero a morte, solo per 
far sazia la ferocia loro, ed altri, fra tutti più sven- 


Digitizfid hy Google 



126 STORIA DEGÙ STATI UNITI 
tui'ali, preservarono per indi sagridcai-c ira torture 
sopra modo spaventevoli. In breve, soltanto alcuni 
di questi infelici pervennero a quei Forte, a cui 
dovevano essere condotti ! E il generale Inglese prò- 
vossi mai una volta ad impedire somigliante macel- 
lo.^ non mai. Stette testimonio, nè sfoi'zo alcuno 
egli fece onde salvare la vita d’ uomini suo! simili, 
e cristiani siccome lui! ma questa storia abbomine- 
vole non è ancor terminata. 

Sessanta feriti, per la più parte Uficiali, o uomini 
distinti , riuscirono a trovar rifugio presso alcuni abi- 
tanti di Frenchtown. Concesse Pit)ctor che andassero 
a curarli due chirurghi de’ loro, promettendo di in- 
viai'e una guardia a proteggerli , e mandarli in islitta 
a Malden la seguente mattina. Sommo Iddio! usò 
un raflinamento di crudeltà per far nascere speran- 
za, che aveva fermato di non compiere. Alla custo- 
dia de’ feriti non lasciò un soldato, c il susseguente 
giorno, non le slitte, con che esser dovevano recati 
in terra di salvamento, ma gli Indiani comparvero, 
i quali poscia ch’ebbero spogliati c trucidati per la 
più parte gli infelici nostri compatriotti , diedero 
fuoco alle case che loro servivano d’asilo, e fecero 
così ardere nel rogo iste.s.<to e i morti , e i moribondi ! 

Somiglianti narrazioni fanno assiderar d’orrore, nè 
dopo tanti contrassegni di ferocia può più riuscir di 
maraviglia, se gli Inglesi in onta di quanto è sacro 
fi-a gli uomini, ncgai'ono sepoltura a quelle vittime 
miserande. 

Quando il successivo autunno, fu cacciato Proctor 
dal teatro de’ suoi delitti, noi trovammo disseminato 
dell’ ossa de’ nostri compatriotti il tcireno , e mani 
Americane furono che le raccolsero, ed esse resei'O 
a quelle fredde reliquie gli ultimi doveri. 
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- Tinte ancora più cupe si aggiungono a questo 
quadro sanguinoso da molti fatti parziali. E chi non 
piangerebbe il tragico Gne di Hart , Capitano e stretto 
parente di due de’ nostri primi uomini di Stato , di 
H. Clay e di I. Brown? Quel giovane che andava 
adorno di molte doti ed era pieno^di valore, si din 
stinse nella battaglia, e riportò grave ferita al gin^ 
nocchio. Mentre cogli altri si an’cndeva prigionero^ 
riconobbelo il colonnello Elliot, che nato cittadino 
degli Stati Uniti , serviva a quel tempo i nemici della 
sua patria. Hart era stato compagno di scuola di 
Elliot , e però non deve recai* meraviglia se gli pro- 
mise di prenderlo in ispecial protezione, e di farlo 
ti*asportare a Maldenj ma l’uomo che potè essere a 
tanto vile, da risolversi a 'impugnar l’armi contro 
de’ propri concittadini , non ha anima capace di buon 
sentimento, nè quindi Elliot malgrado le promesse 
fatte, si adoperò menomamente in prò del compa- 
gno , dell’ amico della sua infanzia , e lo lasciò in balìa 
allo sciagui'ato destino che gli sovrastava. Il giorno se- 
guente lo assalgono gli Indiani, e lo spogliano di 
tuttoj egli pervenne coll’ incentivo di una gi'ossa som- 
ma, che s’ impegnò di voler loro pagare , a indurre al- 
cuno di que’ feroci nemici a far si , che lo condu- 
cessero a Malderij però lo misero sopra un cavallo, 
e si posero in cammino ^ ma non prima ebbero fatto 
alcuni passi , cangiarono l'isoluzione ; forzarono Hart 
a scendere a terra, e lo fucilarono , mutilando poscia, 
giusta 1’ orribile costume loro , il cadavere della vit- 
tima, e recandone in trionfo la capellatura ed il 
cranio. Nella guisa stessa perirono il. colonnello Al- 
ien, i capitani Hickman, Woolfolk e M’ Cracken, 
come pure molti cittadini de’ piu distinti del Ken-, 
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tucki, fra i quali ci restringeremo a nominare M. Sim- 
psou, membro del Congresso j i capitani Bledsoe, 
Matson, Hamilton, Williams, Kelly, e i maggiori 
Madison e Ballard. Merita per ultimo d' esser ripor- 
tato questo fatto. Nel giorno successivo alP azione, 
gli Inglesi per certo non trovando abbastanza con- 
' citato il furore degli Indiani, vi vollero aggiunger 
fuoco coir ubbriacbezza e loro fecero nna larga di- 
stribuzione di rum. 

Dopo queste caruifìcine, paventando Procter le con- 
seguenze della sua atroce condotta, oflì'ì un premio 
agli Indiani, aiUnchè ciascuno gli desse in mano i 
prigionieri che per anco non erano stati sagrificati. 
Gli abitanti di Detroit avevano già adempiuto verso 
i loi'o infelici compatriotti a tutt' i doveri delF uma- 
nità. Molti di loro avevano disposto di quanto ser- 
bavano di prezioso per rìscattare i prigioniei'i, e le 
donne principalmente, sempre le prime negli atti di 
beneficenza , giunsero persino a spogliarsi delle co- 
perte. de’ letti per far paga quella pietosa intenzione. 
E ad eteraa vergogna degli Inglesi dicasi pure, sic- 
come bastò l'animo a Proctordi compoirtare che ve- 
iiissra'o trascinati di uscio in uscio e venduti come 

bestie da soma uomini . eh' eransi battuti valorosissi- 

/ 

mameute , e che appartenevano alle famiglie più di- 
stinte degli Stati Uniti; e solo all'avarizia degli In- 
diani poterono alcuni pochi de' nosb'i coraggiosi con- 
cittadini andar debitori della couservazione della vita. 

Woodward, già giudice della Corte suprema de- 
gli Stati Uniti, e allora residente a Detroù, si recò da 
Proctor e col tuono della virtù indignata gli rinfac- 
ciò arditamente la morte de’ concittadini. Figgetevi 
h^n nell’ animo ) sciamò egli, che la verità sarà co- 
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ìiqsciutaj c che i delitti di quel giorno spaventevole 
contamineranno le pagine d^la Storia ! 

E la profezia di Woodward sarà compiuta : e i 
posteri vcneQdo in cognizione degli avvenimenti testé 
.narrati, sapranno^ che non erano se non uii prelu- 
dio della gueiTa di e^tèrminio mossa dall’ Inghilteia-a 
contro all’ ‘America. 

Non fu mai al mondo calamità che producesse più 
generale afflizione.. Tutto il Kentucky strettamente 
parlando era in lutto , perocché gli infelici che ven- 
nero tortm'ati c tagliati in pezzi, appartenevano per 
la maggior parte, come accennammo, alle famiglie 
più rispettabili di quello Stato, e tenevano gran nu- 
mero di amici c parenti, il cui dolore può essere 
piuttosto immaginato che descritto. 

Nondimeno, giustizia vuole che non si pongano gli 
uGziali Inglesi tutti in fascio nella genex’ale reproba- 
zione* vai'i tra loro, e notabilmente il maggiore Muir, 
i capitani -Aikins', Curtis*, il dottore Bowen, e il i*e- 
verendo sig. Parrbwj ministro del Vangelo, non par- 
teciparono alle enormità de’loro compatriòtti, e non 
si mostrarono al tutto disumanati. Di queste tristis- 
sime scene abbiamo per certo, bastantemente favel- 
lato*, pm’e a coòipiere 1’ oi*ribile quach’o ne par ne-, 
cessarlo quest’ ultimo tratto. Vedendo Proctor con 
che sollecitudine gli abitanti di Detroit riscattassero 
i prigionieri, volle inibita la redenzione,: or bene, 
Proctor fu fatto brigadièr generale onde “venir ^’icom- 
. pennato, siccome dicevasi, del particolare pensiero 
eh’ crasi dato di, salvarle i prigionieri dal furore del 
Selvàggi ! Così dunque la Gran Brettagna tratta i col- 
pevoli suol agenti? E non devesi *indi naturalmente 
pensare, che costoi'o operassero giusta i suoi ordini^ 

9 


Digilized by Google 



i3o STORIA DEGLI STATI UNITI 
dacché' in* luogo di. essere abbandonati ai condegni 
castighi, inflitti per tutto contro i trasgressori delle 
umane e divine leggi, vediamo ch’ella si fa loro ad 
amministrar premj per una spaventevole condotta? 

Il generale Harrison aveva scortò con dispiacere 
il movimento del generalé Winchester, e presentendo 
molto bene le funeste conseguenze che avrebbe a- 
vuto , fe’. partire in tutta fretta b'ecento uomini delja 
milizia dell’ Ohio sotto gli ordini del inaggiore Cot- 
greves perchè andassero a rinforaare le nostre, truppe 
sulla riviera Jiaisirij ma giunta a cognizione del Mag- 
giore la presa del generale Winchester^ declinò alla 
volta di Hapids, ove trovavasi allóra il generale Har- 
risou. Quest’ultimo, udita la notizia del fatto di 
Frenchto,wn j stimò 'di doversi ritirarle verso Carryirt- 
grn’cr onde operare la sua giunzione cól resto del- 
l’ esercito , e proteggere un convoglio di artiglici'ia 
che veniva allora dal l’ alto Sandushy; tuUavolta prima 
di allontanarsi mandò a córrere il paese un corjio 
scelto, perchè facesse prova di ’ricóudurre coloro a 
cui .era toéèata la ventura di scampare dal nemico j 
ma erano pochi , ed .essi d’ altronde privi di sosten- . 
lamento e di vestiti, 'perirono per la più pai-te fra le 
nevi , eh’ èrano a quel tempo molto' alte. 

Il governatore Meigs mandò prontamente due reg- 
gimenti in soccorso del generale Héurison, che riuscì 
quindi- in istato 4* recarci nuovamente a Rapids. Ivi 
costrusse dipoi un Fovte, e lo "chiamò il forte di Meigs 
in onore di quel bravo governatore dell’ Ohio, il quale 
colle cure che infaticabilmente si dava, sapeva’ sem- 
pre creare nuovi espedienti di conforto. Il generale 
Coo^s che comandava le milizie della Pensilvauia, 
aveva fatto ancor esso alcune fortificazioni nell’ alto' 
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Sanduskj-y c così passarono fra questi diversi lavori 
i mesi più rigidi dell’ inverno. 

• L’IufeKce imprudeiiza del generale Winchester a- 
veva reso 'necessari i rinforzi , e rotto 1’ ordine ad un 
tempo de’ primi disegni di Harrison. Però questo Ge- 
.neralc sia per divisare i nuovi niodi.di eseixitare la 
guerra, -sia per ottener truppe addizionali dall’Ohio 
e dal Keiftucky, tornò nel primo di questi due Sta- 
ti , c seguitava a permanervi quando le notizie da 
lui ricevute al principio di aprile affrettarono il suo 
ritorno al forte di Meigs. 

Già da qualche tempo aveva radunato il nemico 
forze numerose per imprendere 1’ assedio di quella 
piazza , alla quale non essendo ancor giunte le no- 
stre soldatesche novamente levate, la brigata della 
Pensilvania, ancorché compiute le ferme, si offerì ge- 
nerosamente di rimanervi alla difesa. 

Quel Forte che non erti ancor ridotto a perfetto 
termine., e i cui fondamenti, siccome è nQto al let- 
tore, non vennero gettati che nel precedente inver- 
no . è situato ad alcune centinaia di tese dalla ri- 
viera' Miami, sovrà uù terreno saliente, e frammezzo 
a praterie naturali, ombreggiata qua e là da quaF 
che gruppo d’alberi. Harrison come prima vi arrivò, 
si diede a lavorar giorno e notte per mandar a com- 
pimento ie fortificazioni, e per aggiungervene delle 
nuove, e in questo suo intento lo secondarono per- 
fettamente i capitani Wood e Gratiot, due valenti 
ingegneri. La guemigione forte di mille duecento 
uomini, per la più parte volontai'i, era animata 'da 
uno spirito eccellente, e delibei'ata a difendersi «ino 
agli estremi. 

Il a8 aprile, si fecei-o le scolte ad annuuziare* che 
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il nemico si avvicinàva, c poco dappoi apparvero gli 
Inglesi c gli Indiani sull' altra sponda della riviera. 
Ineontaneatf spedi Harrison un cspi*csso àd affret- 
tare la marcia del generale Clay , che menava seco 
mille duecento uomini del Kentucky- però che i bravi 
cittadini di cpiello Stato , sia detto in lode loro, ad 
onta di tutti i mali di che la guerra gli aveva già 
gi-avati , pai-ati sempre a volare iu soccorso de’ loro 
compatriotti , non calcolavano mai nè fatiche nè 
perigli. 

Per tre giorni rimase occupato il nemico a rizzar 
batterie j vennero i-ieanibiate a vicenda dall’ un canto 
c dall’ altro alcuilc palle di cannone , senza che ne 
escisse vcrun resultato importante. La guarnigione 
stava all’ erta del continuo e sotto 1’ armi j pativa 
difetto d’ acfpie, non essendo ancor terminali i pozzi 
del Forte , uè potendosene procurare che a gran ri- 
schio dalla riviera^ era estenuata dalla fatica, e non- 
dimeno si resse in quella sua situazione con gran- 
dissimo coraggio, nè lasciò mai udire la menoma 

e mise subito 
in uso una batteria nrmata di un obizzo e tre can- 
noni , fra i quali uno da 2 /j. Il suo fuoco non riusci 
di molto effetto, ma poco mancò non tornasse fu- 
nesto al generale Ilan-isonj una palla di cannone ruppe 
la panca sulla quale era salito per guardar fuori dal 
parapetto. 

Addì tre maggio, un mortaio collocato in batteria 
contro il Forte, Lanciò di molte bonibe| ma gli Ame- 
ricani con un fuoco ben diretto pervennero più volte 
a far, cessare il fuoco degli Inglesi. 

Intorno a quest’ epoca dell’ assedio, ne fu mandato 


querela. 

Il pVimo maggio, il nenàlco terminò 
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per la prima volta il maggiore Chambersad intimar 
la resa della piazza. Disse-; volere il suo Generale 
impedire 1’ effusane del sangue; aver egli forze a cui 
tornava impossibile resistere, e in somma dover gli 
Americani , qualora pui; ‘una volta non v'olessero fi- 
darsi oIIq, generosità di Procter ^ star parati ad essere 
passati ‘tutti a fil di spada. L’ intimazione fu accolta 
con Io sprezzo e con l’ indignazione che meritava. 
Fidarsi alle promesse di quel Procter le cui mani 
fumavano ancora del sangue versato sulle rive del 
Raisirij sarebbe' stata la più solenne pazzia che mai* 
e 5 C a quel tempo, siccome pretendeva, non ebbe 
facoltà di por freno al fi^i-ore degli Indiani, come 
ne avrebbe ora campo , che giusta 1’ asserzion sua 
ei’ano più che mai numerosi? 

Però Harrison rispose unicamente : aver certamente 
pensato il generale Inglese di trovarlo disposto ad 
adempire al proprio dovere, dacché soltanto allora 
gli intimava di arrendersi j non isentirsi menomamente 
spaventato dalle considerevoli forze di che facevasi 
pompa, e saper anco che pensarne in prqposito; e 
finalmente terminava coll’ incaricare il ma’ggior Cham- 
bers di annnnciare a Proctor, che sin che un Har- 
rison avrebbe 1’ onore di còmandare un posto Ame- 
ricano , la resa non ’ se ne farebbe giaminai ad una 
forza combinata di Inglesi e di Indiani. 

Così risposto, il fuoco ricominciò dalle due parti 
con nuovo vigore, e gli Indiani pieni di un temerario 
ardimento furono visti ad ^an'ampicarsi sugli alberi 
più vicini al Forte, e di là, potendovi veder denh'O, 
uccidere e ferire buon numero de’ nosti’i. 

. Il 5 maggio, un distaccamento formante la van- 
guardia delle truppe condottejdal generale Clay an-ivò 
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al Forte j e annunciò che quel Generale scendeva n«i 
baltclii il Miami, e che allora non trovavasi che a 
sole poche miglia di ^distanza. Incpntanente il Co- 
mandante in capo gli mandò ondine dj sbarcare otto- 
cento uomini sulla riva sinistra, e di attaccare e 
distruggere le batterie che vi teneva il nemico , mentre 
egli dal canto suo divisava una sortita, al 'cui co- 
mando fu poi preposto il colonnello Miller. Ben im- 
maginato quésto attacco simultaneo, se riusciva ti 
avrebbe recato il resultato di stringere il nemico alla . 
necessità di levare immediatamente T assedio. 

Il colonnello Dudley al quale aveva commessa il 
generale Clay l’ impresa dell’ attacco sulla riva sini- 
stra, sbarcò in buon ordine, marciò a dirittura contro 
le batterie nemiche, le investì, e forzò gli Inglesi 
e gli Indiani che le custodivano a trovar salute nella 
fuga. Arrivava al campo in quello stesso mentre, 
e si sconcò ne’ fuggitivi , un ra^uardevole corpo di 
Indiani sotto gli ordini del celebre Tecumsch. Di 
subito Tecumsch mi;e la sua gente in imboscata, 
aspettò in silenzio che si avvicinassero gli Americani, 
e per fargli cadei-e più facilmente nell’ insidia , mandò 
alcuni uomini fuori del bosco perchè alquanto si 
avanzassero e facessero le viste di voler riapplccare 
la battaglia. Il colonnello Dudley avendo adempiuto 
alla sua missione, feee ballcrc la ritirata^ ma animate • 
le soldatesche dai primi trionfi, non vollero lasciarsi 
sfuggire l’occasione, eh’ essi giudicavano sì propizia, 
di vendicare la morte de’ loro concittadini: epperò 
malgrado le preghiere ed anco le minacce del Co- 
mandante', si lanciarono sopra gli Indiani, e si tro- 
va;-ono indi circondati da forze triplici delle lora 
Sanguinosissima si strinse la zuffa, e presto fu se- 
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guita da una car'nificina di Kentuckiens , altrettanto 
considerevole quanto quella della riviera Rpisin , ancor 
che meno atroce j però che 'Técurnsch più generoso 
di Roundhead e di Proctor^ accordò la vita a tutti 
coloro che gli si arresero, e. li seppe molto bene far 
rispettare da’ ^uoi. Appena cento cinquanta Anjeri- 
cani scamparono j tutti gli altri furono uccisi, fe- 
riti, o’ presi. Lp stèsso- colonnello' Dudley tentan- 
do di farsi strada attraverso il nemico, venne mor- 
talmente ferito: nello stato in cui era gli durarono 
ancora' le forze per uccidere di propria mano uno 
di quegli Indiani che ^i stavano dattorno, e imme- 
diatamente cadde morto. Le altre truppe del generale 
Clay sbarcarono sulla riva destra, ove del pai-o in- 
contrarono il nemico in .forze supCiiori. Ma llarrisou 
veduto il pericolo in. che stavano, .e mandato in loro, 
soccorso una squadra di cavalli , poterono ridui’si 
in sito 'di sicurezza. Sulla riva destra si operò la sor- 
tita divisata, ed ebbe esito ben più felice dell’ attacco 
diretto dal prode e s’fortunato Dudley. Il colonnello 
Miller alla testa di trecent’ uomini , si lanciò sulle 
trinciere Inglesi, che erano custodite da trecento cin- 
quanta fianchi e cidquecento Indiani , rovesciò ogni 
cosa che facesse prova di resistere, s’impadi'onì, dopo 
brillanti e reiterate cariche della principal batteria^ 
ne inchiodò i cannoni, e rientrò nel Foi-te condu- 
cendo aeco quarantadue prigionieri. In questa breve 
ma viva azione, soldati, uGciali, comandante, mo- 
strarono tutti grandissimo coi'aggio , c il Generale nel 
suo . rapporto pagò loro quei giusto tributo di elogi ,. 
eh’ era ad essi dovuto. 

Dopo i due fatti de’ quali ^biam reso ora conto , 
vi è stata una sospensione d’anni di tre giorni : pai- 
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sarono fì-equcnti messaggi dall' una all'altra parte, coL 
l’ intendim^to di comporre le differenze per un cam- 
bio di prigionieri. .Tccumsch consentì a consegnare 
tutti gli Americani eh' erano in suo potere , purché 
tornassero liberi una quarantina di' Wandiots che si 
trovavano nel Forte. Proctor promise di dare una lista 
di tutti gli Americani uccisi, feriti , o fatti prigionieri^ 
ma. secondo il suo costume- non maiitenhe menoma- 
mente questa promessa.* ’ . . 

Il .9 maggio, si credette scorgei-e che il nemico si 
apparecchiasse alla partenza. Una goletta ed alti-c 
barche cannoniere, erano state condotte la notte per 
prendere a bordo le artiglierie j ma alcune palle di 
cannone tirate dal Forte pmvarono agli Inglesi quanto 
sarebbe periglioso quell'imbarco; ne abbandonarono 
■quindi il pensiero, e riconsigliatisi altramente, lega- 
rono 1 ' assedio alle dieci del mattino, e si ritirarono 
con tutta la possibile celerità. Ecco come terminò 
un assedio di tredici giorni, durante il quale i nosb*i 
nemici ebbero campo di apprendere che quind' innanzi 
le truppe Americane non si sottometterebbero più a 
loro, siccome fece il vile e pusillanime Hull, e che 
se altra volta, riuscissero ad impadronirsi d' una gucr- 
nigione Amci-icana, non vi perverrebbero che dopo 
aver lungamente c bravamente combattuto. La per- 
dita totale che noi soffrimmo nel Forte', montò ad 
ottantuno morti c a cento ottantanove feriti. Con- 
taronsi in questo numero pià di settanta Kentu- , 
ckiens, non compresi quelli che perirono col colon- 
nello Dudley. Quest o prode uficiale fu univei-salmente 
risospirato ; pochi uomini godevano sì grande stima in 
tutto il Kentucky, e dopo molte ricerche ne venne 
fatto di scoprire il suo cadavere on-ibilmente-muti- 
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lato, che poi sepellimmo cqu tutti gir onori della 
guerra. 

Le forze del generale Pi’óctor si componevano di 
cinquecento soldati di. linea, di òttocehto militi e di 
cinquecento Indiani almeno, che combatterono con 
grandissimo coi'aggio , e salvarono più volte i loro 
alleati. Il giofno in cui occorsero gli ultimi fatti d’ ar- 
n\e, Tecumsch, siccome abbiam narrato, arrivò col 
corpo d’ Indiarli più ragguai'devole, che non fosse mai 
stato riunito sulla fì’ontier’a del' nort. Cumulo di forze 
tanto fatto , stringeva gli Americani iu una molto dif- 
ficile situazione; ma per loro buona ventura gli In- 
diani dopo aver combattuto ^ incontanente tornarono 
per la più parte ne’ loro villaggi; e questo S costu- 
me sì radicato presso quelle popolazioni , che, nè 
Tecumsch ' nè altri capi , poterono a niirn conto 
pei-suaderJi a starsi ancor*a alcuni giorni sotto l’armi. 
Proctor , le cui fortificazioni 'quasi per intero erano 
state distrutte da’ simultanei attacchi sulle dUe rive, 
e che teneva le propvie for’ze grandemente diminuite 
per la-partenza degli Alleati , deliberò di far pronta 
ritirata ,. per isfuggire a più gravi dis^azie , e nella 
furia che aveva di allontanarsi, lasciò indietro molte 
robe, il cui trasporto avrebbe richiesto troppo tempo. 

Dopo levato l’assedio furono dall’un canto e dal- 
1 ’ altro sospese le operazioni offensive. Harrison sti- 
mò opportuno di lasciar riposare, le sue tnippe nel 
(ovte. Meigs e nell’alto Sanduski, sinché fossei'o com- 
piuti gli armamenti, che con attività si continua- 
vano sul lago Erié\ pensava ragionevolmente, non 
potessimo lusingarci di condurre à bene veruna ope- 
razione fin tanto che la nostra bandiera non isven- 
tolassc sul lago. Si recò in persona a Fcanhlin- 
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per ordinare le truppa nuovanfente levate , e colà 
concentrate. Mentre permaneva in qilella città, ri- 
cevette una deputazione di tutte le tribù Indiane 
che abitavano' ancora lo stato d’ Ohio , e di alcune 
altre de’ territorj d’ Illenese e d’ Indiana, incaricata 
d’ offrirgli i servizj dèlie prefate popolazioni. Gli Stati- 
Uniti non si erano valsi sino alloi’a, hd eccezione 
di un corpo poco considei'evole sotto, gli ordini ^i 
Logan , valente capo e nipote di Tecumsch , di al- 
cun Indiano fra (pioli 1 che ci rimasero fedeli j ma 
perchè il raccomandar loro di tenersi neutrali , era 
un potersi appena far intendere, che anzi molti con- 
sideravano sì fatta* raccomandazione rjual dubbio in- 
giurioso' del loro coraggio 5 e perchè avevano dovuto 
soffrire, notabilmente per la morte tli Logan ucciso 
in una imboscata le aggressioni 'degli Indiani dichia- 
ratisi contro noi: così il generale IlaiTison si vide in 
certa guisa necessitato' ad ammetterli a combattere 
seco noi , sebbene con espressa condizione che ri- 
sparmierebbero la vita de’ prigionieri nè rivòlgereb- 
bero mai le armi contro le donne, i fanciulli e le al- 
tre creatiu'e senza difc,^a. 

Comun(pic le parti più popolale della frontiera 
fossero state messe in sicui’O dagli oltraggi degli In- 
diani , pure gli slaliilimcuti isolati , sparsi lungo il 
lago, dappoi f'rencfitow/i, sino a Eric , ebbero molto 
a soffrire da’ loro attacchi. Fece per un tempo ces- 
sare (picste corren'e da briganti il maggior Ball : il. 
prode Uficiale seguiva il corso del Sandusky, avendo 
seco lui veiitidue cavalieri 5 tutto ad un tratto prov(i 
il fuoco di un’ orda di Indiani , eh’ eransi posti in 
aguato 5 andò alla caldea conti'o loro j cacciolli dal 
sito j ove si erano appiattati j e una volta al piano, 
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avendo i cavalieri la gitin comodità del sito pote- 
rono , non perù senza stento , distruggerli tutti quanti. 
Stato scavalcato il maggiore’ Fall durante l’azione, 
ebbe a sostenere corpo a corpo una" lotta contro un 
Indiano di statura e di fòrza prodigiosa j per buona 
ventura .mentre quel colosso era per opprimerlo del- 
r enorme suo peso , uno dq’ cavalieri corse all’ aiuto, 
e sbarazzò presto il Maggiore del suo ' nemico. 

Noi ora ci apparecebiamo a recare i nostri sguardi 
verso la frontiera del Nort, ove la cessazione del 
freddo aveva permesso di darsi ad operazioni più im- 
portanti di quante non fossero mai occorse, sino al- 
lóra da quelle bande. • • 
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CAPITOLO VII. 

Prcparatii’i degli Inglesi nel Canada — Incursione del 
magiare Forsythe. — ylttacco diretto contro ad • 
Ogileiisburgli. — Presa di YorcK, e. morte, del ge~ * 
neral Pike. — Presa ilej forte Giorgio. — Fatto 
d’ arme notturno di Stoney-Crrck , e presa dei ge- 
nerali Chandler e fFinder. — H generai Browu 
difende. Sackett’ sharbour. — H generale Dearborn 
lascia il comando dell'esercito. — Battaglia di Bcavei'- 
(lams. --Seconda presa di Yorcli. — Devastazioni de- ’ 
gli Inglesi sulle sponde del lago Ghamplain. — Cro- 
ciera del comnioiloro Chauncej sul lago Ontario. 

Considercvol niimoi’o di truppe- aveva invialo la 
Gran Brettagna nel Canada durante l’ inverno. I re- 
centi suoi trionfi in Eiu’opa, le avevano tolta- ogni 
brama di composizione , del che diede buona prpva ^ 
rifiutando la mediazione dell’ imperatore delle Russie. 

Oltre a’ rinforzi dei quali parliamo , teneva il Ca- 
nada per sua difesa una ben disciplinata milizia j 
che il Governatore Inglese poteva fermar sotto 1’ ar- 
mi, quanto più lungamente cragli in grado', ben al- 
tramente procedeva la bisogna dal canto nostro. Nella 
prima campagna, ricusarono i capi di vai'i Stati av- 
versi alla gueiTa di far marciare le milizie loro 5 ed 
i volontari che si vedevano con tanto ardore driz- 
zarsi verso rOnesl, erano di lunga mano lontani'dal 
dimostrare lo stèsso zelo, per prender parte alle osti- 
lità sulla nostra frontiera Settentrionale. 

Nondimeno, mercè i grandi preparativi operatisi 
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ncll’^nvernpj ci confortavamo alla speranza di ten- 
tale nel córso del i8i3 alcuna impresa che dovesse 
tornar più importante di. quelle del precedente anno. 
Erasi per verità lasciato sfuggire l’ istante propizio 
‘ad attaccar^ il Canada, e il nemico potè «si fatta- 
mente e in ogni maniera fortificai'si , che la conquista 
della provincia ofiriva di .molte, difficoltà, ov’anco 
del tutto non rinscisse impo.ssibilel Ad ogni modo , 
se gli Stati del Nort volessero fi’ancamtJnte ‘ coope- 
rare alla guèrra , e se la nazione spiegasse 1’ abbon- 
dante dovizia de' suoi mezzi, noi potremmo ancora 
riguadagnare il tèmpo perduto, renderci padroni della 
navigazione, e sottomettere per lo meno l’alto Ca- 
nadà. 

Intervenuto un cambib di prigionieri, molti bravi 
Uficiali rieijtrarono nelle file del nostro esercito. Tutti 
i soldati arrolati negli Stati deb centro furono man- 
dati sulla frontiera settentrionale. Magazzini di Viveri, 
di munizioni d’ogni .sorta vennero latli in diversi 
punti. la somma no» dmmise ninna còsa il Governo 
per dar principio alla guerra in guisa brillante' e 
poderosa. 

Al mese di febbraio un drappello nemico j attra- 
versato il San-Lorenzo per andar in traccia di 'al- 
cuni disertori, commise depredazioni contro gli abi-, 
tanti del paese. Il maggiore Forsythe, comandante 
ad Ogflensbiirgh , risolvette di usai’e la rappresaglia. 
Alla testa quindi de’ suoi cacciatori e di alcuni vo- 
lontari che erano per la piu parte proprietari di quei 
dintorni , attraversò* il fiume , sorprese la soldatesca 
che stanziava ad Elisabethtown - fece cinquantaduc 
prigionieri, fra i quali si contavano un Maggiore, 
tre Capitani e due Tenenti j s’impadronì di cento- 
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veati fucili e venti carabine, di molte casse di ca-* 
riclie, c di altri oggettf appartenenti al Governo, e 
tornò indi felicemente sulla riva Americana, senza 
aver perduto' un uomo pure. _ • • , 

Poco. dopo (piesta spedizione, soppesi che §li lu-* 
glesi si apparecchiavano seriamedtc a fare un attacco 
contro Ogdensburgh. 1/icontancnte il maggiore For- 
sythe chiamò in suo aiuto per difendere quella piazza 
le milizie <lel contorno } ma malgrado tutte le- cure 
*ch’ egli si diede, non potè raccogliere che^ochÌ4iomi- 
ni. Gli Inglesi, in numero di mille e duecento, pas- 
sarono il liumc , e assalirono contemporaneamente da 
•due parti la città: gli Americani per,più di due ore 
sostennero la lotta, ma oppressati dal numero, fu- 
rono alja flnc* costretti a ritirarsi, dopo aver’perdutb 
una ventina d’tioraini. Molto più considerevole deve 
essere stata la perdita del nemico, dacché- il piccolo 
distaccamento sotto gli ordini-dei maggiore Forsy thè, 
componevasi in gran parte di cacciatori, che tiravano 
a meraviglia bene", e i colpi de^ quali uscivano quasi 
tutti con effetto. In fattb giudicando gli Inglesi di 
questa mischia da ciò che era loro costata vollero 
farla passare per una vittoria segnalata. L’Uticiale 
che teneva il comando del forte George mandò un 
espresso al colonnello M’ Feely in Niagare per dargli 
notìzia che le batterie del suo Forte si apparcccliia- 
vano a mandare una salva in onore del trionfo del- 
r armi inglesi. Gli .rispose il "colonnello M’Feely che 
egli trovavasi tanto avventurato da poter rendere gen- 
tilezza p«?r gentilezza j che però gli' annunciava , sic- 
come alFudir del suo saluto gliene 'farebbe un so- 
migliante per celebrale la presura della fregata di 
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Sua Maestà firittanica , là .fava eh' era stata operata 
Ja una fregata Americana , di pari forze. 

Corpi ' di 'truppe nuovamente levate erano stati 
adunati a Sackett’ sharbour , e ne’ suoi dintorni. 11 
convertire in pochi' mesi le reclute che non avevano 
mai tocco un’ arma in buoni soldati non ^ era me- 
nomamente una facile' impresa, e questo penoso carico 
fu adempiuto con ammii-abile zelodaPij^e, promosso 
di fresco al grado di Brigadier-'ge^erale , in l'icóm- 
pensa de’ suoi buoni servigi. ' 

Figlio di un uQciale che tuttora serviva e che dalla 
guerra rivoluzione in poi non aveva lasciato l’ e- 
"scrcito , Pike , cresciuto per modo di dire nel campo 
e avendo trascorso lutti i gi'adi prima" di giungere a 
quello di Generale , conosceva perfettamente tutti i 
particolari della sua jprofessione. Dotato de’ sentimenti 
più, generosi, avido di gloria, l’ambizion di lUi andava 
sempre subordinata all’amore della- sua patria.. Voleva 
in se riimire al coraggio tlèl soldato, alla scienza del 
General^, le qualità e le virtù che rendono ilcitta- 
diuo raccomandabile*. Frasi già. saputo distinguere 
pel . modo onde adempì l’ ardua missione di esploi'are 
le sorgenti del Mississipi e poscia’ quelle da cui sca- 
turisce la'' riviera Arkansas. Sì nell’ una che nell’ alti’a 
di tùli spedizioni aVeva mostrato tutto ciò che ponno 
operare la forza d’ animo .e il vigore di corpo, con- 
giunti ad una gran prudenza e ad -una mente illu- 
minata,. Inline, tenuto caro da tutti i suoi soldati, 
sapeva .comunicar loto il 'suo nobile -ardore. Poco è 
quindi sorpre'ndcnte se sotto uti capo sì fatto, le • 
truppe riunite a Sackett’ sharbour sieno stale pron- * 
tamente addestrate alla disciplina e agli esércizi mi- 
litari. lufatto queste b’uppe medesime all’ aprirsi della 
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campagna, aveva no le .migliori disposizioni, ed erano 
pronte a volare alla vittoria. 

L’occasione di mostrai'e quanto valessero, non istette 
guari a presentarsi. Come prima fu libero dai ghiacci il 
lago Ontario, noi indirizwiinmo i ilostri pensieri ad at- 
taccare Yorcky capitale dell’alto CanaJà. Questa piazza 
era 1’ emporio di tutti I magazzini militari degli In- 
glesi 5 di là fornivansi munizioni a tutti i porti del- 
1 ’ Quest ; sapeva-i eh’ cravi sul cantiere una gran nave 
da guerra, quasi terminata, c finalmente pensavasi , 
cl;c una volta padroni gli Americani di Yorck, po- 
trebbero comodamente insignorirsi del forte .George, 
e poàcia , coll’ aiuto della flotta, portar le armi contro' . 
Kingston. 

In una conferenza tenutasi vqrso la metà d’aprile 
dal generale Dearbprn', comandante in capo, con Pike 
c gli altri Uficiali superiori , fu ogni cosa divisata 
Oli le mandar prontamente ad esecuzione il meditato 
disegno. 11 maggiore Forsythc, ritornato ad Ogieii- 
sburgh dappoi che gli Inglesi se ne erano .ritirati,’ 
ebbe ordine di recarsi a Saclìctt' sharbour. Doveva- 
il commodoro Ghauncey, a norma"^ delle istruzioni 
del Governo, facilitare i movimenti dell’esercito con 
ogni espediente che fosse in sua mano, c p’ei'ù alleati • ’ 

le navi poi trasporto delle truppe. A Pike^ ché ne 
aveva fatto formale domanda, affidò il Generale in 
capo l’esecuzione dei di visamenti. d’ attacco , con buon 
consiglio immaginati, e in parte dovuti allo stesso 
Pike. In somma tutto essendo iif pronto, e le. truppe 
imbarcate, la. flotta spiegò le vele, e "dopo breve e 
felice traverso, gettò 1 ’ ancora addi 27 aprile alle 
due del mattino, davanti. alle rovine di Torento , di- 
stante due sole miglia da Ydrck. 
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Poscia che gli Inglesi ebbero notizia dell’ arrivo 
degli Americani ■ davanti alla costa, fecero pronti ap- 
parecchi per impedirne lo sbarco. Il generale Sheaffe, 
alla testa tli.tvitta la guei’nigione di Yorcfc, composta 
dì settecento cinquanta Bianchi,, e di cinquecento 
Indiani, senza contare un coi'po di granatieri e' di 
cacciatóri trovatisi per. accidente nella Piazza , si 
aifrettò verso la riva del lago : gli Indiani furono posti 
in aguato dietro r cespugli eh’ erano sull’ orlo della 
riva, e -la truppa regolare si schierò in ordinanza 
di battaglia sulla spiaggia. A norma del divisàmen- 
to d’ attacco, dapprima fermato, i battelli che reca- 
vano il maggiore' Forsythe e i suoi cacciatori par- 
tirono i primi 5 dovevànó pigliar terra precisamente 
nel sito, dove il nemico teneva la principalé sua 
foraa, e in fatto appena Forsythe vi si avvicinò, do- 
vette sopportare un vivissimo fuoco di moschetti. 
Quest’ Ufìciale sapendo come sbarcando più in giù 

0 più in su, romperebbe il disegno generale di Pike, 
deliberò di approdare arditamente nel sito istesso , che 
gli era stato! designato, senza- pensar più che tanto 
ai perigli* che "potrebbe incorrete ; ma fe’prima levare 

1 remi, onde dai* àgio e tempo a’ suoi cacciatori di 
scaricai’e le loro carabine contro il nemico. 

Pike seguiva attentamente cogli occhi''i navicelli 
che portavano la sua vanguardia: vistili fermati', si 
precipitò in tutta fretta nella sciatta, per lui pre- 
pai'ata, e pe’ suoi Aiutanti di campo, fé’spicgar vela 
verso ten’a, e impose al maggiore King di seguirlo 
con tutte le truppe che si teovavano in pronto. Prima 
eh’ egli tocóasse la riva, Forsythe' era già sbarcato, 
e stava caldamente alle strette con tutte le forze del 
nemico". ■ Pochi istanti appresso , arrivato King con 

IO 
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alcuni ai’tiglieri e uua trentina di cacciatoi:!, non cho 
col coi’po de’ volontari del colonivello M' Giure, Pike 
si pose alla testa de* primi che potè ordinare, e con 
un pugno d’ uomini soltanto, si lanciò sull’ argine, 
malgrado la tempesta di palle .che gli faceviino piom- 
bar addosso i gi'anaticri Inglesi. -Arrivatone sull’alto,' 
caricò il nemico con si fatto impeto , che lo sbaragliò 
compiutamente, e Io foi 7 Ò presto alla fuga. Appena 
ottenuto questo primo tiionfo, i corai da caccia del 
drajipello di Forsythe annuuciaiTmo con ballici suoni, 
siccome quel drappello fosse pur vittorioso. La pu- 
gna non si andava più sostenendo che alla lontana da 
alcuni- cacciatori nemici, quando a un tratto irnip- 
pe un .nuovo corpo eli gi-anatieri .sulle troppe-, che 
il maggior King teneva allora schierate sulla rivà. 
Queste tiaippe si aspramente attaccate, mostrarono- 
a prima giunta di star esitando, ma ripigliando to- 
stamente il primitivo ai-dore, respinsero il nemico, 
che loro abbandonò il campo di battaglia. Gli In- 
glesi sembravano inclinati tornar di nuovo allgi 
cai-ica ; nondimeno scorgendo i rinforzi ragguardevoli 
che in questo mezzo avevano ricevuto gli Americani, 
continuai-uno a ritirai si , e lasciarono thè lo sbìtreo , 
compiutosi intorno alle dieci del mattino, tianquil-^ 
lamcntc si effettuasse, ... 

Poscia che tutte le truppe fm-ono a teiTa, Pike le 
compose nell’ ordine statuito, ch’-è quanto dire, in 
una sola colonna, ad. eccezione dei cacciatori di 
Forsjthe, che dovevano stare ai Iati per indi ac- 
correre dovunque facesse d’ uopo. Appresso si co- 
minciò la mai-eia, che procede colla maggior preci- 
sioiu: e con tutta quélla regolarità, che U tenenp 
poteva comportare. Nell’ istante in cui gU Americani. 
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escirono di un bosco , che gli uvea riparali , furono 
colti dal fuoco di im pezzo da >4 scaricato da una 
batterla avanzata degli Inglesi ^ la batteria fu attac- 
cala' e espugnata in du subito , e i . nostri iuconta- 
nenti maiTiarono contro una seconda, che il nemico ^ 
abbandonò', ritiraindosi verso ùn ricinto, in cui erano 
i magazzini .e le caserme. 

Il generale Pike fece far alto^ e. perchè le caserme 
parevano vuole, volle sincei'ai'si , prima di andai* piu 
lungi, se la pronta ritirata del nemico non uascon^ 
desse «gualche insidia. Mandò quindi il tenente Bid-* 
die a rieonoscei-e il sito. Frattanto il generale Pike, 
prodfe ed umano del paro, si recò fra lè braccia e 
trasportò, altrove un ferito Inglese eh’ era in una po- 
silura*pericolOsa'; dopo adémpiuto a quest’atto di bon- 
tà, che pai'la in sua lode mollo maggiormente, che 
noi potrebbero gli interi volumi,' si pose a sedere 
sovra un troheo d’ albero , per far varie domande ad 
un sergente preso pur allora, quando a un tratto odesi 
una spaventevole esplosione. I magazzini vicini alle 
'casernié , e a circa Cento .lese dagli Americani erano 
saltàti in aria: cinquecento barili di polvere in'cen- 
didti ad-un tempo riempirono l’ aria di ten'a, di pietre 
e di rottami. Ardenti ed énormi massi caddero per 
tutto sulle ùosh’e truppe, e uccisero e ferirono più 
•di dueceut’ uomini 5 e B'a questi ultimi si ' trovò, il 
bravo e li'oppo sgi’aziato Pike. La .ccflouna Americana 
fu scossa a prima ginntà da questo spaventò vple av-‘ 
venimentoj ma presto rianimala dal suono dell’aria 
uazionale, Fa» fee dood/c, serrò le file , e mai'clò in- 
nanzi, facendo rimbombar gli echi con grida di fu- 
rore e di vendetta.. • . ’ 

Le ferite di Pike erano mortali; nondimeno cou- 
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serrando ancora, malgrado crudeli patimenti -lutto 
l’eroico suo ardore a^anti^ avanti, miei bravi ^ sda- 
mò egli , vendicate il vostro (venerale! Tali fiutino 
le ultime parole che potè rivòlgere alle sue Unippe, 
parole che le infiammarono di nuovo coraggio. Al- 
cuni soldati lo portarono poi sulla riva j* e cammin 
facendo , clamorose acclamazioni gli annunci-arono la 
riuscita dell’ attacco , e riconfortarono i suoi ultimi 
momenti : poco dopo lo condussero a Lordo ■■ della 
nave il Pert^ e gli recarono la bandiei’a nemicaj a 
quella vista ripresero i suoi occhi il. loro splendore 
accostumalo , accennò che gliela mettessei-o sul capo, 
e spirò gloriosamente circondato dai trofei della vit- 
toria. • • 

Cosi peri questo guerriero del quale la Storia con- 
serverà onorata memoriai Saggio e piudcnte in consi- 
glio, intrepido nelle battaglie, pieno di lealtà, .posse- 
deva tutte ,le qualità di corpo e di spirilo che costitui- 
scono il vero- eroe. Già si distinto nel verde de' suoi 
anni, quali a'ziohi hellissime non potevamo ripro- 
metterci dall' età matura ? Buono ,' affidile in tutte le 
suiB relazioni , ossenratore severo de’ doveri di citta-' 
dino, erasua unica amhizione.il contribuire alla glò- 
ria e alla felicità • della patria. Ufiziale veruno non 
andò mai fornito' di nozioni più esatte sull' ònoi'e, nè 
meglio conobbe i modi onde ' temperare gli orrori 
della guerra. Altissima prova ne diede in quel me- 
morabile giorno ,*'chè fu E ultimo per lui, procla- 
mando, che- chiunque 'si fareUie lecita la menoma 
rapina , o’ la menòmà- .violenza verso' i Canadesi , 
verrebbe nell’ istante 'iriedesimo punito ^1 morte. 

Il colonnello Péarce, siccome più anziano fra gli 
Uficialìj pirse il comando delle ti’upp'e, e si avanzò 
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ÌDConUnenfe verso le : caserme , delle <juali era già 
entrato ìq possesso il colonnello Foi-sy thè. L'ordine 
con t:he doveva procedere l'invasione non era egra* 
ziàtamcntè conosciuto che dal comandante in Capo, 
e da Pike che aveva il carico di eseguirla j • rapitoci 
<juest' ultimo dalla mdtte. si stette in forse su ciò che 
era da farsi, e ^ndò cqsì perduto un tempc( oltre» 
modo prezioso; dacché non vi ha dùbbio, che se 
immediatamente ci fossimo dati ad inseguire il nè» 
mido, tutte le. sùe truppe, tutti i- suoi magazzini sa* 
rebbero caduti in nostro potere. 

■Gli Americani’ avendo ripigliato la marcia verso la 
città, incontrarono poco dòpo gli Uficiali della mi- 
lizia Canadese, che venivano ad offrire di capito» 
lare. Pareva che questi Uficiali volessero tirar, per le 
lungl)e il negoziare; il che essendo da noi ravvisato 
come nuova astuzia del generale Sheajffé per aver 
tèmpo d'operai' la ritirata colle truppe di linea , di 
portar seco, o di distruggere tette le proprietà pubbli- 
che, e di asrdere infìne’la nave Ch'era Uel cantiere} 
così Forsythe e Ripley vóllera avanzarsi, e. furono 
presto seguiti da tutte le' soldatesche, -alle ‘quali i3 
colonnello Pearce ingiunse^ nuovamente di non dare 
in verun- eccesso. Finalmente, alle quattro dòpo mez- 
dogiomo, furono .gli Americani in pieno possesso di 
¥orck. 

■La capitolazione che si fermò statuiva: èssere pri- 
gionidi di guerra le truppe . regolari , i militi, 'e i 
marini di qualsiasi ordine;, doversi fedélmente date 
in mano agli Americani le .pubbliche proprietà, e 
rispettare le private; conservare le autorità civili t 
poteri di che andavano' rivestite; fe finalménte non 
poter essere in casor verunovcousiderati prigioUieri i 
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chlnu-ghi cbe preadessero cura, .dei feriti. Dal- cftnlO 
nosti-o si adempì esattamente alle condiziouij c -mài- 
grado la condotta del generale Inglese, che dappri- 
ma ‘aveva voluto scliiacciai-e vilmente gotto le rovine 
(li un magazzino quelle truppe che non gli bastò la.- 
aiimo di vincere, c che dappoi erasi soltra.tto a das* 
eompimento :dla capitolazione , pei; ciò che a lui e 
alle truppe di linea si riferiva; ciò nondimeno’ gli 
Americani stettero in un perfettissimo buon ordi'im, 
nè diedero occasione di querele. Moderazione molto 
onorevole per certo ^ e prova' luminosa del rispetto 
che portavano alla memoria e alle ultime volontà 
del loro illustre' Generale! 

Allorché si entrò nell’ àula ove sedeva di’ consueto 
la legislatura nazionale j fu trovato n^l mezzo dei 
trofei che ornavano il tavoliei-e del Presidente un 
cranio umano !. Altre 'nazioni fecero sforai per civi- 
lizzare gli Indiani , c far fóro adotUire i costumi Eu- 
ropei ; ma gli Inglesi -nom contenti di lasciare ad ossi 
libero campo di satollare l.a loro rabbia omicida, non 
arrossirono di imitale d _ loro usi feroci.^ Un cranio 
, umano ornamento di pubbliche asscmlilce presso un 
popolo . ^ristiano .!, E dopo ciò,’ c!Ìie havvi mar dj*ma- 
raviglioso nelle abbominazioni commesse verso noi? 
Che poU;ebbe mai dire l’ eloquente . c austero Cha«- 
tam , se tanto avesse vissuto , da essere testimonio di 
orrori cosi fatti ?’ Non penserebbe forse , che il suo 
paese fosse caduto in condizione .po^la più scatto che 
fiumana? Nè uno pure fra questi Inglesi ne’ loro di- 
scorsi si generosi , si filantropici ; non alzerà la vote, 
per far istrutta la propria patria degli obbrobri di 
che gli- atti de’ supi figli' medesimi copersero il nu- 
rae di lei in questo Nuovo IMoudo? 
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Malgrado la nuova prova della barbarie inglese. 
l>on si fecero lecito i nostri soldati il minimo ec-* 
resso j’ si contentaronc^ di portar via la mazza del 
Presidente e- Pabbominato trofeo , diche abhiam par- 
lato j e rispettarono anco Paula ove rinvennero un 
obbietto, .tanto atto ad accendere il loro risentimen- 
to. La sera medesima della presa di Yorck, tutte le 
nostre truppe ne éscirono fuori e si ritrassero nelle 
caserme a coricarsi.; i soli cacciatori di Forsythe ri- 
masero nella città. In somma, tanto onorevole fu la 
condotta degli Americani, che i magisti'ati Canadesi 
ne indirissero pubblici ringraziamenti al generale 
Dearborn. Quest’ ultimo , che stava a bordo di una 
flotta, non isbai'cò che appresso la. morte di Pike, nè 
riassunse il comando delle truppe, se non quando 
eranai già insignorite di Yorck. 

Noi' abbiamo omesso di narrare, come subito 'do- 
po Io sbarco avesse pigliato il commodoro Chaun- 
cey , a malgrado 'de’ venti contrai'!. Una posizione, 
di dove poterono le sue navi grandemente nuocere 
al nemico. L’ assistenza di questo Ufìciale,. non in 
poco contribuì alla riuscita della spedizione. Contò 
tre uomini morti, e undici feriti ; trovaransi tra’ primi 
i -Midshipmén Thompson e HatGeld, la cui morte fu 
cagione . a’ compagni loro di vivo rammarico. 

In totale la perdita degli Americani salì un di 
presso a trecento uomini , tra morti é feriti , e sa- 
rebbe stata' molto meno considerevole , senza P esplo- 
sione .del magazzino delle polveri. Questo accidente 
fece perire vari Uficiali di grandissimo -merito. .1 ca- 
pitani Nichohon e Frazier ne andarono gi'avemeute 
feriti , c il primo non sopravvisse che poche ore al 
suo Generale. Fra gli Ufiziàli che maggiormente si 
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distinsero, è .citato il tcuciitc-colonncllo Mitchel*, il 
quale dopo 1’ esplosione riordinò la colonna Amcri- 
canaj in fine nel rapporto uficialc furono fatti gli 
elogi più giusti al maggiore Eustice , ai capitani Scott, 
Young, Walwortli, M’Glassiu, Moorc, e ai tenenti 
Irvine , Fanning e Riddlc. 

Noi facemmo duecento novantun prigionieri, trai 
quali un Tenente -colonnello, un Maggiore, ti'edici 
Capitani, nove Tenenti, undiei Alfieri , un Quartier- 
Mastro, e quattro Uficiali di marina. Avrebbero do- 
vuto essere in maggior numero, dacché a norma della 
capitolazione, era fermato, restassero in potere degli 
Americani , il generale Sheaffe, il suo Stato Maggiore 
e tutte le truppe di. linea che condusse seco. Il Gene- 
rale non mostrò in questa parte maggior bdona fede, 
di rpiella di mi diede prova distruggendo vari- ma- 
gazzini militari, allora appunto, che per suo ordine se 
ne stipulava la consegna. E finalmente rimane una 
macchia alla sua riputazione , quanto all' incendio 
della polveriera: vanamente ha pi-eleso che solo il 
caso aveva avuto parte all’ incendio, e che quaranta 
de’ suoi, siccome diceva, ne erano pur morti facendo* 
quella ritirata. Gli Americani testimoni del modo 
con che le cose si passarono, sono, rimasti molto con- 
vinti, che il fuoco fu. appiccato a bella posta, còll’ìn- 
tendimento di distruggere l’ intera colonncX del generai 
Pike : cosa che sai'cbbe intervenuta se .il Generale 
non avesse ordinato alle truppe di far alto, prima 
di lasciarle internare temerariamente in un sito for- 
tificato, e evacuato sì di recente dal nemico. E quanto 
è alla perdita di alcuni Inglesi a causa dell’esplo- 
sione , 1’ argomento non vale menomamente a scol- 
pare il Generale j dacché la perdita pròvù soltanto 


P’ AMERICA GAP. VII. i53 

che la lunghezza .deliba miccia, onde dovevano escire 
sì. terribili eiTetti-, non fu bene. calcolata, oppure che 
non cadde in pensiero., come p tanta distanza po- 
tessero essere lanciate le rovine del mag^ 4 Ìno. Che 
che ne fosse ^ la perdita totalé del nemico montò a 
settecenti cinquanta uon^ini ^ proprietà* pubbliche di 
immenso valore furono distrutte, ed anco ne vennero 
in nostra mano pel montare di piu di 5oo,o'oo dol- 
lari. . Il Geniale nella precipitazione ' della fuga, la- 
sciò indietro le sue proprie bagaglio, colla biblior 
teca,' e tutte le cartè. In somma può dirsi, essere 
stata la presa d’ Yorck altrettanto brillante quanto 
vantaggiosa, e degna veramente del bravo Pike, che 
he aveva fornito il disegno. £ così qui splendette il 
primo raggio di quella gloria militare , ‘cui seppero 
prestp raggiungere le no,stre' truppe, dal momento 
che vennero capitanate' da Uficiali, le .grandi, qua- 
lità de^ quali-, furono solamente dalla guerra spiegate 
e poste in luce. ' - , 

L'intento della spedizione pienamente conseguito, 
gli Americani votarono Yorck il primo maggio, e 
incontanente si imbarcarono; con tutto ciò. la flotta 
non lasciò P anqora che all' 8 , e nell' intervallo venne 
spedita , una goletta al generale Lewis che comandava 
Niagaraj per infomiai'lo del trionfo dello nostre ar- 
mi, e de' movimenti ulteriori dell' esercito. . 

Il secondo scopo .che si aveva di .mira, era di at 
taccare e d' insignorirsi , se fosse possibile, dei forti di 
Giorgio e di E/ ie, Essendo allora padrone della naviga- 
tone del lago il commodoro Chauncey, poteva condui'. 
re le truppe per tutto, ove la presenza -loro si stimasse 
più necessaria. Però 1’ 8 di maggio alla sera , si operò 
lo sbarco a Four mile Qreekj .sito così denominato,. 
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perchè si trova ji quattro miglia da Niagara. Il sus- 
seguente giorno 'vennero spedite so'Vto gli ordini del 
capitano Morgan due golette e un distaccamento di 
tento uomini in capo al Lago per distniggcre alcuni 
magazzini del' ncramo. Ottanta Inglesi che stavano 
su quel pùnfq fecero la ritirata all’ avvicinarsi dei 
nostri. Il capitano Morgan prese quindi possesso dei 
magazzini , ne <avò fuori la maggior parte delle liiu- 
nizioHÌ che chiudevano, e dopo incendiati i fabbri- 
cati, tornò a raggiugnere l’esercito , sènza che si fosse 
fatto prender fuoco" neppure ad un solo, polverino. 

Addi IO maggio-, il commodoro Chaunccy si recA 
a Sackett’ sharbour, onde trasportarvi i feriti , e levare 
da quel vto una mano di nuove truppe. Si parti 
•dal sopraddetto porto il 22 lasciando il Pert e la 
Petla- Americana j perchè vegliassero sui movimenti 
del nemicò, e arrivò due 'giorni dopo a con- 

duccndosL séco il reggimento d’artiglieria del co- 
lonnello IVr Comb, poderoso dì trccentpcinquanta 
uomini. 

Il 26, andò il Commodoro ad esplorare la costa 
nemica, onde scegliere il Iftogp, ove potrebbesi più 
comodamente operare lo sbarco, e determinare ad 
un tempo' le posizioni, nelle quali si dovevano or- 
meggiare le navi, che pescavano meno acqua. Fatta 
questa ricognizione, si fermò l’attacco per l’indo- 
mani. Scorgendo il nemico tai preparativi, ‘si fece a 
tirai'e da una batteria; gli Americani rimboccarono, 
e presto i cannoni dei due Forti furono tutti in eser- 
cizio. Le cannonate durarono . alcune ore,. e feeo- 
ro' gi-an male a quanto sembra al forte Giorgio, a 
cui ti’a gli alti'i danni, gli fu atterrato l’ albero 
della bandiera: tutte le cosbuzioni ch’.ei’ano circo- 
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stmti al Forte, riuscirojio pertugiate. ■ dalle palle di 
cannone. La perdita tomù di poco mpmentò dal lato 
degli Americani. In quésta mezzo, i battelli filarono 
tutti tranquillamente alla T<dtà- di Fóur mile Qcek ^ 
e come prima fu notte , si diè pvinoipìo all’ imbarcò 
delle artiglierie 4til jl/odifon, l’.Órieicfa, e ia fJ^ama 
del Lagp. Tutte 1 eruppe .sai irqnò. a boi’dò dei battelli, 
e. alle .tre del mattino finalmente si diede H segnò 
della pai'tenzà. Regnando una- calma perfetta solo 
le piccole navi poterono spiega» le vek, *.e per rie- 
scirvi dovettero dar de’ remi . in acqua. Le mvi la 
Julia^ ì\ Growler^F Ontario ^ jl GoverìfAtort TomliinSy 
la Conquista yV Hdmiltoa, Y:4sp e la Seburge anda- 
rono- ad. oiméggiare a tiro di fucile. da terra, in guisa 
da poter proteggere* lo sbarco , e. recare alle batterle 
nemiche- il maggior danno, possibile. 

All’ alba del gioimo partirono tutte le truppe, in 
numei-o di quattlomila' uomini, e il nemico vi co- 
minciò a far sopra un vivissimo fuoco - d’ artigliei'i'a ' 
e di moschetti. Qi;esto piccolo esercito si componeva 
d'una vanguai'dia comandata dal colonnello. Scott , 
che 1’ anno precedente si condusse con tanta bravura 
in quel medesimo sito , e di tre brigate sotto gli oi-^ ' 
dini dei generali Boyd^ Winder, e Chandler. Scott 
sbareò sotto una batteria, testé, ridotta al silenzio 
dalla nave il Governatore TomkinSj e fu poi segui- 
tato progressivamente con buon ordine dalle altre 
brigate; ma un vento -d’ est alquanto forte e che le- 
vatosi tutto, a* un tratto ' coniniosse molto- fiottos»- 
mente le acque del lago, non penhisè alle grandi 
navi, come il Madison ^ l’ Oneida, di avvicinarsi alla, 
costa sì rapidamente, quanto era da potersi credere ; 
di modo che il reggimento, di artiglieria del colon- 
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nello !Sr Gomb,:e i oannonieri di marina sotto 1’ oJ>- 
bediehza. del capitano Smytb , che colle artiglierie 
stavano' a bordo di •quelle »Uie navi, non poterono 
piglieli’ terra che a cose lìliitc. . . 

La’ vanguardia, a cui era. .preposto il • Colonnello 
Scott, ebbe a sopportare "prima dì approdare, un fuoco 
di (ila di più. di mille c duccentS -soldati di linea, 
schierati sulla riva. Quel piccolo coi'po, forte soia- 
niente di cinquecento uomini , tutta gente eletta^ avan- 
zò senza esitare, C quando fu vicino alla riva,. yC- 
ciali c soldati si lanciarono nell’ acqua sino alla cin- 
tola, e gareggiavano a’ chi più prestò giungesse a 
tciTa. 11 primo a toccare il lido netìiico fu il capitanò 
Ilindman. Questa valente gioventù come prima si 
schierò sulla .riva-, cai’icò' gli Inglesi con tanta fmùa, 
eh’ et si diedero tutti scompigliati alla foga^ gli uni 
cercando • riparo ne’ boschi c gli altri facendo prova 
di poter giungere a’ trincieramenti. I primi furono 
vivamente, inseguiti dal maggiore . Forsythc, menli’e 
recavasi pi’ontamente contro il Forte il generale Bòyd 
colla sua brigata. La guernigione di quella piazza, 
presa da timor panico, era incapace di .resistere ’se- 
’riamente, e in quel mezzo cominciando le batterie 
di Niagai’a a far fuoco, il comandante Inglese, la cui 
situazione si' faceva sempre più ardua , 'fé’ mettere le 
miccie accese in tutti i magazzini, e impose alle sue 
truppe di vuotare il forte di Giorgio. L’evacuazione 
si operò con ordini confusi, c appena si trovarono 
le soldatesche in campagna rasa, si diedei-o a fug- 
gire in tutte le direzioni; le inseguì il colonnello 
Scott , e già le serrava dappresso , quando il generale 
Boyd gli mandò ordine di ratlcs’tarc. 

Le truppe Americane presero immediatamente pos- 
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sesso del Forte, ed .«stinsero il fuocò già violento, 
che fra pochi nainuti avrebbe fatto saltare in aria i 
magazzini. Il generale Boyd e il colonnello . Scott 
balzarono sul pai'apetto per abbattere la bandia-a 
britannica; ma di loro più svelto il capitano Hip- 
dman , quel medcsiinp che toccò primo il suolo Cana- 
dese. s’ insignorì di quella bandita; e la recò al 
Comandanti in capo. A mezzo giorno erano imnostro 
potere tutte le fortificazioni dipendenti dal Fo^te , e 
ì nostri, passate undici ore sotto' Tarmi, riuscivano 
troppo spossati per darsi il jpensiero di inseguire il 
nemico, à pèrdere di vista il quale non si durò gran 
pezza. . . 

• Molto ragguardevole sembrerà la perdita degli In- 
glesi , se si cqnsidex'i la breye durata della mischia ; 
lasciarono. .sul , campo di battaglia cento ptto morti,, 
e cento Sessanta fei'iti ; in oltre furono fatti prigio- 
nieri cento, quindici soldati di linea e cinquecento 
militi. Gli Americani dal canto loro noverarono 
tr.entanove morti , e' . cento òtto fpriti : fra’ primi si 
trovò il tenente Hobard', e tra’ secondi il maggipre 
Kiiig,^ i Capitani Arrowsworth, Steel, Roàch, e it 
tenènte Swearingen. IÌ 4q reggimento Britannico, ono- 
rato del pòmposo titolo di invincibile', era interve- 
nuto in questo fatto d’ arme e il sup comandante, 
colonnello Myers, fu ferito e fatto prigioniei'O. Di 
tanto maggior gloria tornò agli Americani questa 
pugna , in quanto combatterono in numei'O inferiore j 
però che a dar dentio non fiirono altid^che la vari- 
guai'dia del colonnello Scott e parte della b'rigata del 
generale Boyd’ in fatto questi due Capi riportarono 
i ben meritati elogi nel rapporto del generale Dear* 
boru, il quale designò egualmente alla riconoscenza 
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nazionale il colonnello Porter, il maggiore d’artiglie- 
ria Ai mistead, e il cafiitanalotten del genio , i qualr 
avevantì tulli tre sì ben diretto il fuoco delle batterie 
americane, che quelle del nemico ne andarono quasi 
del tutto. smantellate. In questo rapporto videsi cam- 
p(!ggiare per la prima volta il nome del tenente ili 
niarina Olivier Perry, dappoi soprannominato l’eroe 
del lago B iè>. Hi proprio impulso era venuto il bravo 
Uficialc ad* offrire i suoi 'servigi la notte precedente 
air attacco, ed egli riesci della • maggiore utilità sia 
per r imbarco, come per lo sbarco delle truppc- 

II commodoro Chauncey, grazie al buon intendi- 
mento con che ordinò le sue navi , rese non difcndevole 

la posizione del nemico , e potentemente cooperò alla 

riuscita di quella memorabile giornata. Quanto al 
generale Dcaiborn, tuttoché malato a. ségno da non 
pftter lascia- il letto che gli «‘a stato rizzato sul 
ponte del Madison, diede nondimeno di là tutti gli 
ordini rcbtivi all’ attacco con'tpiella tranquillità (ji 
animo che potremmo aspettarci dali’uoln. m^lio dl- 
.spo.sio che sia. 

Il giorno successivo alla pre.sa del forte di Giorgio 
venne spedito il tenente Pony con cinquanta ma- 
rinai a Rlackrock , affinché conducesse di la ad Erié 
cinque navi; ’formavasi un aimàmcnto navale iu quel 
porto, e spcravasi che verso la metà di giugno sarebbe 
tale da facilitare le operazioni del generale Har- 
rison. 

Il generale Inglese Vincent , dopo la presa del 
forte Giorgio -aveva effettuato la sua ritirata verso 
la lesta del lago Eric. Era stato raggiunto da alcune 
truppe cavale dal forte Eric e da Chippcwa, e sapu- 
tosi siccome fessesi postato con un inigUaiò d’ uo- 
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mini sulle altui*e che dominavano la baia di Burlin- 
gtoTi j il generale Winder richiese al Cómandsurte iti' 
capo ed ottenne di 'andare ad attaccm'e quella posi- 
zione. Arrivato il Generale dopo due gioimi di mar- 
cia a Twentymile Creek , e venuto ivi io cognizione 
che il generai Vincent mercè i conside^’evoli rinforzi 
an'ivatigli da Kingsto/i aveva àllora seco lui dà più 
di mille cinquecento uomini di truppa regolare, non 
contando gli. Indiani ed alcuni militi, stimò prudente 
di sostare dove trovavasi , e di aspettar ivi lemuove 
forze addizionali che avera mandato a > chiedere sd 
generale Deai'bornj lo , raggiunse - poi presto il gene- 
rale Chandler , che condusse seco la sua brigata , e 
perchè era più anziano nel gra,do, assunse il supre-, 
mo comando. ■ _ ‘ 

Il giorno susseguito a quello della loro riunione 
gli Americani .andarono innanzi, e dopo avere scon« 
trate e l'espintc varie bande d'indiani, posero gli al- 
loggiamenti sulla riva dì un ruscello chiamato Sto-' 
ney-Crech- Le bagaglio, erano state messe a bordo di 
vari navicelli che dovevapo . costeggiare' il lago, e 
onde assicuraimc 1' andata spedirono via i colonnelli 
Christie e Boerstler col 1 3 e 1 4 Reggimento , con oi'- 
dine di recarsi^ ad accampare vicino a due miglia dal 
colpo principale , sulla punta di terra che forma la 
baia di Bmlington posta lungo la strada die va dal 
forte Giorgio a. Yorck e a Kingston. 

Le rive del Storiej-Creek sono di altezza disugua- . 
le: r una alquanto bassa comunica con praterie; T al- 
tra molto dirupata non è che roceia ; su questa se- 
conda a ognun de' lati della strada per l^orcA: si pose 
il campo dal generale Chandler; le artiglierie furono 
messe al centro. Una mano d’uomini occupò una 
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piccola altura a sinistra onde impedire che il nemico 
se ne potesse impadronirc in caso d’attacco. La ca- 
valleria comandata dal colonnello Burns, si postò di 
dietro per indi accoìTere dovunque tornasse opportuno. 
Il Genei'ale diè cura ‘di collocare una grau guardia 
di circa cento uomini ad una cappella situata di fronte 
alla sua divisióne in distanza ’di un cpiarto di mi- 
glio^ nè in somma lasciò precauzioìie 9nde mettersi in 
salvo da ogni, sorpresa. . ' 

Gli Inglcil erano’ in una molto ardila situazione. 
Attaccare apertamente e di bel giorno' gli Ameri- 
cani, tanto nel numfero superiori, tórnava il medesi- 
mo che fare una solennissima pazzia, nè quindi rima- 
neva loro altro espediente , salva queUó ó di- traver- 
sare’ i. deserti disabitati per indi raggiungere , il ge- 
nerile Proctor verso Detroit ^ o di tentare la fortuna 

di un attacco notturno. Patendo di vettovaglie, rie- 

• ' 

sciva quasi ineseguibile il primo di cpiesti divisa- 
menti; e necessitati 'a 'tenersi al secondo", delibera- 
rono di far prova della fortuna nella notte seguente. 
La crudele alternativa nella quale il nemico biso- 
gnava sì dibàttesse, non potè sfuggire alla sagacità 
dei generaK Americani i quali dovevano quindi av- 
visare , siccome pendesse in questo incontro dalla 
vigilanza e‘ feimezza loro la l'iuscita della campagna. 
Di fatto poscia che fosse disti'utto o preso il. corpo 
del generale Vincent, andava forzato' Proctor,. a cui 
riinanevano inteiTOtte tutte le comunicazioni colle 
province dell' Est, a fare una pronta e difllcilc x'i- 
tìrata, e a lasciare libero adito alle* operazioni del- 
1’ esercito dell’ Quest. Ma . sgraziatamente , siccome ci 
faremo ora a nan-are, intervenne' tutto il contrarlo 
di quanto a buon diritto si sp.erava. 
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I soldati del a5 reggimentò avevano la sera del 
loro arrivo vicino_^a Stonej-Creek accesi vai'i fuochi 
sulla-rlva opposta a quella ove dovevano sèrenare, 
e tornando a. mezza notte ai posti xh’ eran loro- as- 
segnati , lasciarono che quei fuochi seguitassero ad 
ardere. Intorno alla stess’ ora .si accostò il. nemico 
.alle linee Americane , e per una negligenza che non 
sapresti come denominare, là vanguaVdia postata nella 
cappella di cui sopra àbhiam fatto cenno , si lasciò 
soi-prendere ^ quàiifi la componevano , tanti furono 
morti o prigionieri senza che fosse pur tirato un solo 
colpo di fucile. 1 

. Il nemico mettendo a profitto questo primo vantag- 
gio; si avanzò tacitamente sin dove ardevano 1 fuochi , 
e arguitone dovessimo noi essere a soli pochi passi di 
distanza, mise acutissime strida a modo degli Indiani, 
appai'ccchiandosi a fai* man. bassa su quanto gli si pa- 
rasse dinanzi. Queste strida diedero l’ allarme* agli 
Americani ,'i quali,' come già dicemmo, erano sull’ altra 
riva del ruscello , e incontanente il reggimento che 
non aveva ancór'posato le ai*mi, cominciò un vivissimo 
duoco contro il nemico , il quale .distinguevasi al chia- 
rore di quelle fiamme, che furono causa del suo in- 
ganno. Gli Inglesi resero, colpo per colpo; ma tirando a 
caso , fecero poco danno. La notte di soverchio oscura 
non comportava che ci potessimo sincerare se si fosse- 
ro ritirati o puiie se si apprestassero ad attaccarci ad 
arma bianca. In questa incertezza cessarono dal ti- 
rare gli Americani, e uditisi alcuni colpi da tergo 
il Generale fe’ voltare un reggimento per respingere 
qualunque attacco ci potesse esser mosso da quella ' 
banda. Mentre dava, queste disposizioni all’ estrema 
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dèstra , gli si accosciò- sotto il -cavallo, e il Generale 
diede della persona aspramente per tcrraj nondimeno 
riavutosi alquanto dallo stordimento cagionato dalla 
caduta, si alzò e cercò di ridursi a piedi al centro 
ove tròvavansi le artiglierie. Jn questo mezzo, il ne- 
mico col favore delie tenebre , fatte ancor maggiori 
dal fumo delle fucilate , si era introdotto sino alla 
strada maestra, è confondendosi cogli artiglieri Ame- 
ricani gli aveva scacciati dai loro pezzi. Appunto in 
quella arrivò colà il generale Chaudler., che circon- 
dato dagli Inglesi, fu forzato ad aiTcndcrsi. . 

Il generale Wiuder che comandava alla sinistra, 
accorgendosi che al centro >v’ era qualche tumulto, 
vi si recò senza frappor- dimora , e nell’ oscurità prese 
gli Inglesi iù cambio dei cannonieri Americani, e fu 
egualmènte prigioniero. 11 nemico condusse via in 
tutta fretta due pezzi che si trovavano montati , e 
due o tre ne rovesciò sotto- le loro casse, con una 
celerità che non è da dirsi. Allo ’ spuntai- del giorno 
era già distante di molto , c riparato da una foresta. 
In questo fatta d’arme, il generale Vincent fu esso 
pure scavalcato , nè gli -venne fatto di raggiungere i 
suoi che il gioi-no successivo, dopo aver corso gran- 
dissimi pericoli, e sostenuto fatiche. 

. La perdita degli -Americani montò a trenta- morti, 
trentotto feriti e a novantaquattro prigionieri-, olti-e 
ai due Generali, e a un Maggiore.e tre Capitani: 
quella del nemico riuscì piu gi-ave, principalmente 
in Ufìciali, e ci lasciò fralle mani un centinaio d’uo- 
mini. Venne assai biasimata la condotta del gene- 
rale Chandler che comandava j ma noi temiamo, a 
gran torto, dacché questa Uficiale aveva dato i piu 
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savi {wÒTvedimenti , nè fu per niua conto sua colpa 
se si lasciarono so^rende're quelli eh’ ei'ano stati messi 
apposti avanzati.' E se egli e il génerale- Winder fu- 
rono poi presi j questo è uno di que’ casi fortunosi 
della guerra, ai quali vanno spesso esposti gli uomidi 
bravi e guardinghi. 

Gli Inglesi menarono, gran rumore per questo fatto 
d’arme, e 1’ annunziarono coinè, lina Vittoria segna- 
lata. La presa fortuita dei due Generali potè faido 
credere ma nondimeno sta sempre vero che, nel- 
1’ azione' soflrirono im’ enorme perdita , e andarono 
indi focati a ritirarsi anzi come vinti , che come 
vincitori , e ^e -fossero 'itali inseguiti sarebbero caduti 
per la più parte in Inano nostra. ; 

immediatatnente dopo questa mischia notturna , il . 
■ colonnello Bum di conserva cogli altri Uficiali giu- 
dicò necessario di piegare vèrso Forty- mile Creek , 
ove poco appresso fu raggiunto dal colonnello Miller, 
e dai generali Boyd e Lewis. L’ ultimo di questi as- 
sunse il comando supremo. ' , 

Il generale Vincent - mandò un parlamentario sotb> 
colore di voler essere informato del numero dei fe- 
riti caduti 'in nostra mano, ma in realtà cóli’ inten- 
dimento di conoscere la positura e là forza degli 
Americani. Spedi poscia un espresso al- commodoro 
sir James Yeo , comandante le ' forze navaji Inglesi 
iul lago Ontario , per dargli avviso e della situazione 
dell’ esercito Aìnericano e del trionfo ottenuto-. Però 
1’ 8 giugno, venne sir ladies colla sua flotta a gettar 
1’ ancora ad un' miglio della riv^ , e mandò una go- 
letta che pescava poco , perchè distmggesse le b.ar- 
che cariche de’ bagagli del nostro esercito. Ma i ca- 
pitani Archer e Towaon fecero airo^ntare delle palle 
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fl.T c.innonc ia uu forno die costruirono m men tli 
mezz’ora, e come, prima ne mandarono alcuna con- 
tro la dotta, .essa •rimise alla vela^ e si recò oltre 
alla portata de' cannoni. Sir James fiece allora iuti- 
iaai'p al generale Lewis e a’ suoi di arrendersi, in- 
tronando loro agli orecchi c multo altamente, giusta 
Fuso Inglese, <;be con una flotta di fi"Onte, gli In- 
diani a tergo, e le truppe di linea preparate ad at- 
taccarli per tutte le Lande,- non i-estava loro alti'a 
speranza di salute, tranne quella del capitolar p'ron- 
tamente. 11 generale Americano, a cui la vana bravata 
non gettò la-jiolvete negli occhi," sprezzò e non ri- 
spose. Ricevuto poscia o'rtline dal Comandante in 
Capo. di ritornare al forte Giorgio, si pose in cam- 
mino, uè altro gli intervenne che ^di dover respin- 
gere alcuni Indiani che lo vessarono per tutta la, 
strada. Cosi buona fortuna non sortirono i battelli 
carichi delle bagaglie : ' li scontrò una goletta Inglese 
e ne. predò o distrusse un buon numero. 

La spedizione del generale Deavborn contro il 
forte Giorgio poco mancò non ci costasse molto cara 
dacché consapevoli gli Inglesi dell' assenza delle trup- 
pe e della dotta Ama icana^ risolvettero di profittare 
d’una congiuntura tanto favorevole al tentativo d’im- 
pa(b'duirsi di ^ckeu’sharbour. Non igiioravano sic- 
come grandemente ne ricscisse importante quella 
Piazza: "fa trovarsi il nostro gran deposito militare e 
navale, là sei’barsi rammassato tutto il bottino fatto a 
l'orck)'^ là infine essersi trasportato con grande spesa 
una smisurata quantità di legnami e d' al tte cose ne- 
cessarie alla marina, siccome in luogo più conve- 
xuente e più comodo alla costruzione e al raccon- 
ciamento della nqsti'a fiotta del lago Ontario. Una 
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nave cliiamata il General Pike era nel cantiere ^ e 
quasi ridotta a termine; il Glocester preso a Yo'rck 
6Ì trovava nel porto , è in somma noi tenevamo a 
SacketC sharbow ogni sorta di provviste, il valore 'delle 
quali riusciva incalcolabile. 

Sir Giorgio Prevost Governatore dell’ alto Canada 
avendo concepito il pensiero di impadronirsi di tan*’ . 
te riccbczze avyidesi molto bene clic per metterlo- in 
esecuzione bisognava operar con vigore, e sovra tutto 
con celerità. Fatti quindi imbarcare nrìfle uomini 
tutti fior di gente, a 'bordo della flotta di sir James 
Yeo, che si componeva del Real-Gioigio ^ del Prin- 
cipe-Reggente^ del Efirl-Moira j del TVotf e di alcuni 
altri legni minori, comparve dinanzi a Stichett' sharbonr 
add'i ventisette di maggio , in quel giorno medesimo 
ove in altra parte del lago s’ impadronivano le vit- 
toriose nostre truppe del forte di Giorgio. 

Il tenente Cliauncey che inbrociava 1’ entrata del 
porto con- due piccole navi, rientrò di sùbito tii’ando 
la 'cannonata d’allarme. *11 segnale fu incontanente 
ripetuto da tutte le batterie del Forte per richiamare 
a raccolta i soldati dispersi per le campagne. La 
cura della città eVa aflìdata al tenente-colonnello 
Backus;.ma perchè il generale Browtf , dappoi che 
la sua brigata di milizia compiute le fenne si ritrasse 
nell’ interno , stava dimorando nella propria casa a 
sole otto miglia di SacketC sharbour ; e perchè crasi 
BiTeso alla preghiera di assumere il supremo comando 
della Piazza in caso d’ attacco : così vi si recò .poi 
che udì la cannonata d’ allarme.' Duecento invalidi e 
trecento uomini tra marini, artiglieri e dragoni senza 
cavalcatura, formavano la guemigione. InotU'c trova- 
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vansi in quel sito cinquecento militi o volontari d’AI- 

Lariy comandati dal colonnello Mills. 

Il a8 maggio, la flotta nemica si mostrò a circa 
ciiM^ue miglia dalla riva, e portava verso il porto j 
ma in (picsto mezzo, avendo scorto fcir James Yeo 
vari navicelli Americani, che menavano da Oswego 
alcune tnippe c cei’cavahq di doppiare il Capo Pforth~ 
Point, si rivolse con tutto l’animo da quella pai-te, 
c riuscì ad impadronirsene, di dodici. Dandosi poi a 
credere che altri ne arriverebbero , passò tutto il re- 
sto del giorno in crociera adatto vicinò alla costa, 

coir intenzione di intercettarli. Frattanto.il generale 

« _ • 

Brown non lasciò nulla di negletto per aumentare le 
sue fòrze. Riparati da folte forèste i siti circostanti 
alia Piazza , non eravi che uh sol punto ove lo sbarco 
potesse effettuarsi, e di fretta vi si piantò un For- 
tino.' La milizia lo occupò e stava pronta a tirar sul 
nemico, come prima si avvicinasse. Più ap'presso alle- 
caserme e af^i altri fabbricati publdici furono posti 
in seconda linea i cannonieri e le truppe regolari. In ’ 
una parol'a, il generai Brown cavò dalla dilazione in- 
terposta dal nemico tutto il partito possibile, e gli or- 
dini con che provvide furono geueralìnerite approvati. 

Il zQ , i primi raggi del giorno fecero scorgere tutte 
le forze del nemico, comandate da sir Giorgio Pre- 
vost in persona, che s’ innoltrava di mezzo ai legni 
minori della sua flotta. Un fuoco vivissimo e ben.di- 
rctto feceli fermare, e mentre ci apparecchiavamo a 
mandar loro una nuova scarica, le milizie si lascia- 
ron prendere tutto a un tratto da quel timor pani-' 
co, di che spesso vanno gli uomini colpiti quando 
vedono per la prima volta una battagli^, e così si 
misero a fuggire confusamente, senza dar ascolto agli 
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Uficiali che cercavano di rannodarli. Il prode colon- 
nello Mills fu ucpiso mentre sì sforzava* di ricondurli 
alla pugna. 

Dopò ^esta fuga vituperosa sbarcò senza osta- 
colo il nemico, e si avviò prontamente alla volta 
delle caserme^ ma i suoi movimenti furono ritardati 
da alcuni fantaccini -sotto 1’ obbedienza del maggiora 
Aspinwall, e dai dragoni appiedati del maggióre La- 
valle. Questi due Udciali contesero' agli Inglesi, sì su- 
periori di numero , ‘piede a piede il terreno, e poscia . 
piegarono verso le caserme , ove col vesto delle truppe 
regolari comandate dal colonnello Backtis sostennero 
bravamente 1’ attacco. 

Nel tempo istesso venuto a capo il generale Brown • 
di rattestare la compagnia del capitano M’ Nith for- 
te di circa novant’ uomini , diè nel nemico di 
co, e molto lo afdisse. Vedendo poscia siccome gli- 
tornerebbe impossibile di ributtare per forza d’ ar- 
me gli assalitori , che ogni momento più fucean pro- 
gresso, gli venne in pensiero lin artificio, del quale 
renderomo ora conto , e che al tutto gli riuscii Sa- 
peva che i militi vergognando della vigliacca loro 
condotta,, si erano rannodati per la più parte non 
lunge dal campo di battaglia. Colà recatosi , inspi- 
rò loro uno ardimento, e poi che gli ebbe órdinati 
in di’appelli, si mise seco . loro a traversare un bo- 
sco che metteva al lido, dandosi cura, di lasciai-si 
vedere dal nemico, e facendo nondimeno le viste 
di voler occultare il suo movimento. Sir diorgio da- 
tosi a credere pei- certo che quelle fossero truppe fre- 
sche le quali Volevano attaccarlo alla coda e moz- 
zargli la ritirata, incóntanente ordinò a’ suoi di dar 
volta verso i battelli, Essi avevano provato vicino 
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alle caserme la resistenza più gagliarda e più osti- 
nata che mai' e un fuoco distruttore e continuo a- 
veva assottigliatole loro filej ed anzi essendo venuto 
fatto al lenente Fan'ning, ancorché ferito gravemente j 
di raccogliere tanto di forze da potere scaricaTè so- 
vra una loro Colonna, quasi col cannone addosso, un 
l^ro a miti aglia, essi stavano già in disordine quando 
fu comandata la ritirata. Infatti andò ad effetto con 
tutt'a r appai*enza di una vera rotta, e i. morti, I fo- 
riti O im gran numci’O di prigioflieri furono lasciati 
in inailo nosb'a. 

Mentre durava la mischia crasi riferito al tenente 
Chaunccj che le nostre truppe rovinavano, e che 
tutto era perduto. Perii' quest’ Uficiale, giusta le istru- ‘ 
zioni ricevute prima del combattimeuto,^ appiccò iui- 
mediatamente il fuoco a tutti i magazzini, e allorché 
venne in cognizione della falsità della notizia elicgli 
fu recata , non riesci di farsi padrone dell’incendio 
di cui egli medesimo era autore se non dopo che a- 
veva fallo un grandis*simo guasto. 

Noi contammo in tutto ventidUe morti e ottanta 
feriti; tra’ primi si è trovato il colonnello Mills, e 
ti'a’ secondi il tenente-colonnello Backus, che nell’at- 
taeco delle caserme diede contrassegni di una gran- 
dissima bravura. Il nemico lasciò sul campo venti- 
cinque morti e venti Jiie feriti, non tenendo conto 
nè di quelli che perirono prima dello sbarao , nè de- 
gli altri, cui gli venne fatto di trasportare a bordo 
della flotta. ^ 

La sera succeduta all’attacco, arrivò con seicento 
uomini il tenente colonnello Little, dopo una mar- 
cia forzata di quaranta miglia fatte in un sol gior- 
no, e poco appresso fu seguitato da altri rinforzi che 
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venivano da tutte le parti. Tuttavolta osò Sir Gior- 
'gio Prevost intimar la resa della Piazza. Vana mil- 
lanteria a cui rispostosi cOndegnamente, il Generale 
calò di tuono e si stette contento a richiedere che 
si seppellissero i morti e si avesse cura de’ feriti. 
Tornato indi a ,< annunciò con un bando 

pomposo di aver riportato segnalata vittoria. Ma s^a-. 
ziatamente non venne À capo di farlo credere a chio* 
chessia., dacché, il danno che avevamo provato seb- 
bene grandissimo, .era nondimeno inhnitamente mi- 
nore di quello che sperava recarne, e comunque pro- 
sperasse da principio, non poteva però negare di 
essere poi stato forzàto con suo . vitupero ad imbar- 
carsi di ‘nuovo e in tutta, fretta , lasciando in 'ab- 
bandono i feriti. Il generale Brown meritò ed ottenne 
applausi universali , e colla sua condotta gettò in que- 
sta occasione la base della gloriosa riputazione che 
non istette guari àd 'acquistare. • 

■ Poco dopo questo avvenimento tornarono a Sa‘-' 
clett’sharbour il commodoro Chaunqey e. il generale 
Lewis, l’ultimo de’ quali si occupò a restaurare gli 
edifici e i magazzini, a' cui l’attacco e l’incendio 
avevano dato il' guasto. Intorno a quel medesimo 
tempo il generale Dearborn, che aveva tanto peggio- 
rato nel suo male da non potei' più agire, abbando- 
nò il servizio, e lasciò alla custodia del forte di Gior- 
gio il generale Boyd. ‘ 

Il 16 giugno, stando *il tenente -Chauncey in cro- 
ciera dinanzi -a Presquisle con la Lady of thè Lac' 
scontrò e ammarinò una nave Inglese chiamata Lady 
Murray , che aveva a bordo parecchi Uficiali e sol- 
dati e una quantità di provvigioni militarii Pui'c in 
quel torno una banda nemica recatasi ad attaccare 
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il villaggio di Sodusj pose a sacco e a fuoco la più 
parte degli edifici pubblici e privati , e poscia all’ av- ‘ 
vicinarsi delle milizie de’ contorni , radunatesi in ftetta 
alla notizia del saccheggio, si ritirò.* 

Un maggiore infortunio dovemmo deplorare in quéL 
l’istesso mese. Si pose a campo un jlistaccamento In- 
glese alla distanza di circa diciassette miglia dal forte 
Giorgio j ed era fiancheggiato , da altri due distacca- 
menti più vieinT a/quella Piazza. Si deliberò . di sni- 
darli , e questa, impresa mài consigliata , pericolosa 
e di nessuna utilità, fu affidata al tenente colonnello 
Boerstler, -sotto i cui ordini sr posero seicento uomini 
tra militi, volontari e soldati di linea* Il a 8 giugno, 
essendosi Boerstler accostato al nemico, tutto a un 
tratto fu attaccato di fronte é da tergo da diverse 
‘orde di Indiani. Pervenne a respingerli, ma la mischia 
intervenuta aveva dato tempo ad arrivare .alle solda- 
tesche Inglesi, *dimodochè' toi'nando gli Indiani una 
seconda volta all’ attacco , gli Americani si trovarono ■ 
circondati per tutto, nè rimase loro altro scampo che 
di farsi strada attraverso al nemico. Ma esso ingros- 
sava del continuo , e tutti gli sfòrzi di Boertlcr per 
evadersi riuscirono inutili*, inoltre' aveva consunte 
quasi tutte le munizioni e i suoi erano ridotti a due 
terzi j sicché dopo avef conferito cogli Uficiali , def- 
libei*ò di accettare la capitolazióne òhe venivagli of- 
ferta. nella quale stabilivasi'; che si avrebbe cura dei 
feriti 5 che gli Uficiali conseiA crebbero le loro spade j 
òhe niuno si farebbe lecito il saccheggio, e che i 
volontari finalmente si lascerebberd liberi sullaparola. 
Gli Inglesi seguendo il lor fcostume, non adempiròno 
nemmeno ad una di queste condizioni 5 lasciarono 
che gli Indiani spogliassero affatto i prigioniei’i, e 
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kentaltrimcnti che rimandare i volont^i alle càse 
loro, li fecero imbarcare sorra due picciole navi, 
dalle qu^di dovevano essere condotti a Kingston , ma. 
nel traverso, questi arditissimi giovani s‘impadronirono 
delle navi , e dopo aver cprso mille volte il pericolo 
di esser . ripresi , arrivarono sani e salvi sulla costa 
Americana. • . 

Alcuni giorni dopo il funesto avvenimento che 
abbiam ora riferito, rinforzati gli Inglesi dal coi-po' 
dèi generale Rottenbiu-ghj investirono il campo Ame- 
ricano dinanzi al, forte di Giorgio. Porzione delle loro 
truppe si .era postata a Ten mile Creekj e il resto* 
pigliò posizione sulle alture di Bm'lingtonj per vari 
giorni’ non intervennero che scai-amuccie di poco mo- 
mento fra i posti ava/izati; ma l’8 luglio tutte le forze 
delle due parti si azzuffarono suocèssivamente , non 
uscendone però niun risultato importante: con tutto 
ciò un incidente di quellb mischia non è da pas- 
sarsi sotto silenzio. Il tenente Elriilge, giovane Ufi- 
ciale di grandissiihe speranze, trasportato da una no- 
bile temerità si spinse tant’ oltre con -una • trentina 
d’ uomini da andar frammezzo agli Inglesi j stretto 
prestamente da ogni banda, i suoi soldati combat- 
tendo furono uccisi per la più parte j ma egli del 
paro che dieci altri, infelici si ancsero dipoi prigio- 
nieri. a condizione di aver salva la vita : di loro non 
si' udì più novella, e tutto ne induce a credere che^ 
fossero inumanamente trucidati da que’’ feróci ‘degli 
Indiani. Costoro degni alleati degli Inglesi mutilarono 
i cadaveri, de’ quali s’ impossessarono e assicurasi 
anco , che spingessero a tanto il loi?o‘. abbominevole 
furore da sti’appare il cuore a quelle, vittime, facen- 
done poscia un^ orribile banchetto. 
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Il generale Royd ponendo mente alla tanta Utilità 
die gli Inglesi ritraevano dagli Indiani, pensò che 
la magnanimità che -ci impediva di riceverli come 
ausiliàrj nell’ esercito del Nort , sarebbe per tornare 
funesta a tutti noi.; accettò quindi i sei^viii della 
nazione Seneca, che teneva quattrocento gueirieri sotto 
gli ordini di Young Com Piante^, o O’ Beai , celebre 
Indiano che dopo essere stato allevato in un nostro 
’ collegio , ritornò tra’ suoi , e ne riprese i costumi c 
' le maniere. Ma venne in. espi’essi termini stipulato 
che que’ guerrieri .non si farebbero mai addosso con 
mano viòlenta nè sul debole, nè‘ sulf ine'rme, e che 
dovrebbero principalmente rinunciare al feroce uso 
di spiccar via il cranio c la capellatura a’ nemici. 

E dicasi pure ad onore si di loro che degli uficiali 
Americani daxui dipendevano, che stréltamente os- 
servarono le prefate condizioni in tutta la guerra, 
nè commisero- uno pure di quegli atti di barbarie con 
che ogni giorno si rendevano colpevoli gli altri In- 
diani che militavano sotto Je britanniche bandiere. 

Addì II higlio duecento Inglesi attraversarono • il . 
Niagara ed attaccarono Blackrocfr^ *fug^ dapprima 
la milizia stanziata in quel sito j maraggiunta subito 
di poi da alcuni soldati di linea, ‘ripigliò conquesti 
la carica, e forzò il npmico ad imbarcarsi di nuovo. 
Nove Inglesi rimasero sul campo, ove anco si rin- 
venne gravemente fei'ito il loro comandante Bishop. 

Nrf mese istesso, venne fermata uua seconda spe- 
dizione contro Yorck. Però trecento uomini sotto l’ob- 
bedienza del colonnello Scott s’imbarcarono a bordo 
della flotta d.el commodoro Chauncey, e pigliando’ 
teiTa vicino a Yorck ^ ove niunoe rasi apparecchiato 
a riceverli, cacciarono le truppe ch’ivi si trovavano. 
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distrussero tutte le provvigioni li radunate dal nemico, 
resero la libertà a parte, di coloro eh’ erano stati • 
presi’ col colcmnello BoerstTcr, e se ne tornarono a 
Sacfiptt'shdrbour j senza aver incorso ninna perdita di 
momento. ■ 

Gli Inglesi che seguivano a quest’ epoca, siccome ' 
naiTCremo nel prossimo capitolo, un sistema de de- . 
vastazionè sulle nosti'e coste marittime ci- •vollero • 
rendere la pariglia sulle rive del lago Chaniplain . Sì 
essi che noi avevamo istituito ima piccola marina 
su quel lago; ma quella degli Sfati Uniti era mol- 
to lontana , dall’ essere" quanto -quella -‘del nemico ii^ 
istato si buono e. poderoso. Quanto tanevamo in 
quelle bande ‘riducevasi in tutto a poche bai-cbefte 
ai-mate, àd alcuni battelli cannonieri, e alle due go- 
lette il (rì'owler e l’ JSsg/c , sotto gli odini det .tenente 
Sydney Smith. Al principio di luglio , attaccate le 
due golette da una foi-za inOnitamente superiore, fu- 
rono costre.tte ad ai-reiulersi dopo uvei- sostenuto un 
lungo ed -onorato combattimento. Da indi' in poi , 
soli padroni del lago gli Inglesi, ne approfittarono 
sbarcando ora in questo, ora in quel sito, e mdt- 
tendo- senza misericordia a depredazione, ed a sacco 
ogni cosa. 11 a 3 luglio , in numero di mille duecènto 
si recarono a Plattsbui-gli, se ne impadronirono senza 
la menoma, resistenza, er non coutentj di distruggere 
i magazzini e. i pubblici edificj , vollero, tuttoché 
non ne avessero motivo, nè loi-o ne tornasse utilità 
di soi'ta, incendiai'e le. case e le ofbcine di pareccKi 
abitanti, e si ritirarono carichi di bottino, frutto delle 
loro rapine. Gli eccessi "medesimi fmono poscia com- 
messi a Svanton j nello Stato di Vermont. Atti tali 
che non giovavano per nulla alla riuscita della guerra, 
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non recavano altro, resultato, tranne quello di esa- 
cerbare i cittadini che con. tanta indegnità si trat- 
tavano, e di prepararli quando che foSse a prendersi . 
strepitosa vendetta di un nemico, pel quale niuna 
cosa del mondo era sacra. 

In quel medesimo tempo, le forze navali sul lago 
Ontario prendevano fot-midabile aspetto sì dall' una 
parte thè dall’ altra , e quel piccolo’ alare èra per 
divenite teatro di manovre, con grande intendimento *' 
operate. La nave il generai Pibe^ varatpt di recente, 
aveva reso la ilotta del commodoro Ghauncey.eguale 
0 un di pressò di quella del pommodoro sii' James 
Yeo. Sebbene quest’ultimo fosse . un po’ meno pode- 
róso del suo avversario , pure gli andava di molto su- 
periore, sia perchè veleggiassero più spedite le sue . 
navi, sia perché i suoi * Capitani più esperti- nella 
tattica navale facevano le evoluziohi in isquadra con 
precisione maggiore. .Tuttavia questo Uficiàle sapendo, 
quanto importasse all’ Inghilterra di non avventurare ' 
in una battaglia la sovranità del ‘lago, Riceva uso 
in tutte le occasioni d’ ogni spediente che potesse 
mai l’arte fornirgli a scanso di una ipischia generale^ 
•mentre all’ incontro indurre le due flotte ad una azione 
pronta e decisiva era il desiderio più risospirato del 
commodoro Chàuncey e il fine Costante de’ suol sforzi. 
Questi due esperti Uficiali 'fecero gran mostra d’in- 
gegno nelle loro opposte evoluzioni, nè_ risonò .che 
una sola voce intorno agli elogi che ciascun d’ essi 
meritava. . • . / 

Il 7 agosto le due flotte si trovarono ’a fronte l’una 

dell’altra. 11 Commodoro eh’ era al vento-, lasciò 

• / 

•poggiare rasentando ‘ la linea nemica, e quando fu 
attraverso alia nave di testa tii’ò alcuni Col^i di can~ 
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none per accertarsi se portassCTO ; ma la palla non 
raggiungendo il se^o desiderato , prese, le mure a 
stribordo: la sua linea di battaglia era poco serrata, 
e le golette che formavano la coda si trovavano sei 
miglia addietro. Virò pure sir James Yeo, e prese le 
muré dal bordo istesso *4cgli Americani ^ ma presto 
facendosi avvisato che dessi kUll’ sdtra bordata Io dop- 
pierebbero facilmente, virò una seconda volta e fe- 
ce rotta al Nort rinforzando di vela. 

Il commodoro Chauncey lo inseguì sino a notte, 
c perchè erano molto <Hstantl le proprie golette diè 
il segno della raccolta generale. 'In questo istante co- 
minciò il vento a soffiar con gran fói’za e crescendo 
sempre più la sua viplenza, a' mezza notte si rove- 
sciai'ono essendo alla vela le due golette lo Scourge 
e r Hamilton^ i tenenti Winter e Osgood che le co- 
mandavano furono ■ colla maggior pm*te de’ loro equi- 
paggi inghioittiti dai Rutti, e Sedici soli* uomini po- 
terono essere salvati. • 

La seguente mattina, il nemico, che ancora era in 
vista , scorgendp siccome per la pex’dita che avevamo 
incorso tenesse su noi . una notabile superiorità , ma- 
novrò per ravvicinarsi , *e il .jCommodq;ro avvedendo- 
sene , spedì due navi per dar principio all’ attacco. Il 
nemico quando le. due navi gli furono vicino, volle 
tagliarle 5 ma non venutone a capo serrò il vento e si 
'.allontanò. In quella un gagliardo turbine in'uppe sulla 
nostra flotta e temendo il Commodoro d’ essere nella 
burrasca separato da quelli tra’ suoi bastimenti che 
erano cattivi velieri , ordinò di andare a gettare l’an- 
cora nel Niagara^ come dipoi si eseguì. Stando là 
all’ ancora levò ci^nto cinquanta uomini dal forte di 
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Giorgio , onde valersene 'come soldati, di marina e li 
distribuì fra tutte le sue navi. 

Axldì 9 agosto, rimisero alla vela gli Americani. Il 
nemico era sempre in vista, e si passò tutto il giorno 
a manovrare. Cominciò il fuoco alle undici della sera 
tra le due retroguardie ^ e irf quin^ci minuti divenne 
generale. Alle undici e mezzo la flotta Americctna cbe 
si trovava al vento lasciò poggiare, ad eccezione del 
Growler e della JuRa che non ebbero facoltà di dar 
cfTetto a quella manovra e virarono if capo al Sud, 
in guisa che gli Inglesi si trovavano tra esse^ e il re- 
sto della flotta . Americana. Questa filò a prua , per 
affrontare il nemico con più vantaggio , e allontar 
narlo dalle due*uavi compromesse; ma sir James Yeo, 
poi ch'ebbe ricambialo alcune palle di cannone .col 
commodoi’o Chauncey,.diedesi ad inseguire il ùrowler 
e la Julia. Picstp le raggiudse;, e dopo un cannona- 
meoto .che «duixj sino ' all' ore ^ue del mattino, le due 
navi non senza aver recato gi'avi danni al nemico fu- 
rono necessitate ad arrendei'si alle forze tanto su- 
periori eh’ erano loro opposte. Allo spuntare del gimmo 
la flotta Inglese vedevasi ancóra sebbene alquanto lon- 
tana. Non diede menomamente a divedere di sentirsi 
.inclinata a rinnovellare la mischia, e poco appresso 
scomparve al tutto. In quanto a se il commodoro 
Chauncey ritornò a Sackett'sharbour per vettovagliare 
la flotta. 

Sir James Yeo annunciò questo fatto, come una vit- 
toria segnalata ; con tutto ciò s’ egli riportò qualche 
leggiere vantaggio, ne va debitore al non essere state 
in grado le due navi di cui si impadronì , eh' erano 
d’ altronde cattive c pesanti camminatrici di obbe- 
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dire agli ordini del commodoro Americano^ e sta 
sempre vero, sia prima, sia dopo di quella presa, 
dalla quale tanta gloria voleva ritrarre, che più volte 
gli si offrì il combattimento, nè. osò mai una pure 
di accettarlo. 
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CAPITOLO VIII. 

Operazioni della guerra sulle coste. — Arrivo dell' Am- 
miragUo inglese Cockburn. — Sue devastazioni. — In- 
cendio e saccheggio di Hàvre de Gràce. — Incen- 
dio di Georgetown e di Fredericktown. — Arrivo 
dell' ammiraglio Tf'dn en 'e di sir Sjrdn^ Beckwi- 
th. — Essi attaccano Crany Island. — Atrocità com- 
messe a Ilampton. — Cockburn mette a sacco e de- 
vasta le coste della Carolina del Nort. — Il com- 
modoro lìardj blocca una squadra Americana a 
New-London. 


Durante il primo anno della guerra la Gran Bret- 
tagna fortemente implicala negli affaià importanti che 
si trattavano in Europa, non potè concedere che poca 
attenzione a quelli dell' America. In fatto, siccome 
sopra abhiam detto, nel corso del i8ia ed anco nei 
primi mesi del i 8 i 3 , alcuno de'nosU'i porti non fu 
mai in vero stato di bloccq. 

La nostra nemica, a ciii la rovinata fortuna dei 
Francesi aveva lasciato maggiori forze da disporre, e 
che andava mortalmente adontata per le splendide 
vittorie da noi riportate, ne volle- far le vendette , ma 
tenibili e pronte. Di fatto, si ebbero presto le no- 
velle , che una squadra Inglese con a bordo un eser- 
cito da sbarco, e munita sopra tutto assai bene di 
bombe e di razzi incendiari era arrivata alle Ber- 
mude. Il fine che i nostri avversari' si proponevano 
sembrava essere quello di attaccai'e e distruggere le 
città meridionali, dacché giova ossei'vare che gli la- 
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glesi fecero sempre differenza tra gli Stati del Sud e 
(quelli del JNort, fei-mi nell’ opinione che questi ul- 
timi poco favorevoli alla guerra, fossero grandemente 
inclinati a sepau'arsi dall’ unione, e a riconoscere nuo- 
vamente la Britannica dominazione. 

Arduo molto si fa ora il nostro ufìcip: noi do- 
vremo ricordare un genere di ostilità senza esempio 
fì'a i Popoli civilizzati. £ come mai potremo stare 
fra i termini della nostra moderazione parlando di 
scene che offrono ad un tempo la sordida e spia- 
cente rapina dei pirati del Mediterraneo e quell’ a- 
ti'Oce barbarie di che vedemmo le prove contro i no- 
stri infelici compatriotti sulle rive del Raisin? Qu«t- 
hmque siasi in Inghilterra la fama di coloro che hanno 
governato sì fatte imprese , non mai altramente sa- 
ranno considei’ati in America che come strumenti di 
infame vendetta. La memoria delle cmdeltà operate 
conti'o noi dagli Inglesi pella guerra della rivoluzio- 
ne, memoria che alla loro politica tornava oppor- 
tuno distruggei'c , si rivegliò nella sua maggiore di- 
vezza, e certo la Gran Brettagna, ove avesse in animo 
di poter far nascere un odio inveterato nel seno di 
un libero c potente. Popolo, non aveva facoltà di a- 
doperar mezzi più efficaci. Tacere di'ro^i così fatti 
perchè ora. siamo in pace, tornerebbe il medesimo 
che mancare a quanto ci prescrive la storia impar- 
ziale j 'ed anco il cercare di mitigare e di trattare 
con indulgenza una tale complicazione di delitti sa- 
rebbe un vero scandalo, e tanto varrebbe quind’ in- 
nanzi il confondere . insieme la virtù e i vizi più de- 
foimi. 

Ogni cosa apnunciava che, come prima si aprisse 
la primavei'a, diverrebbero le nosU'e coste dell’Atlan- 
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tico il teatro d' una guerra di rovina e di devastazione. 
Ci si parlava altamente di volerne riduire con ter- 
l’ibile castigo ad una pronta sommessione^ e pur trop- 
po la condotta degli Inglesi a Gopenhaghen ne por- 
geva argomento di temere che non dovessero essere 
fatte in cenere le nostre fiorenti e ricche città ma- 
rittime. Onde andar innanzi cpianto possibilmente po- 
teasi a sì gravi sciagure, ed anco nell' incertezza in 
cui stavamo del sito ove verremmo attaccati', facem- 
mo stanziare di distanza in distanza aieimi corpi 
di truppe di linea lungo le coste, coi quali si dove- 
vano congiungere al primo segnale di pericolo i militi 
de' dintorni, non che vari distaccamenti di marinai 
e di soldati di marina, che allora non erano adope- 
rati sui bastimenti dello Stato. 

Il 4 febbraio una squadra composta di due vascel- 
li di linea , di tre fregate e di altri legni mino- 
ri , enti'ò nel Chesetpeakej e pareva si portasse verso 
Hamptonrooad. Di subito si sparse 1' allarme sino 
a Morjblk, e si chiamarono all' armi tutti i militL 
II. nemico con tutto ciò non fece veruh tentativo 
contro la città, e si restrinse a bloccare tutte le ri- 
viere che vanno a scaricar le acque loro nella baia, 
e a distruggere le bai'che che servivano come mezzi 
di trasporto tra un sito e 1' altro. 

Al tempo istesso un' altra squadra sotto 1' obbe- 
dienza del commodoro Beresford, composta del Poi- 
tiers di settantaquattro , della fì-egata la Belvìdera e 
di alcuni Avvisi (i) comparve all' imboccatura del De- 
lawata , e s' impadronì di parecchi bastimenti che 

(i) Sono bastimenti destinati a portar di.ipacci , avvisi e 
ordini premurosi. 
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esercitavano il cabotaggio. Il Commodoro tentò di 
sbarcare truppe su vari punti, ma fu respinto co- 
stantemente dalle milizie radunatesi di fretta. Il io 
aprile questo medesimo Ufiziale avendo mandato a 
domandar viveri agli abitanti di Zewistown^ il co- 
lonnello Davis eh’ ivi coms^ndava, gli rispose assolu- 
tamente del no. In conseguenza del rifiuto , ebbe or- 
dine la fregata la Belviderà di andare ad ormeggiare 
sotto al villaggio , e di cannoneggiarlo sinché fossero 
recati i vivei'i. Vi andò in effetto, e malgrado un 
fuoco incensante di venti ore, non potè venire a capo 
di intimidire gli Americani , e molto danneggiata da 
una batteria innalzata sulla riva , fu poi necessitata 
a ritirarsi. La squadra avendo mandato il io mag- 
gio le sue barche a far acqua pur nelle vicinanze di 
Zetvistowra, il maggiore Hiinter, staccato dal colonnello 
Davis con cinquant’ uomini perché si opponesse allo 
sbarco, fe’ mostra di tal bravura, e si diè a fare un 
fuoco tanto vivo , che il nemico , non conseguito l’in- 
tento propostosi, stimò prudente di ritrarsi pronta- 
mente alle sue navi. Poco dipoi ritornò il commo- 
doro Beresford alle Bermude , ove 1’ ammiraglio sir 
J. Borlace Warren appareccbiavaci contro un formi- 
dabile armamento. 

Giova ora rivolgerei nostri sguardi verso la squa- 
dra, che al mese di febbraio era entrata nel Chesa^ 
peahe. Comandavaia l’ammiraglio Cockburn, che pre- 
sto si rese celebre con certe sue geste da quadrar a 
meraviglia ai banditi di mare. Dirigeva i suoi attac- 
chi ora contra poderi isolati, ed ora con tra le case 
di campagna, ove andava sicuro di non trovare la 
menoma resistenza. Non contento di usai’e infami 
trattamenti coi proprietari, di darsi impudentemente 
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•al saccheggio, sgozzava i bestiami, metteva a ro“ 
lina quanto non potesse portar seco, armava gli 
schiavi contro i padroni, e gli incoraggiava coll’e- 
sempio a mandar a fuoco, c a sangue ogni cosa". 

Tornava impossibile fare stanziar truppe iu tutte 
le case per respingere così fatte aggressioni. Nondi- 
meno Cockburn é l’infernale sua banda furono per 
loro vitupero parecchie volte cacciati dagli abitanti 
levatisi in massa e resi animosi per forza di dispe- 
razione. Coll’ intendimento di metter freno a que- 
sti assassini , si istituirono nel Marylaùd parecchie 
squadre di cavallerra , e vennero postate in diversi 
punti della costa, perchè si .recassero rapidamente 
per tutto, ove si mostrasse il nemico. Sentendosi im- 
pedito CocUbum da queste savie cautele, s’ impa- 
dronì di tre o quattro isòlette, dalle quali poteva 
gettarsi in brev’ora'sul Continente quando gli venisse 
fatto di scorgere gli Americani a rallentarsi dallo sta- 
re a buona guardia. 

Incoraggiato dai primi prosperi successi. 1' Ammi- 
raglio, la cui rapacità cresceva in ragione del bottino 
già i*ammassato , volle darsi a far cose più grandi , 
e deliberò di indirizzare i suoi attacchi contro i bor- 
ghetti isolati che son lungo la costa , ponendo però 
mente di evitare i luoghi popolosi ne’ quali le sue 
rapine potrebbero essere accompagnate da qualche 
pericolo. La sua prima impresa di tal genere fu di- 
retta contro Frenchlown. Questo casaletto , composto 
di sei case c di due gi’an magazzini era come un 
sito di deposito per ,le corriere e le diligenze che 
si recavano da Baltimora a Filadelfia^ e pensava 
quindi a vagane Cockburn che vi dovessero essere 
molte mercanzie. Cosi egli fece lo sbarco con cin-^ 
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«pieftenlo uomini. Alcuni militi di Elhton opposero 
un’ ombra di resistenza, e presto lasciarono padrone 
del campo il Generale , che ne profittò per rapire 
dai magazzini tutte le mci'canzie che racchiu.levano- 
Diede poi alle fiamme e i magazzini e le case del 
Loi^o , c parecchie navi mercantili eh’ erano in porto. 
Compiuta in tal modo la gloriosa spedizione, e te> 
muto 1’ avvicinamento delle milizie, si ritirò prouta- 
mente verso i suoi vascelli , carico delle spoglie degli 
infelici abitanti. 

L’i/wre-de-Gr«ce, leggiadro borgo di venti a tren». 
ta case, situato, sul Susquehanna e discosto circa 
due miglia dall’imboccatura di questa riviera, di- 
venne secondo teatro delle depredazioni dell’Ammi- 
raglio. Il tre maggio, allo spuntare del giorno annun- 
ciò l’ avvicinarsi di lui qualche razzo incendiario. Gli 
abitanti, compresi di terrore, si reearono alla riva ove 
tenevano alcuni cannoni di piccolissimo calibro fecei'O 
due o tre salve , ma seguitando sempre ad avvici- 
narsi le barchette di Cockburn, voltarono tutti le 
spalle , abbandonando le proprietà e le case loro alla 
discrezione degli Inglesi. Un solo cittadino , uomo 
attempato e per nome O’ Neil restò fermo al suo 
pezzo , lo cai'icò e tii’ò più volte , sinché il cannone 
che ministrava, balzando indietro lo feri gravemente. 
Armatosi allora di un fucile , e via via zoppicando 
dinanzi al nemico, che aveva già compiuto lo sbarco, 
fece bravamente la ritirata. 

Poscia che gli Inglesi • si furono insignoriti del 
borgo , lo diedero in preda al saccheggio , e dopo 
satollata la lor sordida avarizia , commisero una mol- 
titudine d’atti del paro atroci ed inutili, che non mi- 
ravano ad altro fine se non a quello di soddisfare 
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alle loro crudeli ed astiose passioai. La fiaccola in- 
cendiaria fu portata di casa in casa di mezzo alle 
grida di disperazione delle donne che fuggivano per 
tutte le bande onde salvarsi dagli oltraggi de’ soldati 
e de’ marinai. Quelle che non poterono scampare da 
questi mostri furono denudate persino degli abiti che 
vestivano , e si videro minacciate ad ogni tratto dal 
ferro omicida ^ nè un solo , ( orribile cosa ) nè un 
solo protettore , nè un solo sentimento di pietà fra 
gli Ufìciali che presedevano a questa scena di i-ovina 
quelle infelici ritrovarono. £ finalmente questa genia 
di briganti, solo titolo con cui abbiano diritto d’ es- 
sere chiamati , non avendo cosa veruna in rispet- 
tò, saccheggiarono il tempio stesso dell’ Eterno , C In 
più empie profanazioni commisero nel Santuario! 

Un solo fabbricato rimaneva, ancor ritto, la casa 
del commodoro Rodgers. Là eransi rifugiate le donne 
più distinte, confortandosi che un Ammiraglio rispet- 
terebbe la dimora e la sposa di un prode e va- 
lente marino, impiegato al servizio della sua patria. - 
Nondimeno apparecchiavasi a distruggere questo asilo 
della debolezza e del pudore l’Uiìciale che dirigeva 
r incendio , nè si venne a capo che con istento grah- 
dissimo di tenerlo in sospeso ne’ propri disegni, sin- 
ché ne fosse fatto riferto al suo Capo. Questi rispose 
favorevolmente, e tale fu la, sua condotta che gli si 
devono elogi per essersi astenuto da cosa, che sa- 
rebbe stata 1’ apice dell’ infamia. 

Compiuta l’ opera di distruzione nel borgo , pensa- 
rono gli Inglesi a mettere a ruba i contorni. Si di- 
visero in tre bande j l’ una restò al sito dello sbarco ; 
1’ altra andò parecchie miglia lungo la strada di Bal- 
timora saccheggiando tutte le case e svaligiando tutti 
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i viaggiatori in che s’ imbatteva j la terza Gnalmente 
tenne la condotta istessa rimontando la sponda della 
riviera. Non si verrebbe mai a fine se si volessei-o 
ricordai-e tutti i disordini , tutte le abbominazioni alle 
quali questi selvaggi-, che in nulla la cedevano agli 
Indiani , si diedero in preda durante il breve sog- 
giorno che fecero a terra. Evacìiai'ono finalmente 
Hdvre-de-Grdce addì 6 maggio , lasciandone i mesti 
abitanti fra quelle rovine ancora fumanti. Questi in- 
felici non ebbero per la più parte altro compenso, che 
di farsi ad Implorare la pietà dei cittadini dl^ Bal~ 
timora che gli accolsero con veri sensi di fratemità, 
e fornirono loro i mezzi di riedificare le proprie 
case; • 

Inanimito dalla felice riuscita di questa prima scor- 
reria, nella quale* si raccolse un tanto ricco bottino 
con sì poco pericolo, ardeva il nemico di poter im- 
prendere qualche altra spedizione del paro onorevole 
per le armi Britanniche. Gettò gli sguardi CockbiUTx 
sovra due piccole e fiorentissime città , chiamate 
Georgetoim e Fredericktown j situate rimpetto l'una 
all’ altra sulle rive del Sassafras. Le spie che teneva 
a terra , ( e quale paese non nutre i traditori? ) lo 
avevano informato siccome ivi potrebbe soddisfare 
alla sua insaziabile rapacità non che a quella delle 
genti sue. Avvenne quindi ch’egli rimontò con sei- 
cento uomini il Sassafras j il giorno stesso che lasciava 
Hdvre-de-Grdce j e si recò primamente contro Fre- 
derichtown. Trovavasi colà con aldini militi il co- 
lonnello Veazy , il quale scorgendosi a fronte le nu- 
merose forze del nemico , credè necessario il riti- 
rarsi. Si avanzò quitidi senza ostacolo Gockburn 
verso la cittàj mise a dèpredazione tutte le case, c 
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poi le incendiò senza badare più che tanto alle grida 
e ai lamenti delle donne , che supplicavanlo , non 
volesse distruggere que’ loro asili. Lasciando f'rede- 
ricktown in preda alle lìanime, attraversò la riviera 
e fe’ subire a Creoig^town il destino medesimo, e, indi 
carico del frutto delle sue rapine e con animo pago 
di crudeltà , si avviò alla sua dotta. 

Poco dopo occorsi que.sti orrori i entrò nel Che- 
snpeake l’ ammiraglio Warren con sette yaseelli di 
linea , dodici fregate , c giun numero di navi infe-’ 
riori. Questa squadra aveva a borio un’armata da 
sbarco sotto gli ordini del generale sir Sydney Be- 
ckwith. L’ avvicinarsi di un armaménto cotanto con- 
siderevole mosse gli animi a grandissimo spavento 
in tutte le città vicine alla baja. Baltimora .• ^nna- 
poUs, Norfolk erano minacciate tutte ad un tempo 5 
ma presto scorgemmo che quest’ ultima città doveva 
ricevei'e i primi colpi. 

II . 18 maggio^ venne a cognizione del commodoro 
Cassin che la squadra Inglese aveva gettato l’ancora 
nella rada d’ Jlampton. Di subito fece egli ormeg- 
giare la fregata \a Constellatibn tra i due Forti pian- 
tati sulle sponde della riviera Elisabetha , che impe- 
discono l' accostarsi a Norfolk. Diecimila militi della 
Virginia radunati di fretta furono collocati vicini 
a questi Forti , ed oltre a ciò una flottiglia di bar- 
che cannoniere sotto il capitano Tarbel ricevette or- 
dine di scendere la riviera e di attaccare i basti- 
menti avanzati del nemico. Il i o maggio, essendo riu- 
scito il capitano Tarbel a prendere una situazione 
vantaggiosa in distanza di circa mezzo miglio dalla 
fregata la Junon , un vivissimo fuoco cominciò dalle 
due parti ^ ma quello della Junon recava poco male 
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ai Laltelli Americani j mentre alF incontro le palle «li 
questi ultimi percuotevano • quasi tutta la fregata 5 e 
in effetto ne riportò si fatto danno «'he gli fu me- 
stieri di cessare dal tran-e j nè potè indi tornar a 
far fuoco se non poscia che un vascello raso e, pa- 
recchie altre navi erano corse in suo aiuto. Non po- 
tendo ora la flotta Americana per «jueir accrescimento 
di forze durare la lotta ^ si ritirò, non perù senza 
aver àncora recato gravi danni al nemico. 

Riesciva indispensabile, onde attaccare Norfolk con 
«pialche apparenza di riuscita , d’ insignorirsi anzi 
tutto, de’ diversi posti che impedivano l’ accostarvisi. 
Tra essi era il primo l'isola di Crany situata alla 
f«)ce della riviera James. Di fatto nel giorno 20 mag- 
gio, venne la flotta Inglese a gettar l’ancora vicino 
a queir isola, e dispose buon numero di barche per 
attaccarla. Immediatamente il capitano Tarbel impose 
ai tenenti Neal , Shubrick c Saunders della Constel- 
lation di recarsi con un centinaio di marinai sull’i- 
sola minacciata , afllue di difendere ed armare una 
batteria piantata sulla punta nort-o«ie*t, e nello 
stesso mentre egli si postò coi battelli cannonieri 
dall’altra parte dell’isola, in guisa tale da far op- 
posizione allo sbarco. 

All’alba del 22 maggio, ti scopri che .gli Inglesi, 
in numero di quattromila, avevano doppiato il capo 
di Nausimond ; tentarono il loro sbai’co olb c alla 
portata dei battelli cannonieri , ma perciò appunto 
sottostettero al fuoco della batteria , che avevano ar- 
mato i marinai della ConstcUation ^ i «piali fecero 
lavorare le artiglierie con tanta precisione e celeiàtà, 
che pervennero ad affondare varie barche nemiche, 
e tra 1' altre la Centipede^ che portava la bandiera 
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dcir Ammiraglio. Tutto fu in massimo disordine a 
bordo delle altre barche • e ben presto il nemico fece 
a precipizio la ritirata. Mentre questo attacco inter- 
Tcniva per acqua, ottocento uomini, sbarcati prece- 
dentemente, cercavano di rendersi nell’ Isola, attra- 
versando il canale stretto e di poco fondo che la 
separa dal Continente. Erano alla custodia di questo 
passo il colonnello Beatj e quattrocento volontari 
Virginiani; tenevano quattro bocche da fuoco," colle 
(piali mandarono la morte nelle file Inglesi, e pote- 
rono tanto da foraai’li, dopo grave peixlita, a riti- 
rarsi , e ad abbandonare ogni disegno di ulteriore 
attacco. In questo fatto d’ arme il nemico ebbe una 
perdita di oltre dueccnt’ uomini tra morti c feriti, e 
gran numero di soldati approfittarono dell’ occasione 
per disertare dalle bandiere Britanniche. 

A questa vigorosa difésa dell’ isola Crany andarono 
debitrici della loro salute oltre a Abr/ò/Ar, le circon- 
vicine città di Gosport, Porstnioutìi ^ ed altre che 
non occorre nominare. Di fatto gli abitanti di esse 
resero quelle grazie che poterono maggiori ai prodi 
marini che le avevano liberate da pericolo sì immi- 
nente, nè dimenticarono nelle loro dimostrazioni di 
riconoscenza il colonnello Beaty ed i militi che tanta 
pai'te sostennero in questa piccola ma gloriosa azione. 

11 nemico più che non puossi dire si sentì oltre- 
modo macerato scorgendo così attraversati da una 
mano d’uomini tutti i suoi disegni j ma quanto più 
desiderava vendicai'sl dell’ essere stato in (piella gui- 
sa privato del sacco di ■ Norfolk , tanto più ferma- 
mente si prefiggeva di procedere quindi innanzi con 
maggiore ponderazione ne’ suoi attacchi. Dopo una 
confei'cnza tenutasi tra gli ammiragli Warreii e Co* 
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ckburn ed il generale Beckwith , risolvettero di indi- 
rizzarsi contro Hampton , piccola città non fortificata , 
poco importante, e discosta diciotto miglia da Norfolk. 
Aveva una guarnigione di quattrocento uomini , tra 
fanti e artiglieri : speravano gli Inglesi , , che impa- 
dronendosi di questa Piazza* ti'oncherebbero ogni co- 
municazione tra Norfolk , e 1’ alto paese. 

Il z5 maggio mentre Cockburn si avanzò con molte 
barche e colle navi più piccole della squadra verso 
la città, il generale Beckvith sbarcò più in giù con 
duemila uomini. Il suo intendimento era di prendere 
a rovescio la posizione degli Americani e di attaccarli 
di dietro al tempo istesso che l’Ammii’aglio farebbe 
il medesimo di fronte. 11 maggiore Crucbtfield, che 
comandava a Hampton , e poteva disporre di qualche 
pezzo d’ artiglieria , • fece tal fervida accoglienza a 
Cockbum , che lo forzò a ritirarsi e a coiTere a porsi 
in salvo dieti’O ad una punta di terra. 

Sir Sydney Beckwith ebbe dal , canto suo a soffrir 
molti danni da una compagnia di cacciatori , postasi 
in aguato in un bosco, vicino al quale era, passato. 
Il maggiore Cruchtfield, poich’ebbe respinto Cockburn^ 
andò in soccorso, con quanta fanteria egli si aveva, dei 
cacciatori ; ma scorgendo assai bene eh’ ei-a impossibile 
di resistere lungamente a forze sestuple delle sue , si 
diè con buon ordine a fare la ritirata. Il capitano 
Prior , eh’ era rimasto alla batteria in riva all’ acqua 
prestamente si trovò stretto davvicino e da tutte le 
parti da un corpo di marina. Il nemico crasi già 
dato a credere di tenere come prigionieri il Capitano 
c i suoi pochi soldati j ma il bravo Uficiàle dopo in- 
chiodati i suoi cannoni, pigliò la carica con tanto 
impeto che sbaragliò le file del nemico , ed ebbe fa- 
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colta di scampare nou lasciandosi dietro neppure un 
uomo. Gii Americani contarono in tutto' sette morti 
e dodici feriti. Gli Inglesi nel loro rapporto hanno 
preteso che la loro perdita nou montasse che a cinque 
morti e a trentntre feriti j ma ogni cosa ne induce 
a credere che dovesse eésere più considerevole. 

Come prima gli luglcsidùi'ouo possessori tranquilli 
della città, la misero a sacco, giusta il costume loro, 
e saziato quel primo impeto di avidità, si lanciarono 
fUi'entcmente addosso agli abitanti, che per l'età, o 
pel sesso, o per le infermità non avevano potuto 
fuggire. Le donne caddero preda di una soldatesca 
direnata. La sposa fu strappata dal seno dello sposo 
ferito c moribondo; la figlia dalle braccia della madre, 
e per raffi namento di crudeltà, dinanzi agli occhi della 
madre , dello sposo consiimavàsi il disonoi’e di creature 
tanto care! Le giovani donne sUingeudosi fra le braccia 
i loro primi poppanti , volevano lauciai'si lielle acque 
imico rifugio che lóro restasse ; ma quegli implacabili 
cameGci , impedivano quest' ultimo e miserando par* 
tito, e rattenevanle con mano violenta, per sotto- 
porle ad oltraggi peggiori le mille volte della morte. 
Lunge da noi il ricordare i particolari di tutte le oi'- 
ribili scene intervenute, ma udirassi senza fremere cho 
un vecchio infermo, per nome -KJrby, il quale nou 
poteva moversi dal letto, fu trucidato freddamente 
fra le braccia della vecchia sua donna , che pm’e ebbe 
il corpo trapassato da una palla in premio de' suoi 
gemiti? Due ammalati furono uccisi allo spedale, e 
tutti i medicamenti disti'utti; i poveri feriti, rima- 
sti sul catnpo di battaglia, non solo vi restai'ouo 
senza essere medicati , ma privati anche di ali- 
mento, perii uno qua£i tutti, lu somma, diresti che 
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ne’ (lue • giorni che si fermarono gli Inglesi a Hampton , 
vollero dar prova all’ intero mondo , che si erano spo» 
gliati al tutto del cai'attere d'uomini e di cristiani! 

credasi esagerato questo quadro, il quale non 
è altro se non il semplice estratto del rapporto fat- 
to da un comitato del Congresso sopra numerose e 
autentiche testimonianze. E a riconoscere la verità 
della maggior parte dei fatti in esso consegnati fu 
d’altronde forzato lo stesso sir Sydney Beckwitb,al 
quale fu comunicato il rapporto dal generale Taylor. 
Gli scrisse il Generale una lettera ove splen leva 
la maschia e semplice eloquenza di un uomo d'onore 
indignato degli o)« iggi tanto spaventosi fatti alP uma- 
nità, e dove dopo aver delineato il vigliacco furoi*e 
degli Inglesi, domandava qual genere di guerra si 
Volesse seguire verso gli Stati Uniti ? ~ Se il governo 
Britannico avesse autorizzato le scene d’AfamptoM i" — 
Se questo Governo mct^ado da iin caqto qualsivoglia 
sentimento onorevole, rinunciasse agli usi stabiliti 
fra le nazioni civilizzate'? — £ finalmente terminava 
con questa notabile apostrofe; » Vitupei-o al vinci- 
tore che senza necessità accresce gli orrori della guerra, 
c immolla i suoi allori nelle lagrime del sesso debole 
e timido! » , ; . 

Si limitò a rispondere Sydney, che gli rincresce» 
vano gli eccessi intervenviti a Hampton, e che spe- 
rava, sarebbe in avvenire più rispettata l’ umani- 
tà. Questa rispósta evasiva , non avendo fatto pa- 
go il Genei'ale, ne richiese una più esplicita. Pre- 
ttese- allora il generale> Inglese che gli eccessi de' quali 
ci querelevamo, erano come una rappresaglia della 
condotta degli Americani , i quali , a detta sua , du- 
rante l’attacco dell’ isola Crauy avevano tirato coutra 


Digiiized by Google 



iga STORIA DEGÙ STATI DNITI 
soldati ptivi di difesa rifugiatisi sovra una barca 
rovesciata. Immantinente Taylor convocò una Corta 
marziale, e la incaricò di esaminare questa imputa- 
zione, che fu riconosciuta affatto priva di fondamento. 
Comunicatosi il resultamento della investigazione a 
sir Sydney Beckwith , egli non giudicò a proposito 
di rispondere in iscritto, e si risti'inse a promettere 
verbalmente di ritirare le sue truppe da que'dintomi^ 
aggiungendo onde scusarsi , che de' suoi soldati, quelli 
eh’ erano stati in Ispagna non potevano essere tenuti 
tra i limiti del dovere, ma che appena si fu egli 
accorto de’ disordini a quali eransi dati in balìa, si 
affrettò di farli imbarcare. Somiglianti scuse sembre- 
ranno senza dubbio molto pocp valevoli, e fa di-^ 
spiacere il vederé implicati in sì detestabile faccenda , 
r ammii'aglio Warren e sir Sydney Beckwith, la cui 
condotta in complesso andò esente da rimproveri. 
Quanto è a Cockburn, trovavasi colà nel suo vero 
elemento , e non v’ ha dubbio eh’ egli non pigliasse 
sommo piacere alla vista degli spaventevoli flagelli ar- 
rovesciati sovra i miseri ed infelici abitanti d’Ham- 
pton. La squadra dell’ ammiraglio Warren nel resto 
dell’estate andò minacciando ora Washington j ora 
Annapolis ora Baltimora ^ e affaticò per tal guisa 
grandemente le milizie che furono quasi del continuo 
in moto 3 ma nondimeno i^on tentò nulla d’impor- 
tante. 

. Cockburn, con una ragguardevole divisione fu in- 
viato sulle coste della Carolina e della Giorgia per 
ivi continuare a dar opera al suo disegno di devasta- 
zione. Al jH'incipio di luglio, si presentò innanzi ad 
Ocracoke, villaggio della Carolina del Nort^ entrò 
nella riviera, attaccò due corsari «he navigavano per 
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^eir acque, i quali dopo una lunga resistenza furono 
necessitati ad arrendersi. La patascia della dogana 
venne a capo di fuggire e di rifugiarsi a Newbem: 
1’ Ammiraglio ve la inseguì , ma essendosi radunate 
in fretta le milizie vicine, tornò addietro non avendo 
nulla operato. Poco appresso sbarcò ti'cmila uomini, 
e si diresse contro Porstmoutb di cui facilmente si 
impadronì, e trattatine gli abitanti colla stessa bar- 
barie che esercitò contro quelli di Havre-de-Grdce j 
e di altri luoghi da lui saccheggiati, tornò a bordo 
carico di bottino e seguito da gran numero di Negri 
ai quali persuase di abbandonare i loro padroni, 
promettendo ad essi la libertà 3 ma poco dopo li mandò 
alle . Antille, ove li fece vendere senza tenere in alcun 
conto la sua promessa. 

Le coste del Nort comunque non abbiano sofferto 
depredazioni così spaventevoli quanto quelle a cui 
servirono di teatro le rive del Chesapeacke , pure 
molestate nelle loro comunicazioni , e spesso assalite 
dal nemico, provarono pur troppo i funesti effetti 
della guerra. Nuova-Yorck sino dalla primavera sog- 
giaceva ad uno stretto blocco. Le fregate gli Stati~ 
Uniti , la Macedonia , e la corvetta VHornet che si 
trovavano in quel porto, tcntai'ono di escirne per 
mettersi in crociera ; ma le superiori forze del ne- 
mico impedirono loro di mandare ad esecuzione que- 
sto divisamento, e anzi in un nuovo tentativo im- 
preso il primo giugno , questi bastimenti furono co- 
stretti a rifugiarsi a New-London. La Piazza di New- 
London non era gran che fortificata , ma vi arriva- 
rono subitamente seicento militi per difendere la squa- 
dra. Il commodoro Decatur sbarcò alcune bocche da 
fuoco che mise in batteria sulla riva, e poi alleggC'' 


Digilized by Google 



lp4 STORIA DEGLI STATI UNITI 
rile le sue navi , pervenne a farle rimontare nella 
riviera tanto all' insù , da metterle in sicuro dagli 
insulti degli Inglesi. 11 nemico, vedute le savie cautele 
con che si provvide , non avventurò nessun attacco, 
e si restrinse a vegliar da vicino sul Conimodoro, e 
a tenerlo cosi bloccalo per vari mesi. 

Ne riesce cai'O di poter far avvertire una enorme 
differenza tra la condotta di Cockbum e quella del 
commodoro Hardy , comandante alcune forze navali 
Inglesi stanziate nel Nort. Quest’ultimo, bravo, uma- 
no , e pieno d’onore, non si fe’ mai lecita veruna 
azione sleale nelle diverse incursioni da esso operate 
sul nostro territorio. Fu per noi uu terribile nemico 
e nondimeno seppe meritarsi la nosb’a stima. Quanto 
all’altro, non si potrebbe mai abbastanza ripetere, 
die se le rapine e le incendiarie spedizioni con che 
inciaideliva , erano autorizzate dal suo Governo, se- 
guiva questo Governo una molto mal consigliata po- 
litica. Però che non vi poteva essere opei'a più ac- 
concia , quanto que’ misfatti , a soffocare in un bi- 
sogno di vendetta comune tutti gli odj , tutte le di- 
visioni di parti , che sventuratamente regnavano a 
quel tempo nel seno fin anco delle nostre assemblee 
Legislative. 

11 Congresso durante la sua sessione d’ inverno aveva 
pubblicato una legge della quale noi non sapremmo 
parlare senza sentirci rammaricati , e che appena ap- 
pena può rinvenire un cenno di scusa nella guena 
di estcrnunio che ne minacciavano gli Inglesi. Quella 
legge statuiva che chiunque pervenisse altramente che 
colle navi ai male o incaricate dagli Stati Uniti , a 
distruggere i legni del nemico , avrebbe diritto ad 
una ricompensa eguale alla metà del valsente delle 
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uavi distrutte. La macchina chiamata Toi’pedo (i) ^ 
della quale fu s'i spesso parlato a quell’epoca, aveva 
inspirato- il pensiero di tal deliberazione. Noi hoa 
jjossiamo fai- a meno di dire , che v’ è un non so 
che di vile e di codardo a tentare dimettere a morte 
il nemico, mentre chi lo uccide non corre alcun ri^ 
schio. Così fatti espedienti fan novero con quelli del- 
1’ avveleiiameuto secreto delle fontane , dell’ esploi- 
sione delle mine , ed il scrvirseue è secondo noi de- 
testabile quanto il trucidare un nemico disarmato , 
perocché si nell’ uno che nell’ altro di questi due casi 
non v’ ha resistenza nè più uè meno. Gli allori se 
devono aver pregio , vogliono essere conquistati con 
onore e coraggio. 

In conseguenza della legge di che ragioniamo , pa- 
recchi tentativi furono- fatti per incendialo i vascelli 
nemici : ecco i due più notabili. ' 

Al mese di giugno , fu mandato come in deriva 
verso la squadra che bloccava New~London la goletta 
Y Aigle^ tutta piena di polvere e coperta alla siipeiv 
ficic da alcuni barili di farina, tra’ quali era una 
molla per faro scoccare il grilletto di una pistola , al- 
l’ alto che se ne imprendesse lo scarico. I battelli di 
quella squadra se ire impadronirono : ma prima di 
, condurla lungo il Raniilies ^ vascello ammiraglio, vol- 
< Icro i marinai fare sparire a loro profitto alcuno 
de’ barili di che sembrava car-ico , e mentre a ciò 
davano opera saltò in aria la goletta, e recò d’ogni 
intorno la distruzione. 

Il secondo tentativo che dobbiamo riferire, fu fal- 
li) Maccliiua iiilèrnale die scoppiando sou’ acqua rovinsvt 
le navi contro cui era dirclta. 
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to contro il Plantagenet vascello di' settantaquattrQ. 
Questa volta fu messo in uso il Torpedo. Mandatasi 
sotV acqua la macchina alla distanza dal Planìagenet 
di circa cinquanta tese , e statagli risospinta vicino 
dalla marea, presto fece la esplosione, e lanciò in 
ai'ia un' immensa colonna d'acqua, che ripiombò fra- 
\ gorosamente sul vascello, aprendogli sotto un pre- 
cipizio nel quale pareva dovesse subissare. Tutta la 
poppa del Plantagenet fu levata di posta, e l’equi- 
paggio compreso di terrore si affrettò ad abbando- 
narlo. Indignato a buon dritto il commodoro Hardy 
indirizzò forti rimostranze alle autorità Am'ei'icane , 
e fe’ sentire quanto fossero contrari alle leggi della 
guerra attacchi di tal natura. Da quell’ epoca in poi 
non si adoperò più il Toqjedo , ma l’ impressione 
che aveva prodotto , tenne del continuo in difQdenza 
gli Inglesi, i quali non osaróno più colle loro navi 
di avvicinarsi tanto ai porti Americani. Ma prima di 
por termine a questo capitalo soggiungeremo , che 
contro r incendiario Cockburn potevasi degnamente 
far uso di questo sì terribile strumento, mentre tor- 
nava riprovevole il valersene verso un nemico leale 
e generoso, qual era il commodoro Hardy. 
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CAPITOLO IX. 

Operazioni navali — Il Peacock è preso dall' Hor- 
. net. “ Il Shanon s' impossessa della fregata la 
Chesapeacke. — Z’Entreprise s^ insignorisce del Bo- 
xer. — Crociera del commodoro Porter. — Altra 
del commodoro Rodgers. — Corsari. 

A. dispetto delle numerose squadre nemiche che 
scorrevano tutti i mari in caccia della debole ma;ri- 
na Americana, dessa continuava a vantaggiarle no- 
tabilmente, e gli Inglesi erano venuti al punto di 
ricusare affatto di combattere quando non fossero 
più poderosi. La Gran Brettagna fece rasare pai'ec- 
chi vascelli di linea, per fai’li lottare contro le fre- 
gate costrutte in abete degli Stati tJnitij il che era 
un confessare tacitamente, ohe quindi innanzi ri- 
nunciava alla speranza di vincere a forae pari. 

Vedendo il Co^^gresso di quanta importanza tor- 
nasse r ai’gomento della marina, oi'dinò la costin- 
zioUe di molte navi, e statuì che in avvenire sareb- 
be fissato ogni anno una certa suinina per l’amplia- 
zione delle forze navali. Tali provvedimenti erano 
consigliati «la una sana politica, perocché in quanto 
a noi, popolo libero, comunque ne potesse riescir 
periglioso il tenere un poderoso esercito permanen- 
te, la marina nondimeno non ne poteva porgere so- 
spetto. D'àltronde sull’ Oceano soltanto noi possia- 
mo imbattcìvi in nemici degni di noi 5 che per ispe- 
cialc favore della Providenza non abbiamo rivali 
formidabili sul continente Americano : le colonie In- 
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glesi e le Spagnuolc non hanno facoltà Ji pertur- 
barci, e potrebbero anzi temer tutto dà noi, se la 
tempera del nostro Governo non si opponesse ad ogni 
pensiero di conquista. Quindi a noi s’appartiene di 
tener l’animo volto costantemente all’Oceano: quello 
ò il teatro del nostro immenso commercio j e per' 
* proteggerlo, e farvi rispettare la nostra bandiera, ne 
riesce indispensaliile una marina agguenàta c nu- 
mei-osa. 

Nel quinto capitolo di quest'opera a]d)iamo detto 
che V f/oi net era stato lascialo dinanzi a S. Salvadoi 
afCnchè vi biocasse la corvetta Inglese la lionne Ci- 
tnyennr. Quest’ ultima fu poi §Cdala formalmente dal- 
e benché piu forte del suo antagonista, 
non rispose menomamente all’ invito, sia perchè non 
volesse mettdre a repentaglio una quantità d’ oro e di 
argento che aveva a bordo in contanti, sia perchè 
temesse d’ impigliarsi in un combattimento la cui 
riuscita era tanto dubbia. \ ' Horne^ continuò il blocco 
sino al 24 gcnnajo i8i3, giorno nel quale, andò a 
gettar l’ancora sotto le batterie Portoghesi, dopo es- 
sere stato caccialo dal vascello di linea il Montagli. 
Come prima fu notte, il capitano Lawrence coman- 
dante dell’ //ornef , si rimise alla vela e diresse la 
sua corsa verso Fernambiicco. Dinanzi a questo porto 
prese la jResolution , brick Inglese di dieci cannoni, 
avente a bordo ventitremila dollari in denaro. Po- 
scia incrociò successivamente dinanzi alle coste di 
Moranham, di Surinam e finalmente di Denierari. 
Addì a3 febbraio , vide all’ ancora di là dalla barra 
di quest’ ultimo porto un bastimento armato , e alle 
tre ore e mezzo pomeridiane mentre manovrava pei' 
accostarvisi scorse un’ altra nave al vento , la quale 
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lasciò poggiare sull’ tornei; era il Peacock gran brick, 
più poderoso del legno contro cui si apparecchiava 
a combattere. Incontanente il capitano Lawrence serrò 
il vento, spiegando la bandiera Americana, e presto 
le due navi passando a controbordo a tiro di fucile, 

si diedero vicendevolmente la fiancata ; avendo allora 

, / 

virato di bordo il Peacock, V Hornet gli si accostò 
molto da presso, e fece un fuoco sì violento, che 
in meno di quindici minuti non solo l’Inglese si ar- 
rendè, ma diede il segnale dell’ essfere agli estremi, at- 
teso che il brick era perforato , strettamente paxdan- 
dò, da parte a pai’te, e teneva già sei piedi d’acqua 
nella stiva. 

Il . tenente Shubrick, la cui condotta In questo 
fatto non fu meno coraggiosa di quella che aveva 
tenuto al tempo,, della presa della Guerriera e della 
Java, venne mandato a bordo del Peacock, perchè 
lo ammarinasse. Ivi arrivato, ne ti’ovò morto il Ca- 
pitano, e giacenti sul ponte i marinai morti per la 
più parte o moribondi; 1’ acqua faceva si rapidi pro- 
gressi malgrado il sussidio delle trombe, da vedersi 
di leggieri che quella nave male augurata presto af- 
fondava. Senza metter tempo in mezzo si diedero i 
necessari provvedimenti per salvare chi vjvcva anco- 
ra. Gettarono in mare i cannoni ; si posero a turare 
i buchi fatti dalle palle, e in somma i marinai del- 
r Hornet fecero tutti gli sforzi immaginabili per sal- 
vare i vinti a rischio de’ propri giorni; ma ad onta 
dèlie cure di que’ magnanimi , affondò presto il Pea- 
cock, séco trascinando sott’acqua nove uomini del suo 
equipaggio e tre Americani. Ed ecco in qual guisa 
avventurassero due volte di seguito la lor vita i no- 
sti’i intrepidi concittadini ; 1’ una volta per la causa 
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della patria, 1’ altra per quella dell’ umanità; prima 
per vincere il nemico, poi per soccorrerlo! Vedi le 
azioni che dagli annali dalla guerra ci son porte trop- 
po rado ! e gli Americani, delle loro vittorie navali, 
questa ricordano fra tutte col più verace piacere, nè 
per certo prova migliore si può oft-ire de’ generosi 
«entimenti , che presso noi regnano ovunque in tutti 
i cuori. 

Divisero i marini dell’ Hornet le proprie robe coi 
prigionieri, e riqonoscenti gli uGciali Inglesi de’ modi 
generosi con che vennero trattati , vollero indirizzare 
dopo il loro arrivo a Nwova-Yorck lina lettera di rin- 
graziamento al capitano Lawrrence , che pubblicarono 
essi medesimi ne’ giornali. » Tanto pensiero si pose, 

» dicevano essi, a raddolcire la triste nostra sitoa- 
» zione, quando destituti d’ogni cosa arrivammo a 
» bordo della vostra nave, che per esprimere tutto 
n ciò che sentimmo, dobbiamo dichiarare , come ne 
m tornasse impossibile di crederci prigionieri di guer- 
n ra; la vostra generosità, i vostri atti cortesi e de- 
« licati , quelli de’ vostri UGciali , ci hanno salvato 
n dalle crudeli privazioni alle quali andavamo espo- 
» sti per la perdita di quanto possedevamo! « Te- 
stimonianze sì fatte e per bocca del nemico., sono 
preferibili all’istessa vittoria. 

Il Peacock perdette almeno una cinquantina d’uo- 
mini , sebbene non se ne sia potuto determinare il 
numero con cei’tezza. Nessuna grave perdita incorso 
V Hornet j ma tutti gli UGciali^ tutti i marinai fecero 
grandissime prove d’ intrepidità, e il Capitano com- 
partì loro nel suo rapporto gli elogi che sì a buon 
di-itto meritavano. 

Rientrò il IO aprile a Boston la fregata la Chesa- 
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peahe , dopo una crociera di quattro mesi j il suo 
Capitano essendo stato richiamato a Nuova-Yorck, 
Lawrence, lasciato 1’ Hornet^ lo subentrò nel coman- 
do della fregata. 

, Gli Inglesi considerando a ragióne la loro riputa- 
zione navale come il palladio più forte della loro 
potenza , cominciai'ono a sentirsi pi’esi da viva per- 
turbazione .per le numerose rotte che avevano testò 
soffej:tO', che’ se finalmente fosse distratto il presti- 
gio della loro supposta supei'iorità, le altre nazioni 
che sino allora avevano ad essi abbandonato le pal- 
me navali , venuta la lor volta , potr^bero farsi a 
contendere r impera del Mare. L’Amei’ica aveva dato 
un solennissimo esempio alle potenze Europee , e 
ringhilten-a comprendeva quantó grandemente le im- 
portasse di levarsi quella vergogna di che la coper- 
sero le sue sconfitte. Con tale intendimento scelse 
il governo Britannico Un eccellente fregata, l’armò 
del fiore della sua marina, nè sdegnò ne’ suoi in- 
terni provvedimenti di copiare servilmente ciò che 
si faceva a • bordo dei ‘ bastimenti Americani. Erasi 
falsamente preteso che nelle gabbie delle nostre fre- 
gate mettessimo esperti cacciatori, perchè tirassero 
sugli Uficiali nemici, e questo ti’ovato' non fu ne- 
gletto. Il Shanon^ così chiamavasi la fregata a cui 
specialmente si diè l’incarico di vendicare 1’ onore 
Britannico, venne fornito de’ migliori cacciatori che 
tornasse fatto di raccogliere, e questa fregata alle- 
stita così nella manici’a più formidabile, comparve 
dinanzi alle coste Americane sotto gli ordini del ca- 
pitano Brooke. Al mese di aprile mandò come un 
invilo di sfida al commodoro Rodgers, che trovavasi 
a Boston colle fì-egate il Presidente ed il Congresso. 
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Poco appresso prese’*o il largo queste diie fregate . 
ma il Shanon che col Tenedos stava ancora in cro- 
ciera in que’ paraggi j non potè o non volle attac- 
carle. Alcuni giorni dopo il Shanon s6dò formalmente 
la Chesapea! e j al cui comando era stato allora ap-- 
punto nominato Lawrence ; ma • questi noni era a 
Boston j e sgi-aziat 1 mente non potè accettare la dìsGda 
del capitano Inglese. 

Un avvenimento che atloinbrò cupamente la no- 
stra gloria navale sino » quel tempo si splendida; uh 
avvenimento a cui diresti abbia preseduto la forza 
iiresistihile del Fato^ dobbiamo ora rammemorare. Il 
capitano Lawrence allorché aiTÌvò per assumere il co- 
manda della Chesapeakòj intese che una fi-egata In- 
glese incrociava dinanzi -al porto, e che avevaio in- 
vitato a combattere. Non dando ascolto che al ri- 
bollente suo coraggio, deliberò di accettare la disGda, 
senza' por mente un solo istante se il partito fosse 
eguale dalle due parti. I maiànai anziani della Che- 
sapeake avevano per la più parte ottenuto il loro 
congedo ed erano stati scambiati da altri uomini. Non 
vi poteva essere tra essi e i loro UGciali quella mu- 
tua conGdenza tanto necessaria ne’ momenti di pe- 
riglio , e che solo risulta dalla lunga consuetudine di 
convivere e di sei-vii’e insieme. Ma il valoroso Lawrence 
non sapendo dai’si pace al pensiero di non rispon- 
dere ad una disGda, si afGdù alla sua foi'tuna, e spiegò 
le vele il primo di giugno. Appena giupto a veggente 
del Shanon , indirizzò una breve concinne a’ suoi, 
onde ricordar loro ciò che la Patria si ripromettes- 
se da essi. Ma, lungi che le sue parole concitassero 
l’entusiasmo che voleva produrre , non ud'i altro che 
scalpore e parecchi marinai si querelarono forteinen- 
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te j - che loro non fossero state pagate le quote delle 
prese. Incontanente, fectì a tutti una distribuzione di 
mandali di pagamento , perchè potessero riscotere 
il fatto loro, e cosi credette d’aver rianimato il loro 
zclo^ ma sgraziatamente stavamo come prima, e co- 
storo erano quasi al tutto ammutinati. Alcuni stra- 
nieri che si trovavano fra loro avevano con perni- 
ciosi consigli fatto nascere questo inci'esccvole stato 
di cose. Che che ne sia il bravo ' Lawrence giudi- 
cando gli altri dal suo cuore, iiou vedeva che il nje- 
mlco esterno, nè accorgendosi di quéllo che aveva a 
fianco, continuò il suo cammino verso la flotta -In- 
glese. 

Alle cinque e mezzo della sera le due fregate si 
diedero a vicenda le fiancate; in questo primo fuoco, 
funesto d’ assai alla Chesapeake^ fu ucciso il Bosraa- 
no, e vennero -gi'aveme’nte feriti il tenente Ballard, 
Browii, tenente dei soldati di marina, e il capitano, 
Lawrence. Quest’ ultimo, sebbene grandemente sof- 
frisse, non lasciò il suo posto e continuò a coman- 
dare. Poco di poi il primo tenente della Chesapeake 
fu trasportato nella stiva mortalmente ferito^ tre uomi- 
ni perirono successivamente alla ruota del timone, 
e finalmente una palla di c.annone avendo reso afl'atto 
inservibile la vela di trinchetto, la Chesapeake , già 
d’altronde molto danneggiata, non potendo più go- 
vernare, andò à battere colla poppa contro le an- 
core del Shanoiìj accidente funestissimo al quale può 
essere attribuita la perdita della nostra fregata; pe- 
rocché diede in prima la facilità al nemico di spazzare 
i nostri ponti con un fuoco che percorréva tutta al 
lungo la nave , e indi di abbordare verso il fine del- 
l’azione. Vedendosi il capitano Lawrence sì grave- 


Digitized by Google 



3o{ STORIA DEGLI STATI UNI^I 

mente compromesso j volle far montare gli uomini 
destinati all’ abbordaggio ; ma appena d>be imposto 
quest’ ordine, una palla g;li trapassò la persona. Men- 
tre veniva trasportato cosi moribondo al posto del 
cliirurgo, pronunciò queste ultime parole: divenute 
poscia l’impresa della marina Americana: Non ren- 
dete la nave. Quasi -tutti gli Uficiali della CAesapeaRe 
erano morti o feriti, e il comando si assunse dal te- 
nente Budd , che volle mandare ad esecuzione Lor- 
dine d’ abbordaggio dato dal capitano Lawrence. In. 
questo mezzo il capitano Brooke , la cui fregata fu. 
percossa da tante palle a fior d’ acqua che .minac- 
ciava d’andare a fondo, v£dendo il disordine che 
regnava a bordo della C/iesa/>enAe, si lanciò su que- 
sta fregata con una ventina d’uomini, onde far ri- 
solvere la vittoria in suo favore. Il capitano Budd 
tentò di strigare la GAesapeaAe, e di allontanarsi dal 
Shanonj ma essendo stato ferito, e 1 equipaggio A- 
raericano tumultuando .quasi apertamente, la mano- 
vra non ebbe effetto. Nondimeno alcuni continua- 
rono a battersi con rara intrepidità. Il sig. Liver- 
more, cappellano della fi-cgata Americana, tirò una 
pistolettata che passò la gola al capitano Inglese, e 
poco dopo fu ferito egli pure. Il tenente Watt, il 
quale aveva assunto la direzione dell' abbordaggio , 
allorché il capitano Brooke fu ricondotto a bordo del 
Shanon , mori alla testa de’ suoi. Tuttavia il nemico, 
ricevendo nuovi rinforzi, presto si rese padrone del 
ponte della Chesapeahe , e incontanente rizzò la ban- 
diera Inglese so^Ta un nostro albero. 

In (presta sanguinosa azione la fregata nemica no- 
verò ventitré morti e cinquantasci feriti', tra i morti 
si trovarono il primo Tenente, lo Scrivano, il Ragio- 


Digitized by Googic 



. 2o5 


D AINIERICA CAP. IX. 
nierej trai feriti il capitano Brookè. Perirono a bordo 
della Cbesapealxe il Ottpitano, il primo e- il quarto 
Tenente e l’ Uficiale dèi soldati di marina, il Bo- 
smano, ti'e Midshipmen; Buono feriti il seeondo e 
terzo Tenente, il Cappellano, quattro Midsbipmen,. 
e intorno a ottanta mai'iuaij questa perdita enorme 
non occorse in gran parte che dop'o P abbordaggicK 
Si diè nota agli Inglesi di avere incrudelito coi vinti, 
é fu anche assicurato che seguitassero a tnicidare gli 
Americani dopo che si erano già anosi. Se fosse stata 
falsa quest’ accusa, avrebbero dovuto «mentirla for- 
malmente. Ad ogni moda noi dobbiamo soggiunge- 
re, che all’aiTÌvo- del Shanon e della sua presa ad 
Halifax j furono seppellite con tutti gli onori si ci- 
vili che militari le spoglie mortali del bravo La- 
wrence e del suo primo tenènte Ludlow, le quali non 
restarono però gran pezza dove Buono depostc. Il 
sigi Crowninshield di Boston , munito di un passa- 
porto del commodoio. Hardy, e recatosi ad Halifax 
con una barca, il cui equipaggio era formato da do- 
dici capitani di navi mercantili , ricondusse sul suolo 
della patria le preziose reliquie di que’due infelici. 

' La perdita della Chesapeake va atti-ibuita allo stato 
di ammutinamento del suo equipaggio e alla disgi-azia 
che incorse di abbordare la fregata nemica. Nondi- 
meno questo prospero successo, pochissimo mo- 
mento in confronto di' quelli da noi riportati, dap- 
poi che la guerra era cominciata, fu celebrato in 
InghilteiTa con tale entusiasmo, che nè i trionfi ot- 
tenuti per terra da Welington, nè le stesse vittorie 
di Nelson, non avevano mai similmente prodotto; 
questa, è una prova dell’altezza allk quale era per- 
venuta la nostra navale riputazione. Negli Stati Uniti 
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fu stimato nel suO véro valore il nostro infortunio, 
c lontani dalf arguirne che gl» Inglesi ci fossero me- 
nomamente superiori, tutto il i^ostro t;ordoglio non 
versava che sui bravi Ufìciali rapiti al servizio della 
patria. 

Avresti detto che la fortuna volle favorire per un 
breve periodo la Gran Brettagna. Il i4 agosto, VjérgOj 
nosti'O vascello da guen*a, fu pure predato. Questa 
nave dopo aver trasportato in Francia nella prima- 
vera del i8i3 il sig. Crawfoi'd, rimise alla vela al 
principio di giugno: incrociò per due mesi nella 
Manica, e recò sì grave danno al commeiTio Inglese , 
che si mandarono a darle la caccia parecchi basti- 
menti , buoni veleggiatori. Il i4 agosto, alle quattro 
del mattino , il Pellkaiio , coi’vetta a, tre alberi, più 
forte d’ assai dcllV/rgo , sooprì quest’ ultimo al chia- 
rore di un brick, che poco prima era stato incendiato 
dall'..^rgo istesso. À cinque ore cominciò il combatti- 
mento a distanza di un tiro di fucile, e il Pellicano 
teneva il vantaggio del vento. Sin dalia prima seéurica 
l'iportò una pericolosa -ferita il capitano Alien del- 
l'^rgOj ma restò nondimeno sul ponte sinché le sue 
forze abbandonandolo affatto, si vide necessitato a 
lasciare il. comando al tenente Watson. A sei ore 
1’ attrazzalura dcll’^^/go era sì fattamente malconcia , 
che appena potevasi manovrai-e, e il- tenente Watson 
avendo rilevato gi'ave ferita alla testa, -fu costretto 
a lasciare il ponte. Dovette allora adempire alle fun- 
' zioni di Capitano il giovane Williams Alien | e fece 
per quanto -potè tutti gli sforzi per difendere la nave j 
ma alle sei e mezzo avendo l'Argo perduto il timone , 
uè potendo più moversi dal sito dov’era, il Pelli- 
cano pigliò posizione rimpctto alla poppa , per modo 
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che nessun cannone del suo antagonista gli poteva 
esser tirato contro: in tale situazione, i nostri non 
avendo facoltà di rispondere alle fiancate distruttive 
del nemico, se non colla moschetteria , calarono la 
bandiera, dopo riportata la perdita di sei morti e 
diciassette feriti. Il capitano Alien mori ppco dopo 
il suo aiTivt) in Inghilterra, e fu sinceramente riso- 
spirato: era per certo un bravo, e buon soldato. Noi 
potremmo in questa occasione, ad imitazione degli 
Inglesi, industi'iarci ad attenuare il merito de’ vin- 
citori, dicendo, e sarebbe del tutto vero, che il Pe/- 
licano portava venti cannoni , e che VArgo non ne te- 
neva che diciotto- màlunge da noi questa mala fede, 
e mentre in venti incontri hanno abbassato gli In- 
glesi la loro bandiera dinanzi alla nostra, noi non 
discorderemo che due o tre volte ci furono superiori. 

Lettere del commodoro Porter annunciarono verso 
quest’ epoca siccome egli si fosse insignorito di parec- 
chie navi Inglesi nel mare del Sud, e avesse colle sue 
prese , tra le quali noverava otto armatori , creato ima 
piccola flotta che lo rendeva padrone della navigazione 
dell’ oceano P aeifico. Se tanto avesse fatto un ammira- 
glio Inglese, sarebbe kato magnificato a cielo 5 ma 
per parte d’ un Americano la bisogna non riusciva al- 
tro , a detta degli Inglesi , che un fatto da flihustiere. 
Nessuno fra i nostri marini recò quanto il commo- 
doro Porter, tanto danno agli Inglesi, e di fatto contilo 
lui si avventarono maggiormente colle loro ingiurie. 
Nel corso di questa crociera, s’ impadronì di due 
gran navi eh’ erano armate di sedici cannoni, e di 
una cinquantina d’uomini d’equipaggio, portando 
inolti’e considerevoli somme in contanti. Il 26 mag- 
gio, avendo incontrato il Commodoro una nave Spa- 
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gnuola, cbe si fece lecito di ammarinare parecchie 
navi Americane, la disarmò de'suoi cannoni, che gettò 
in mare, c rese la libertà ai propri compatriotli. Ed 
è per certo questo giusto castigo, inflitto al pirata Spa- 
gnuolo , die valse al commodoro Porter le belle de- 
nominazioni di ladro di mare e di dibustiere. 

Gli Inglesi non poterono gloi'ificarsi a lungo dei 
vantaggi che avevano riportato. La vittoria si ricon- 
giunse presto colla buona causa , quella della libertà 
dei mari. Il brick 1’ Entreprise , comandato dal te- 
nente W. Buitows, eseilo di Porstmouth il primo 
settembre , scorse il 5 un gran brick , al quale diede 
la caccia. II gran brick dopo fatte diverse manovre, 
e rizzate diverse bandiere, inalberò finalmente i co- 
lori Inglesi, e fu riconosciuto pel Boxer ^ corvetta 
un pò più forte àcW Entreprise ^ e comandata dal ca- 
pitano Blythe. A tre ore e venti minuti dopo mezzo 
giorno, cominciò il combattimento a distanza di un 
tiro di postola ; poco di poi l’ Enp'eprise venne a capo 
di mettersi in tal posizione da spazzare il ponte del 
nemico dall’ un esti’emo all’ altro : durò ancora venti 
minuti il combattimento, e indi cessarono gli Inglesi 
di tirare, gridando che si davano per resi^ ma non 
poterono calare la bandiera perchè la tenevano inchio- 
data ad un albero della nave. L’ Entreprise noverò 
quattordici feriti, tra’ quali uno lo fu mortalmente, 
ed era per l’appunto il suo Capitano. Percosso da 
una palla sin dal principio della mischia, non volle 
lasciare il ponte, nemmeno per farsi medicai'c, e con- 
tinuò ad incoraggiare i suoi colla voce e coi cenni. 
Quando gli recarono la spada del Capitano nemico , 
se la strinse al seno , e sciamò con entusiasmo; » io 
mtioio contento ”■ Sinché i nostri bravi marini avranno 
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nn ardore si fatta, potranno a buon diritto ess^ 
chiamati invincibili , e se talora li tradisce la fortuna , 
il loro coraggio non sarà però mai soggiogato. Non 
si ebbe facoltà .di conoscere con precisione la perdita 
degli Inglesi j noverarono per lo meno da ti'enta a 
quaranta uomini ridotti a non poter più combattere, 
e tra quelli che perirono $i trovò il capitano Blythc. 
Circa alla precauzione di tenere ihehiodata’ la ban- 
diera, si fe’ chiaro per la maniei'a con cui si arresero 
quanto tornasse nnutile, ed è una nuova prova del 
teiTOre inspirato agli Inglesi da quegli stessi Ameri- 
cani , pe’ quali affettavano tanto dispregio. I due Ca- 
pitani, entrambo giovani di gi’andissima speranza, 
furono tumulati a fianco 1 ’ uno dell' altro a Portland 
con tutti gli onori militari. 

Il 26 settembre, la fregata ài Presidente montata 
dal commodoro Rodgers , arrivò a Newport , Rhode- 
Island, dopo una molto lunga crociera. Quell’ Uficiale 
aveva preso il. largo addi 3 o aprile, colla fregata il 
Congresso j òapitaho Smith. L’8 maggio, essendo state 
separate le due fregate, il Commodoro si pose ad 
incrociare nel passaggio 'delle Antille in Europa, c 
poi .si recò dinanzi alle Azzòrre. Avuto avvisa che il 
convoglio della Giamaica era in cammino per l’ In- 
ghilterra, cercò di Inseguirlo, ma non lo potè rag- 
giungere •, fece però quattro prese dal 9 al 1 3 giugno. 
Essendosi, poscia inoltrato più al nort, e cominciando a 
patir difetto di viveri, pigliò porto a Borghen in Nor- 
vegia addì 27 giugno, d’ onde poi si recò ad incro- 
ciai-e dinanzi alle Orcadi, per tentare di impadro- 
nirsi di un convoglio che veniva da Arcangelo; ma 
nel mentre stava per raggiungerlo , fu cacciato il Com- 
modoro da un vascello di linea e da una fregata; 
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durò parecchi giorni questa caccia a causa della bo* 
naccia , e solo a gran fatica poterono i nostri cacvarsi 
d’ itnpaccio. Sfuggito a questo pei’icolo, *it, commo- 
doro Ro^lgers restò ancora qualche tempo ad incro- 
ciare dinanzi alle coste d^ Irlanda, e poi tornò al 
banco di Ten-a-Nuova, ove fece due prese. Final- 
mente il a5 settembre s' insignorì in modo alquanto 
singolare della goletta la High-Fljer , Avviso dèli’ am- 
miraglio Warren. Questa goletta accostandosi al ^e- 
sidente rizzò una bandiera, e gli Americani vi rispo- 
sero con un altra ^ il caso vqlle che lo stendardo da 
noi rizzato fosse quello precisamente che gli Inglesi 
avevano in quel giorno per segnale -di riconoscenza. 
Incontanente la goletta credendo d’ essersi imbattuta 
in una fregata amica si avvicinò molto dappresso, e 
fu aiiuuariuatn. A bordo di questa nave trovò il com- 
modoro Rodgers le istruzioni secretc dell' ammiraglio 
WajTcn , e cosi gli venne fatto di potec evitare le 
squadre Inglesi che incrociavano sulle nostre coste: 
in effetto il successivo giorno entrò in iVewport senza 
ripoi’tare il minimo danno. 

La fregata il Congresso dopo la sua separazione 
dal Presidente^ continuò ad incrociare sino al la 
dicembre, epoca in cui rientrò* felicemeirte a Por- ' 
stmoiUhj Nuovo-Hampshire. Durante questo tempo ave- 
va navigato principalmente intorno alle coste dell’A- 
merica del Sud dove predò^ gran numero di bastimenti 
nemici, c fra gli altri due brick armati di dodici 
cannoni cadauno. 

In uno de’ precedenti • capitoli abbiamo detto che 
r onore della bandiera Americana fu degnamente so- 
•stenuto da’ nostri corsoi, e certo le battaglie a loro 
occorse, erano alte a liisingai*e l’orgoglio nazionale. 
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Ad esse però, non 'Vemie concessa tutta quell’ atten- 
zione che meritavano', dacché ogni cosa restava ec- 
clissata dalle splendide vittorie della nostra marina 
militare. Nondimeno alcuni, esempi presi alla ven- 
tura proveranno di leggieri eh’ è impossibile mostrare 
maggior valore e perizia, più che non ne spiegassero 
la massima parte de’ nostri marini , che montavaiio 
le navi armate in corso. 

Il capitano Boyle comandante il corsai’o la Cometa 
fu-àttaccato da un gran brick da guerra Portoghese, 
è. da tré navi armate in guerra e in- mercanzie: egli 
dopo molte ore di combattimento bordo a bordo , 
costrinse il brick a dursi alla fuga, e si impadronì 
di una dèlie altre tre navi. Un fatto tale parrebbe 
incredibile \ se non se ue avessero autentici tutti i 
ragguagli. • . 

L’ 1 1 marzo, il corsaro. Generale Armstrong incro- 
ciando dinanzi a Surinam, scorsie durante la notte 
una gran nave ch’egli prese per un armatore; lasciò 
quindi poggiare e gli diede la* fiancata ; ma nel men- 
tre virava di boi'do per dargli la seconda si accor- 
se che aveva a, che fare con una gi-an fregata :.iu- 
contadente cercò di scostarsi e manovrò con tale 
audacia-.e desb'ezza che venne a capo di .salvare la 
sua nave. 

Il i 5 agosto, il .corsaro Decatur scoprì il pacche- 
botto la Principessa Carlotta , e U goletta 4 ^ gueiTa 
la Doniiniqué che. incedevano di conserva. Immanti- 
uente le asmU due o tre ore manovrò per 

poter abbordare^la^goletta , che dal canto suo faceva 
gli sforzi maggioit per evadersi. Nel tempo istesso 
era esposto il corsaro al .fuoco del pacchebotto, e 
nondimeno pervenne ad intricare il suo bompresso 
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nella poppa dellà Dominique e le fece psus&are a bordo 
parecchi de' suoi. Gominciò dalle due parXi un vi- 
vissimo fuoco di moschetti, sinché la goletta non 
avendo potuto strigarsi, &i chinò affatto dalla banda 
del corsaro, il cui equipaggio saltò allora tutto al- 
r abbordaggio. Abbandonate subito le armi da fuoco , 
non d’ altro si valsero i marinai che de’ loro pugnali, 
lottarono corpo a corpo, e finalmente tutti uccisi o 
feriti gli Uficiali della .Dominique , la goletta si ar- 
rese. La Principessà Carlotta^ vedendo qual fortuna 
aveva corso la sua compagna , rinforzò di vela e presto 
disparve. 

11 Decatur era armato di sei carronade da dodici 
e da un pezzo da diciotto montato sopra perno j l’ equi- 
paggio constava di cento tre ‘uomini , e* la perdita 
da noi sofferta fu di tre molti e sedici feriti. La 
Dominique teneva dodici cairónade da dodici , due 
colubrine da sei , un cannone di brohzq da quattro 
e una grossa carronada da ventiquattro montata so- 
pra perno; il suo equipaggio era di ottantatre uomini; 
contò tredici morti e quarantasette feriti. I suoi tJfi- 
ciali che sopravvissero; attribuirono la loro disgrazia 
all’ essere stato più vivo e meglio diretto il ' fuoco 
della moschctteria che stava a bordo del Decatur^ 
non che all’ essere pervenuto’ il corsaro , sagacemente 
manovrando, a non ^sporsi giammai al fuoco de’ loro 
lunghi pezzi. Il Capitano della Dominique , giovane 
di ventitré anni, ferito dal bel principio dell’azione 
restò sul ponte sino’ alla sua morte, dichiarando che 
sinché avesse alito di vita , non sarebbe giammai ab- 
bassata la sua bandiei-a. 

Addì 20 agosto', entrò felicemente il Decatur colla 
sua presa a Charlestówn. Dopo aver riferito le geste 
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degli iatrepidi marini che montavano questo legno 
corsaro, ne riesce dolce di poter soggiungere che gli 
Uficiali della Dominique fecett) le più lusinghiere 
testimonianEe delle cure che di essi si presero i vin- 
citori. E così in questa occasione come in tutte le 
altre, la generosità . Americana protesse quel, nemi- 
co ^desimo, che in guisa tanto odiosa contro noi 
operava. ’ 
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CAPITOLO X. 

j4ffari deW Quest. — Patriottismo .f piegato negli Stati 
dell’ Oli io e del Kentucky. -- Difesa di Sandusky. — 
Oenerosilà degli ..Americani. — ./Armamento navale 
.<!id lago Eric. — Il commodoro Perry si buttp, al 
largo còlla sua flotta. — Prende per intero quella- 
del nemico. — Battaglia sid fiume Tliamcs , e mor te 
di Tecumseh. — Corri.spondcnza tra il generale 
Jlarrison e il generale Vincent. ' 

IVIentre che la guerra affliggeva colle sue devasta- 
zioni la frontiera Settenti'ionalc e le coste dell’Atlan- 
tico, non era intéKenuta cosa di momento presso 
r esercito dell’ Ouest. Si passò ivi la primavera e 
r estate facendosi immensi preparativi, per assicurare 
la superiorità dell’ armi nostre, sì per terra che sul 
lago Eriè^ e tutto annunciava che nell’ autunno si 
proromperebbe da quelle bande in iscontri decisivi. 
Gli Inglesi sapendo quanto tornerebbe loro funesta 
la sconCtta, mandarono potenti rinforzi cosi al ge- 
nerale Proctor,’ come al comandante della squadra 
che avevano sul lago. 

L’ardote patriottico regnava grandissimo negli Stati 
vicini al teatro della guerra, nell’ Ohio cioè e nel 
Kentucky, e la popolazione tutta quanta sarebbesi 
volentieri levata in massa, ove fosse stato necessario. 
Ogni uomo atto a portar l’armi desiderava marciai'^ 
contro il nemico. Di fatto, come prima il Governa- 
tore dell* Ohio ebbe con un proclama invitato i vo- 
lontari di quello Stato, quindicimila se iie preseli* 
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tarono forniti.di tutto. punto, sia d'armi sia di bagaglio. 
N«1 Kentucky, il venerabile governatore Shelby, Ne- 
store degli eserciti Américaui , e del bel numero degli 
eroi della rivoluzione, avendo annunciato che si por* 
rebbe’ alla testa de’ suoi concittadini per respingere 
gli attacchi (T un nemico perfido del pari e crudele, 
fu. subito circondato da innumerevoli turbe di volon- 
tari , « videsr necessitato a dichiarare che solo <piat- ■ 
tromila- gliene facevano mestieri. 

Lo Stato del Kcntuch^ ^ che. nella lingua, de’ natu- 
rali del. paese, chiamasi la terra cupa e sanguinosa^ 
era , or sono a pena quai-ant’ anni , al tutto disabitato, 
e coperto- di folte foreste; il suo suolo non appai'te- 
neva ad alcuna delle ti'ibù Indiane, ma da tempo 
immémorabile era il campo delle guerre che si face- 
vano fra loro quelle crudeli 'popolazioni. Ora invece, 
l’ industria ha saputo aprirvi sti'ade, l’agricoltura lo ri- 
veste di copiose messi; città e villaggi molto fiorenti 
vi si innalzarono per. tiittO, e vi s’ incalzano ancora; 
e. quel cùpo deserto si cangiò come per incantesimo 
nel soggiorno della pace, dell’abbondanza, e dì tutte 
le sociali virtù. Gli abitanti di questo Stato, origi- 
nari per la più parte della* Virginia e della Carolina 
del Nort, teneudo a profusione quanto al vivere è 
uecessario , e menando i loro giorni lontani dalle 
grandi città comihercikli , sono felicemente sfuggiti 
ad ogni influenza ^b'aniera; e là, più. che in ogni altro 
luogo, ha sede un arooi*e-per 1’ independenza e le 
istituzioni repubblicane, che si sublima sino all’ en- 
tusiasmò. A tempra d’animo attiva e industriosa, e 
a munte illuminata- accoppiano i Kentuckiens costumi 
veramente patriarcali e quella generosità càvàlleresca , 
che già da gran pezza la con’uzionc e 1’ avarizia' fe- 
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cero dileguare dall’ aulico mondo. Buoni , • afTabili , 
umani, esercitano l’ospitalità più commovente j ma 
pronti ad un tempo a risentirsi degli oltraggi, in- 
trepidi ne’ perigli, e preferenti la moile al disono- 
re, sono sempre apparecchiati a versare il loro san- 
gue per la patria. Se tutti 1 cittadini della Confe- 
derazione fossero stati informati dello stesso spirito, 
quanto i nobili Kentucklens, se avessero fatto mostra 
di pari dedicamento , bell presto il Canada diveniva 
nostr a conquista , o questa orgogliosa Albione sarebbe 
stata severamente punita dell’ orgoglio e della bar- 
barie sua. 

Questa digressione, sovra lo Stato di Kentuefy e 
sui generosi suoi cittadini ne parve necessaria ora 
che ci apparecchiamo a ricordare rpiegli avvenimenti, 
che si possono noverai- giustaincnta fra i più gravi 
e gloriosi .della giien-a, e ne’ quali si graii parte pi- 
gliarono i Keutuckielis. 

Gli Inglesi a. cui si uni, dopo 1’ assedio del forte 
di Meigs, una moltitudimi di Indiani comandati dal 
celebre Tccumsch in persona, e che avevano inoltre 
ricevuto numerosi rinfoi-zi di truppe di linea, deli- 
berarono di assalire i "diversi porti Americani situati 
sui fìumi che mettono nel lago Erié. Sentivano co- 
me fosse importante di procedere a questi attacchi 
innanzi all’ ai-rivo de’ volontari dell’ Ohio .e del Ken- 
tucky, e di fatto presto si intese che si recavano in 
gran numero, contro il Forte piantato alla foce del 
Sauduskj. Comandava quivi il maggiore. Croghan, 
giovane di. vculuu anni, che s^nza frappoire dimora 
si rinserrò nel Forte, c tlrizzù tutta la mcnt« ad 
accrescere i suoi mezzi di difesa. Con tutto ciò non 
ebbe tempo prima dell’arrivo del ucuiico che di ca-. 
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vare uft fossó profondo sei piedi- e largo nove, at- 
torno alle fortificazioni, non consistenti che in semplici 
-palizzate fatte di fretta, e tali da non oftrirc che leg- 
giero schermo contro ad -un fuoco ben diretto. U mag- 
giore Crpghan non teneva sotto i suoi ordini che 
cento sessa nt' uomini, e un solo cannone da sei for- 
mava tutta la sua artiglieria. Perù if generale Haiv 
rison, considerando che il Forte non era difendevole, 
gli aveva ordinato di evacuai-lo all' avvipinarsi del 
nemico , ma quél giovane Uficiàle , tutto caldo di no- 
bile ardire si rifiutò di obbedire all’ ordine impostogli, 
facendosi 'mallevadore della riuscita delle cose. 

Il generale ^roclor, dopo aver lanciato im corpo 
considerevole d' Indiani ne' dintorni del forte di Meigs 
sotto i comandi di Tecumseh,- arrivò il primo di 
agosto dinanzi a con cinquecento Bianchi , 

settecento Indiani e alcutii battelli cannonieri. Il Ge- 
nerale , poscia ch'ebbe disposto le soldatesche in guis^ 
da troncar la ritir^ita alla guemigione, mandò il co- 
lonnello Elliot ed il maggiore Qhambers ad intimar 
la resa -della Piazza, e giusti, l’usato, erà accompa- 
gnata 1' intimazione da. minacce -spaventevolissime 
ove gli assediati ricnsassero le condizioni,- che veni- 
vano loro proposte. Sicuro Gi-oghan del dedicamen- 
to de’suoi compagni, giovani, siccome lui, tutti pieni 
di bravura, rispose con energiche parole, .eh’ era fer- 
mamente deliberato di non fendere giaimnai la Piaz- 
za che gli era stata confidata. 

Gome prima ebbe ricevutp Proctor questa risposta, 
fece far fuoco con un obizzo che teneva già a terra, 
e con tutti i cannoni della ma flottiglia, contro il 
Forte. Durò così tutta notte, e al far del giorno, ac- 
crebbe il fuoco con tre pezzi da sei, disposti in bat- 
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teria ad una distanza dalle ]>alizzate Americane mi- 
nore di cento venticinque tese. Nondimeno produ- 
ccndo queste battei’ie poco eftèttOj ^li Inglesi, vej'so 
le quattro ..dopo mezzogiorno, diressero tutti i loro 
tiri all’ angolo nord-ouest del Forte per farvi breccia. 
Accortosi Ci’ogbiin di questo disegno, ordinò incon- 
tanente di- rivestire le palizzate con sacelli di sabbia 
e di farina, per modo che non vennero poi danneg- 
giate gi-an,cbe; al tempo istesso fece’ ivi apjiostarc 
l’unico suo cannone, -non ancora stato tirato, e fu 
caricato a mitraglia sino alla .bocca. Poscia che gli 
Inglesi ebbero continuato il fuoco per più di un’ora, 
si avanzaiuno in colonna seiTata contro quella parte 
del Forte eh’ ossi credevano non poter più resistere. 
Per rendere ancor più certa la riuscita, si diede Pro- 
ctor a far attacchi falsi contro le -altre parti mii-ando 
così a sbrancare la piccola guernigiooe. Occultata dal 
fumo, si accostò la* colonna Inglese sino a venti passi 
dalle linee senza essere veduta, ed appareccliiavasi a 
montare all’ assalto , quando la* ben diretta e mici- 
diale mosclietteria degli. Americani luppe per alcuni 
istanti i loro ordini. Il colonnello Short, che coma a- 
dava la colonna, ebbe presto rattcstato i suoi, e balza- 
tosi nella fossa, sciamò loro; » seguitemi, nè siavi quar- 
tiere per questi maladctti d’America. Erangli appena 
sfuggite le esecrande parole ^ che gli American» scoper- 
sero il loro cannone j lo scaricarono sul nemico e sì dap- 
presso, che uccisero e ferirono la più parte di quegli as- 
salitori che si erano lùaggiormentc accostati , e tra gli 
altri quell’ Uficiale che aveva dato pur allora un oi’- 
dine così barbaro : poscia una salva di moschcttcria 
pose del tutto' in confusione il restante degli Inglesi. 
Nondimeno, indignato l’ Uficiale, che assunse il co- 
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màndo dopò la' morte' del colopnelló Short , d’ essere 
si fattamente battuto da un branco d’ uomini , raccolse 
quanti'pòtè de’ fuggitÌTi , « si lapciò una seconda volta 
conli'O le fortificazioni, ma questo attacco ndn fu meno 
funesto 'del' primo al nemico, e la moschettèria degli 
Americani, e il fuoco tnicidiale deMoro cannone ispi- 
rarono tale spavento agli Inglesi, •che non più ascol- 
tando la voce degli Ufioiali, «i diedero,- tutti quelli 
a cui -Venne fatto, a fuggire né’ boschi , ove li segui- 
rono gli Indiani. Per tal guisa, quegli uomini stéssi, 
i quali non dubitavano punto del lord bionfo,' e già 
annunciavamo^., loro crudeli intenzioni , furono messi 
in tatta rotta dà forze dieci volte- minori delle loro ! 

Quanto coraggio nelP attacco , albettanta uma- 
nità dopo la vittoria mostrò la guernigione. Gli Ame- 
ricani. senza por mente che. avevano avuto a lare con 
un nemico feroce, che già .nel suo pensiwo s’abbeve- 
rava del loro sangue, passarono tutta la notte a soc- 
coiTere i- feriti lasciati in abbandono sul cainpo di bat- 
taglia; e sebbene alla lontana si seguitasse a tii-ar 
contro loro, si posero ad aprire in un lato la pa- 
lizz'ata, per introdurvi coloro, la .cui .situazione re- 
clamasse prontissimi soccorsi. E a gloria dei gene- 
rosi vincitori sia pur detto i che se anco avessero do- 
vuto pigliar cura de’ loro fratelli e de’ loro amici più 
cari , non avrebbero potuto mostrai'e nè maggiore ze- 
lo, nè maggiore bontà. • 

Gli Americani ebbero ùn morto e sette feriti. Perdè 
il nemico dnecent’ uomini almeno 'se ne rinvennero 
nella fossa e ne’luoghi- circonvicini più di cinquanta. 
AUo spuntare del giorno , ci accorgemmo che il ge- 
nerale Proctor crasi ritirato' con tanta precipitazio- 
ne, «he aveya lasciato addiètro un battello, e con- 
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siJcrcvoJe quautità di arredi railitài'i.- Di più si tro- 
varono sparsi qua e là oltre a settanta fucili. Liberi 
lìualmenlc da .tanti perigli il bravo Croghaiij e i 
suoi bravi compagni impiegarono essi 'tutto il giorno 
a seppellire i morti, e a porger soccorso ‘.ai feriti. 

Questa eroica difesa eccitò l’ammirazione di tutta 
quanta la Nazione. Crogban, come pure U capitano 
Hunter, i tenenti Jolison, Bayley, Mecks, Antljonyj 
gli alfieri Ship, e Duncasi, « tutti i sotto uficiali 
e soldati, ricevettero dal generale i giusti elogi, di 
che la condotta loro gli rendeva meritevoli, e poco 
dipoi il congresso indirizzò ad essi ringi'azianienti in 
nome della Patria. Groghan fu promosso al grado di 
tenente -colonnello, e le dame di Chilicotte ( pre- 
zioso favore per certo) , gli fecero dono di una spa- 
da elegante. . • 

Dopo questo fatto, Tecumseh cessò’ di stare a cam- 
po dinanzi al forte di Meigs,. e andò a raggiungere 
Proctor a Detroit. Eutrainbo abbandonarono il pen- 
siero d’ impadronirsi di alcun Forte americano, ben 
persuasi che nulla oramai avrebbe buon esito se non 
s’ impadronivano pienamente del^a navigazione del 
lago. 

Era con assidue cure venuto a capo il capitano 
Perry di compiere al tutto l’ armamento navale sul 
lago JSrié, e il. 4 agosto, mise alla vela in traccia della 
flotta nemica. Non avendo potuto incontrarla, andò 
a gettar l’ ancora a Put in Bay. La flotta Americana 
si componeva del brick Lawrence ^ di venti canno- 
ni , comandato dallo stesso Perry iu persona j del 
Niagara, di venti cannoni, capitano Elliot; del Ca- 
Icflonien di tre cannoni, tenente Turnerj della goletta 
\ .Ariel ^ di quattro cannoni] dello Scorpion^ di due 
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taanonij del Somers di due cannoni e di due petrierij 
dello sloop Trippe', delle golette la Tigresse, e la Porc- 
èpic , A' nn cannóne cadauna. Totale, nove navi, e 
cinquantaquatti'o cannoni. 

Comparve alla mattina del io scttemBre la squa- 
dra Inglese, e siccome andava \ento in poppa verso 
la squadra Am,cricana, questa mise subito alla vela 
e si dispose alla battaglia. Sebbene avessero gli In- 
glési tre navi meno degli Americani, pure erano su- 
periori. La loro flotta con^ponevasl del Detroit ditli- 
ciannove cannoni, e di due obizzi, commodoro Baiv 
dar; della Queen-carlotta , di diciassette cannoni, ca- 
pitano Finnis; della goletta Lady Prévost, di ti'edici 
cannoni e due obizzi , tenente Buchan; del brick 
Hunter di dieci cannoni; dello sloop •$itt/e-&e/t ditre 
cannoni ; della goletta Lhippewa di un cannone e di 
due petrieri : in tutto sei navi , c sessantaset^e boc^ 
che da fuoco. . 

Nel punto che la squadra 'Americana 'mise alla 
vela, il nemico teneva il vantaggio del vento; ma 
poco appresso sOfHò da un’ altra parte, e gli Ameri- 
cani ebbero modo di procedere più facilmente verso 
gli Inglesi. A undici ore le due lince di battaglia 
erano formate, e alcuni minuti piima di mezzogiorno 
la nave montata dal comandante Bardai e la Queen~ 
Carlotta cominciarono a cannoneggiare il Lawrence, 
che sopportò il fuoco per qualche tempo senza trarre 
di rimando' dacché le carronade delle quali era ar- 
mato, non colpivano ‘s'r da lunge quanto i cannoni 
nemici. In .questo mentre il capitano Peiry fe’ segno 
alle altre navi di rinforzare di vela perchè le si gli 
raccogliessero vicino ; ma la brezza era sì debole , 
che non poterono avanzare, e il Lawrence dovè so- 


t 


Digitized by Google 



223 STORIA DEGLI STATI UNITI 
stencre di per se. solo J’ attacco delle due navi più 
podéi-ose del nemico. Questo combattimento disu- 
guale, in cui gli Americani ‘spiegarono grandissimo 
coraggio, durò due buone ore, e in capo a «juesto 
tempo II Lawrence^ i cui cannoni erano tutti smontati j 
c la cui gente, da q;uattro o cinque uomini In fuori, 
eva tutta morta o ferita,- non offriva più alcun ^lezzo 
<11 tlifcsaj però il bravo Peiry con una presenza di 
spirito ammirabile, che gli fruttò gli elogi dcirespcrto 
coman<lanle contro cui combatteva, gettatosi in una 
lancia, si recò a bordo del Niagara e per somma ven- 
tura vi giunse sanò e salvo: nell'atto che saliva su 
quella nave, vide Con indicibile angoscia che l'altra, 
lasciata momenti prima abbassava la bandiera , ma il 
némico tuUavia.non potè ammarinarla. 

. In questo istante difficile rinforzatosi il vento , 
Perry ti’aversò colla nuova sua nave la linea nemica 
facendo fuoco <lai due bordi, e collocatosi poi a tiro 
di' pistola dalla Ladj-Prévost fecele contro un -si vivo 
e micidial fuoco, che tutta la sua gente si precipitò 
nella stiva. In questo mezzo, essendosi avvicinate le 
altre navi Americane, si strinse la battaglia con ac- 
canimento senza pai'I. La reputazione e la gloria delle 
due nazioni rivali che per la prima volta combatte- 
vanò in . isquadra la dominazione piena ed inte- 
ra del lago , che doveva essere il flutto della vit- 
toria, 'ecco i possenti incitamenti, che dall’un canto 
€ dall’ altro fecero fare le più belle prove di co- 
raggio j ma presto la fortuna si chinò dal lato 
di PeiTy. La Queen-Cariotta avendo perduto il Ca- 
pitano e i principali UGciali, abbordò il Det/'oit con 
una falsa manovra ; quest’ abbordaggio rese per la 
più parte inservibili i cannoni delle due navi , le 


D’AMEBICA CAP. X. 

qua)! per crudele sitùàzione »i» che stavano , eb- 
bero a sopportare or 1’ una or !’• alti'a tutto il fuoco 
della flotta Americana. Il • capitano Bai'clai- fu pui-e 
prestamente necessitato- ad abbassai'e la bandiera , e 
non tardarono a seguire l’ esempio del loro coman-' 
dante la Qàeen-tM lotta , la Lady-Prevost, VHujiter , 
e la Chippewa. Sólo il Xittle-òeltj fe’pi-ova di\olersi 
salvare ^ ma . inseguito da 'due nOsti'e navi , tosto fu 
preso e- ammarinato. ' . 

Per tal guisa, -la flotta Americana eldie la gloria 
senza pari d’ insignorirsi dopo un combattimento di 
tre ore dell' intera flotta del nemico. Se v’ ha cosa 
che possa rendei'e ancor maggi oiinente clamorosa que- 
sta brillante vittoi'ia, si è il modo semplice e vera- 
mehte sublime, con che la riferì l’ eroico Peny. 
biamo incontralo ^ die' egli , la flotta nemica ed è nostra. 
Cosi l'Inghilterra, già battuta négli sconti;! tra nave 
e nave, lo fu. questa volta in isquaclra, in battaglia 
ordinata, e malgrado l'immensa snpenorità che l'uso 
abituale della tattica navale doveva' fornire a’ suoi 
Uflciali a petto de’ nostri j i bravi marini Americani 
le provarono, che nulla oramai era al disopra del 
loro coraggio. 

■ Questo fatto fu Sangninosissimó : contammo tren- 
tasette morti, e novantasei feriti, ti’a’ quali v’ erano 
sètte Uflciali. Gli Inglesi incorsero la perdita di cir- 
ca duecent’ uomini tra morti e feriti e di seicento 
prigionieri i quali di per se soli superavano la to- 
talità degli uomini imbarcati sulla flotta Americana. 
Il commodoro Bardai, bravo Uficiale che perdette 
un braccio alla battaglia di Trqfalgar, rilevò una 
ferita pericolosa: in generale dal lato del nemico la 
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perdita degli Uficiali fu grandissima, e a petto delht 
nastra superiormente sproporzionata. 

Ne riesce pur molto caro di dover proclamare an- 
che in questa occasione la generosità e l’ umanità 
de’ vincitori : noi ci vogliamo riportare alla testimo- 
nianza dello stesso commodoro Bardai , il quale in 
una lettera pubblicata ne’ giornali di quel tempo , si 
espresse in- questi propri ’tcrmini: « La condotta dd 
« commodoro Perry verso i prigionieri varrebbe di 
» per se Sola ad immortalarlo! » Elogio così fatto 
in bocca al nemico , non abbisogna di conienti ! 

Intanto noi eravamo padi'oni della navigazione del 
lago , ma una parte del nostro territorio rimaneva 
ancora occupata dal nemico, e faceva mestieri di 
respi ngernelo , e dì andarlo ad attaccare persino nel 
suolo Canadese. Però il generale Harrison avendo 
fatto venire le milizie dell’ Ohio, già in corpi ordi- 
nate, ed essendosi seco lui congiunti addì 1 7 settem- 
bre quattromila volpntari , comandati dal loro Gover- 
natore, il venerabile Shelby, deliberò di indirizzarsi 
contro Alaldeìij e mediante la flotta , di andarvi per 
acqua : nel tempo istesso mandò contro Detroit il co- 
lonnello Johnson con un corpo di KCntuckicns. Su- 
bito questo corpo si mise in marcia, e mentre passa- 
va vicino alla riviera Raisin si feimò spontaneamente, 
per contcmplai’e qne’ luoghi dove avvennero scene sì 
atroci. Non è possibile descrivere le impressioni che 
provarono questi pi*odi; avevano gli uni colà per- 
duto gli amici più cari,' gli alti'i i parenti più stretti, 
e tutti de’ commendevoli compatriotti , le cui ossa 
vedevano disperse qua e là sul terreno! Le raccolsero 
rispettosi i Kentuckiens , e composero queste reli- 
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quie * dolorose nello *stfesso sepolcro , che fu bagnato 
del loro pianto J-. . ! ' ■ ' * ' 

Il ;27 Settembre ,*• le truppe s’ imbarcarono, e po- 
terono giugnere il giorno stesso ad una punta di 
terra vicina a Matden. Al loro accostai-si il gcnei-ale 
Ipglese distrusse questo Fprle e tutti i magazzini del 
Gov'ernb , ia^i fece la ritirata lungo il fiume Tka- 
més, conducendosi seco gli Indiani comandati da Te- 
Ounjseh. •Un’ immensa foUa di donne èra concorsa 
Sulla- riva ad implorare la gcnei’osità' degli Ameri- 
cani , ma non era bisogno 5 però che il generale. Hai»- 
rison aveva dato ordine* assoluto di rispettar le pei^ 
sone e le proprietà ,• e se lo stosso. Proctor venisse 
preso , .ueppur egli non avrebbe soggiaciuto, ad alcu- 
no • strapazzo.’ E l’ Oitline andò strettamente ad ef- 
fetto , nè una sola querela fu mossa coùtra i nostri 
bravi corlcittadini. * , ' ' 

' Harrison e Shelby con soli tramila e cinquecento 
nomini si. diedei'O ad inseguire gli Inglesi. L’ eroico 
PeiTry. .che sul lago aveva raccolto pur alloi'a s.ì splen- 
didi allori , -volle . essere di quetta .spedizione in qua- 
lità di semplice volontario. Il primo giorno gli Ame-- 
ricani pcrcof'ser'p’ ventisei ‘miglia ; il secondo fecero 
prigioniero un distaccamento nemico , e seppero cho 
Pl*octor,_ comunque non dubitasse d’essere inseguito, 
sì davvicino, pm*e per precauzione distruggeva tutti 
ì politi che oltrepassava. ‘ • 

11 4* ottobre , gli Americami furono arrestati da ùn 
Credi o ruscello alquanto profondo , il cui ponte 
era stato arso. Una buona frotta d’ Indiani stava 
stilla sponda oppòsta , è cominciò a far ùn fuoco 
molto vivo per opporsi al passaggio ; ma gli Indiani 
fui-ono tosto messi in rotta da alcuae salve di arti- 
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glieria, e da nna carica. >igoipsa , che pigliò il co- 
lonnello Johnson, poseia eh' ébb« trarcrsatq a gua- 
do il ruscello. Una volta padrone dell' altra riva , si 
impossessò di parecchi magazzini che diede alle Gam- 
me dopo averne cavato fuori le • munizioui c due- 
mila fucili.. ■ 

Gli Antelucani, conti miaronò la mai'ci'a il 5 ottobre, 
e impadronitisi durante il gioi;no di una' considerb.- 
vole quantità di provvigioni militari ,-si accamparono 
la sera dove gli stessi nemici avevano serenato la 
precedente notte. Fu mandato innanzi il .colonnèllo 
Johnson, perchè esplorasse la forza -degli Inglesi e 
degli Indiani, .e pi'csto tornò indietro annunziando 
che il nemico si- era. fermato, e pareva disposto à vo- 
ler far prova della foiluna in una battaglia. Procter 
aveva collocato le sue truppe sovra una lingua di tèn'a 
molto stretta, coperta di alti faggi.^e lungo la quale 
stava dall' un lato la riviera, e dall' altro una palu- 
de. Gli Inglesi Gancheggiati dalla riviera, e protetti da 
numerose artiglierie formavano la-sinistra; alla dritta, 
gli Indiani sotto Tecumseh erano imboscati vidinò 
alla palude e nelle foreste che la circondano. 

Gli Americani stavano disposti nell'ordine seguen- 
te : la brigata del generai ‘Trotter foimava la linea 
di fronte, c aveva alla sua sinistra postata a giogo 
la brigata d^l generale Desha; ti'ovavasi in seconda 
linea la brigata del generale King, e.Gnalniente era.vi 
di dietro la brigata del generai Chile che doveva ser- 
vire di corpo di riserva; comandava queste due ul- 
time brigate il generale Henry. Il rispettabile Shelby 
che malgi-ado41a provetta sua età Volle vei’Sare,- an- 
cora il proprio sangue per la. patria , ei'asi situato 
-all' angolo form>Uo dai Gojpl di Trotter e di Desha«^ 
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Le ti’iippc (li linea che facevano paj te di <jue$to pic- 
colo esercito^ *.c ohe montavano .soltanto a centoventi 
uomini , fui'ono messe in un luogo ristretto tra il 
fiume c là sU'uda , perchè impadrpni&setio delle ar- 
tigfierie dcJ netnlco , ove si rieseissc a metterlo in 
l'otta. . . . ' • . . • 

11* generale Havrison aVeva d^apprima imposto . al 
•-colonnello Joh’usonj, di., ordinarsi co’ suoi cavalli di 
froutè agli 'Indiani sovra dutì linee j, ma le macchie 
tra, le quali Si erauo costoro .irùhpscati essendo trop- 
po Gtte^ onde la .cavalleria avesse facoltà di squadro- 
nale contr’-essi^ Harrison cangiò a* un tratto l'ordine 
della battaglia, e deliberò rivolgere tutte le sue forze 
contro gli. Inglesi ché stavano alla dritta. Però tutti 
i cavalieri iurono scliìerati dinanzi alle nostre ' bri- 
gale, c appena il nemico ebbe fatto le. prime salve, 
es§i pigliàroiio la carica 'con tau^ furia,. che altra-: 
.Tersarouo le file . Inglési e riordinatisi poi dietro ad es- 
sej le nùscrp fra due ftiuold- In tanto a^ua- sitiiaziode, 
il nemico npu potendo più tener ferino, si arrese a 
discrezione. I Sulla sinistrar diè principio cd combatti- 
mento Tecumsch,..ché si lanciò impetu.osissiinamente 
contro le truppe che eirpondavapo il governatore 
Sbelby^ Queste alla prima, giunta furono stupefatte 
da attacco s'i vivo j ma presto ripigliarono piena fidu- 
cia in se medesimi . c la mischia si- fece orribile, dac- 
ché gl' ludiaui iu numei'O di mille quattrocento o mille 
cinquecento scmhravaoQ deliberati di voler vincere 
o Diorite. Uilivasi. distintameute la voce foiinidabile 
di Técumseh che rincorava le sue genti, e sebbene 
da tutte parli, tranne ■quella soltanto della pa- 
lude, fossero esse circoadate, facevano uondiuicuo tal 
mostra di bravura, che upu crasi mai visto altrct- 
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tanto presso tjue’ popoli. Tuttavia^ un avvenimento 
che ci apparcQchiamo a riferire, mise termine alla 
carhificiua. Avanzatosi (juasi di ' per se solo il colon- 
nello N. M. "Johuson verso il sito dove gli Indiani 
facevano calca intorno al loro Capo animoso,, egìi fu 
notato a causa dell’ uniforme c del , cavallo bianco 
che montava , e" divenne .segno universale delle' ca- 
rabine’, in un batter d’óccLiò .furono 1’ elmo e gli’ 
abili- suoi peribi’ati dalle palle ed egli c il cavallo 
ricoperti di ferite. TecUinseh gli si avvicmò e men- 
tre si disponeva ari ammazzarlo col 'suo tomah'awk , 
fu riscosso, sia dall' intrepidità di Jolnisoii. sia dallo 
stato spavcnteVble ifa ebe lo vedeva,, o si .stette un 
momento esitando. .Quel momento fu .1’ ultimo della 
suai'vita; il Colonnello, raccolte lo poche forze che 
anco»’ gli listavano, afferi’ò urta pistola c la scjù’icò 
in petto a Tecumseh-, tenendogliela .sì vicina, che 
quasi gli ’toccava la persona, e di -botto Tecnmseh 
cadde morto. Il Colonnello, pure' caduta vicino alla 
sua vittima, fu prontamente soccorso da’ propri sol- 
dati j e gli Indiani privati di quel -Capo, dalla cui 
voce e -presenza soltanto erano stati sostenuti, non 
pensai’ono che a fuggirscnè’per tutte le parti. IntOruo 
al cadavere di Tecumseh se ne trovarono aJti’i ti’enta 
di Indiani , c tre di Americani. 

Così morì Tecumseh, il ])iù gi’ande, il più illustre 
tra quanti guerrieri levassero mai il tomahawk contro • 
noi. Si dileguò con lui 1’ ultima speranza degli In- 
diani. Già* da multi anni. questo prode si adoperava 
senza posa a unire tia loro tutte le tribù Indiane, 
onde oppon-e_ insuperabile impedimento ai progressi 
flella civilizzazione, ed è pure da credersi, che se i 
pi'imi Europei che si recarono ad abitare l’America, 
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'àv^sero avuto 'che fare con un uomo di. tal tempra, 
«arebbe aA«ora imiulto , e selvaggio rpiesto vasto e ricco 
continente. •Te^n^msel* ^oulava appena quarant’aniii , 
e dal tempo- dell? sua infanzia in pqi , era sempre 
inteweiiuto in tutte le mischie contro i Bianchi, nè 
mòstht inai la fredda fei’ocia de’suoi cqmpatriotti. 
Xerriivlp aitile- battaglie', -non faceva prigionieri che 
di i-gidòj ma poi' ch.e- avesse dato quartiere al^iemicd^ 
lo proteggeva contr» ogni ihsulto. Dopo il fatto d’ar-. 
me uel-qualp .il Colonnello •Dudléj'pei'dè la vita, Te- 
cuniSeh ftì vèduto àil uccidere uii capo Indiano, perchè 
avévil imesip a morte àfcuùi uomini che tenevano già . 
r arili i posate; Tecurnseti^^ara improntato dalla natura 
del suggello' -delle anime grandi", c se il taso Lo avesse 
fa^» 'nasrere* dóve hanno sede «•. lumi, non 'coìtc 
dubbio. eh* egli si sal-fsbbei innéd^atQ colle eminènti 
sue facoltà tra. gli . uomini - pivi .distinti. Dotato di va- 
stissima *in,telligenza e d’ un nnlraa da eroe., vi univa 
insième Paletto .più dignitoso. Di fatto questo solo 
bastò -a .far riconoscere tra’ morti il. .yal.CpJle Inaiano , 
sebbene non portasse nessun distintil^o.' I^nanllo il 
geoi:ralé.p^roctor, -annunciandogli che il Re della Gran 
Brettagna 'Lo creava . brigadier generale in ricompens.i 
della sua condotta a Bròwstown e à Ma^ngua , voleva 
acingèiio d’ una .ciai-pa di seta, egli con nobile qr- 
gogdio rifiutò questo prosente. ' Non per altro titolo 
che quello del superiore sviò, genio, esercitò uq impero 
senza limiti tra'- suoi compatriotti , nè alcun Capo osò 
niai .contendergli la pa-emineqza. Altra volta abbia- 
mo parlato della, sua tonante * eloquenza ,■ ed. 'egli 
ne diede un’ ultima prova- pochi giorni innanzi alla 
sua morte ne’ rimproveri' amari cRc fece a Procter, 
e de’ quali si trovò copia fra le carte di un uficiale 
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Inglese, preso dagli ÀmerÌGanì.* Ad una sthtnva alta 
c al tutto propói-zionata* aggrangeTa uità nobile -e 
maschia fisonortiia , éd avev!r*i*»a eleganza Vii fórme 
c di mòdi elio di rado sì rinvieije fra «jucsti figli del 
deserto. Un sì terribile, ma purè magiraninur ‘ne- 
mico fu .sciolto con tutti gli onori della guerust dagli 
Ainerieani , ebe sì spesso- avevadd" avuto becasione di 
ammirare le prodigiosé” sue doli.' ’ ‘ 

• In. qùcjta battaglia , c1iiaj;jata*'dcl fiumé Thnmex ^ 
gli Inglesi incorshó la. perdita di .^ieumnoVe -molli;, 
cinqurtnla feriti. c di Seicento prigionieri. Gli Infliani 
•Jaaeiarono «centb Venti de’ loro sul rampo di batAglia. 
Dal canto nosJtro i' morti e i feriti' monfarorto iiv tutto 
a unaVinquaiitiua d’ uomini, iìicuprt’am'm^i-parcd'lii 
di rpie’ canntmi’ dh bromo, che ti'ofei* defla gnétra 
della rivolujtione erano poi caduti iq ■fiianO al netni- 
eò insieme "al gener^e Hall. Proetor, .datosi siila fuga^ 
dal bel priu<;ipio dell’azione, fa vivamente inseguite^ 
ma' col soccorso di rapidissimi 'ras’alli pcryTanv ’ a 
scampar*, Jsuiciaudo peri in potere de’ ViAcitòrì* la 
sua raiTd^za còrt tutte le carte. . ' • • ‘ ■ 

Procter, onde giustificare le sue" atrocità arvem de- 
lineato i Kcntuckierrs " come nemici fiODci che teite- 
vano quanto gii alleati deHa Gvart Pr«;'ttagna ( gii In- 
diani J gli stessi modi dì esCrCitor*la guciTa "jToc* 
easipne era giunta, in cui si *farebbé chiaro se i nostri 
bravi compatritotli meritassero Ic 'odiose imputazioni 
di quel miserabile. Certo, la rimembi'auza aneoT .si 
recente delle carnJficinodi Fr^nditpwU poteva eccitar 
di leggieri il desiderio della vèndettaj i Kenlttckiens 
nondimeno, sià ‘dettò a<l onor loro, serbarono verso 
il vinto nemico la condotta più generosa, nò solo 
non si fecero lecito di farne il menomo strapazzo, 
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. B(ka un’allusione pur anco non i sfuggi loro sulle crudeltà 
coilunesse contro i propri' fratelli. 1 prigionièri furono 
distribuiti Ita' le città dell’interno, óve. malvado' li in- 
solenzà che- spesso mostravano , Vennero trattati,. con 
una umanità da intenerir^; nobiliàsima- vendetta dei 
trattamenti orì'ibili, che subivano in. quel tempo me- 
déshno i nostri compatriotti-e nelle pngiòni galleg- 
gianti dell’Inghilterra.- . 

'..Gli Indiani', privi del loro Capo, e scoraggiati 'per Ì« 
sofferte sconfitta.' ne richiesero, sé vblesumo consen- 
tire* eh’ essi si*.pottesse^o sotto le ‘nostre -bandiere:: IMqì 
aceoi^am'mo loro genérósamen teda pace, e.gli-* abbia- 
mo anco forniti di viveri perl’ipverno sedente; ma 
accettandosi i servigi* che ne ofteìvanb si stipulò e- 
sprcssamenfe che nè contro il debole, 'nè contro dii 
non' éòmbatte non akerebbera.mai le omicide; lor 
macie. ■*.•• * V.. . ' 

■ Terminata la guerra 'cògli Indiani, e al tjitto rista* 
i>iliU la traoi^llità sxille nostre frontiere Occidentali, 
i’ volontàri tornarono per la- più parte alle* «àse loro. 
Il geàeràle 'Harrison \Skc\ò A- Detroit il generale Cass 
cbn liA migliaio d’ upAiinl^ «.^scia giuste gli ordini 
ricevuti andò col; rimanente, delle sue truppe a rag- 
giungere 1- escroito del txùXm &• Buffaloe. Poco in- 
nanri al sUo arrivo costi, occorse tra lui éd il geue-^ 
rale Vincent im co.mmercio epistolare, di ‘gi-ave mo- 
ment». Vi 'servi di occasionq-una preghiera* indirizzate 
da 'qof st’ ultimo ài generale Americano , pei*chè trat- 
tasse i prigionieri Inglesi con umanità. 'Rispose Har- 
rison , che quella preghiera per lo meno era inutile, 
e ohe lasciava agli stessi prigicfnieri il render testi- 
monianza delle cure che prendevamo di loro. Poscia 
entrò ne’ particolari 'delle atrocità che sotto il generale 
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Procter si ciano operate dagli Inglesi e Indiani 
còotiv gli Americani, «'i quali dal proprio canto non 
avevano- in niun iucoitti'O .mai deviato* dalle i:egole 
della guejTi, fpialc Ja si esercita tra i Popoli 'civiliz- 
zati; e della veracità s'i delj’ una che dell’ altra' di 
queste due asserzioni so ne appellava’ alla ‘cognizione 
che pur. aveva persqnalmentp il generale Vincent dei 
fatti medesimi- lian-ispn sóggiungeva, "non esserp al- 
trimenti* pei* reciprocità, ma per umanità, ch’egli 
aveva agitò si generosamente verso ,i prigionieri In- 
glesi*,, e perché gli .Indiani stavano ancora in gran 
numero al servizio hritannic»., domandava al generale 
Vincent di fargli conoscere, ne’ modi piu espliciti, 
se intendeva di contenere quhid’ innanzi la furia di 
costofro, o se al còutrafio.li lasccrcbhe* in halia di 
condursi tanto crudclpicnte quanto sino allora avevano 
fatto. >• Valetevi, diceva egli; io ve ne prego, di^tutta 
» La vostra- autorità, di tutta la vostra ihlluenza, per 
» impedire 1’ effusione, orribile del Stinge ;ni}Ocenle, 

» non -qhe tutti ,i flagelli thè resultilo dal. valersi 
» di. questi feroci Selvaggi. Il - loro ■ sussidilo:,, yei io 
n - sapete per , pfOva , vien sempri^ meno ne* momenti 
r,’ di bisogno, e ‘poco giova alla riuscita della guerra j 
J5 ma gli effetti .della loro crudeltà nOu sarailnq-clr- 
n coscritti alla presente *genei;azi.'ne , e per sécpli si 
« scorgeranno le orme del ‘profondo odio che hanno 
« cagionato ti*a le due nazioni ». Terminava Ig sua 
lettera dichiarando che se non si ponesse fine* ad 
orrori così fatti , sarebbe necessitato,, comunque nc 
dovesse costar caro alla, sua delicatezza , di tenere gli 
stessi modi contr o gli Inglesi. Quest’ uHImà parte 
della sua lettera era per certo biasimevole di molto , 
c racchiudev a tal minuccia, t;hè il Govci*no non avrebbe 
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mai permesso di lasciar porré ad effetto. Se le rap> ■ 
presaglie sono, talóra giuste^ non è giammai ^ando 
imitano' le crtidjcltà del nemico j ed è oroibile secondo 
.noi di ijir sopportai't^àlle creature innoemiti.il castigo 
di que^ delitti- di cui, non altri che i Capi si reséro 
colpevoli. ' . ' .,1 'S . . . 

' La risposta deb generale Vincent fa, siccome quella 
di. sir Sjrdiiej Béckwith., Vaga ed _ e,Vasjva. .^EgK an- 
nu'uciava d'^essei*e piènamente soddisfatto de’ -modi coh 
che i prigionieri Inglesi venivano trattati, e quanto nllc 
altrd parti dtdla lettera .d’,HairÌ5on dichiarava, essere 
oltre ^i limiti del suo potére il dare una risposta 
esplicita^ ma assicurava nondiméno sul proprio, onore , 
che porrrfibè oghi cura onde allontaaftre dalla guerra 
tutti gli elTetli inutilmente it>vìhòsi. , ■ i: 
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CAPITOLO XI.. ' . / 

Ditegno d' titvatiòtte del Cahddd, — -iZ generale Wil-' 

• hnson prende' il comatido delP esercitò, — Coocert- 
trazionC' delle 'truppe. -- TVillnnson discende- il 
Saa IjOtetaQ."- Battaglia di ChrysUer’sfielJ. -■'Fal- 
. lisce, la spedizi<fne contri> .MontréàL -^Crociera del 
■* commodòro Chaunct^'. --'Incendiò di JSòwark*’--- 
/ ' Jtappresaglie de^i Iit^^i. 

T ‘ 

■ X-^e gloriose <^erazio6i dell'Nort-Onesty e la «plen> 
dlda vittoria riportata sul ' lago R-ié, ^sckiudevapo’la 
■ via aUMnvasibne del 'Oànadà. • Noi ci trovavamo in^ 
quella situazione ove similmente saremmo stati sia 
dal' principio della guerra, se là spedicion^e del ge- 
• aerale Hull ijon avesse avuto un sì funesto resuka- 
mento', uondimeno correvaci una ‘ difTèrepza ed era. 
ch*e* gli Inglesi avevano avuto caqipò di radunare nu- 
picrbsd truppe , di disc^linar le milizie, di fbrtiBcai’e 
le ••sponde 'del Bàn Zore/izo, e finalmente di apparec-. 
ciliare ogni cosa per una' vigorosa resistenza^ 11 no-, 
stro esercito sulla 'frontiera 'era molto più forte, che 
non fosse mai stàio sino à .quel tempq^ le nostre 
tiuppe tenevano Ufiziali che* avevano latto esperienèa 
di se fxammezz'o ài combattimenti , ed inoltre quasi . 
tutti gli Indiani erano passati ad essere de'nostri. 
Di fatto inorgoglitasi nobilmente la Nazione de’ ripe- 
tuti ti'ionfi ottenuti nell’. Quest , e stimando non. do- 
vesse la fortuna- più abbandonare la nostra causa, 
stava in espetiativa di nuove glorie, e domandava 
altamente la conquista del Canada. * 
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"Eiiui pur allora aflHàto il dipartimento 'della guerra 
al- gcUerale Ai*mstrpn^j uomo valènte ^ e ftn’aito di 
gi*ande enei’gia.* Recentemente ' tornato' dàtt’ Europ'a, 
ove aveva passato- parecchi anni'*' ci*ed*atà5Ì ^enerad- 
mente , cRé in mezzo ^lle brillanti caknpagne^ di cui 
fu tostimenio, qtvrebb'e clovnto acquistare pi-eiiose no- 
zióni sovra la' strategia.. Però egli godeVa la piena 
coirfuienza dell’ Amferica^' confitlehza’ òhe presto giu-' 
stkìciy'Cofi vaia -migHoi’aTHcnti pfe/CsSo iptrbilotti nel 
nostro sistèma nwlitai'e, e prratipàlm'ente' pel modo 
^udiziosò con che scelse ' gli Uficiali' dell’esercito. SI 
recò alla frontiera pei* ’ far. esegiijfc sotto gli occhi 
propri i djvisamenti che aveva iminaglaati e matu- 
rati ftel silenzio del' gabinétto, e benché, la stiagione 
fosse inrioltrata, potévasi ancOra-far molto; per 
compiere le speranze della Nazione' sino a quel punto 
di esaltazione a cui erano state inalzate dai trioù'fì 
d’ Harrison', la conquista del Canada avrebbe appena 
basiath- I cittadini, pei* -la più pkrte, non' foiona- 
vano idea de’ perCcoli e delle difficoltà, di così fatta 
impresa. IlPoptolo in America, siccome-altrove i So- 
vrani, non .considera chè i prosperi successi o gli iri- 
fbrtuhj 'de’ suoi- agenti , e non* tiene menomo conto 
delle circostanze più o.meno opportune in (die si 
trovavano. E appunto il desiderio, di soddisfare alla 
pubblica cspettazionc facendo imprèndere troppo va^ 
ste operazioni, fu trà 'le 'càuse de’ disastri di cpièsta 
campagna, che sortì una riuscita si diversa^ dà quella 
che tutti si ripromettevano. 

Dopo che il generale Dcàrbom.fu necessitato per lo 
stato della propria salute a. domandare la sua dimissio- 
ne,' il generale Wilkinson, che aveva sino allora coman- 
dato il Sud deirunionc, fu invitato ad assumere il go- 
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verno di lultt le forze che stavano sulla frontiera del Ca- 
nada. Qualunque fosse la disparità delle opinioni eiroa 
allà condotta anteriore e alla riput^zicme di questo 
Genejrale, ogfounp peiv .concorreva ncllà sentenza che 
egli aveva più di* qualsiasi alti’O. ufizialc dell’ esercito 
Americano im ingegno fatto per. le cose militari,, e 
speratasi che’drizzci'ejjbe tutto 1’ ajiimòìi rendere alla 
Patria segnalati servigi, e a'slabd^e cosi la prenda 
gloria ojti'e , agli', attacchi de’ numia-osi , suoi nemici.. 
Teneva sotto i suoidrdiui ottomila jwrainl -di ^truppe 
regolari, senza contare i rinforzi che hel •corrente di 
ottobre gli ' doveva copdurre 11 gènetale lianison. 

Il generai <i Jlampton valente, ufìcjale eh’ crasi già 
distinto sino dal .tèmpo della guen-à della, rivoluzio- 
ne,, era pure stato richiamato dal Suil perchè andasse 
ad assumere il comando dell’ pscrc ilo .del. Nort., ac'^ 
campato a Plattsboargh ,■ e che montava a circa qtiat- 
tromila uòmini. . .. . • . 

La stagione, cojne testò abbiamo detto, emendo 
innoltratissima, fu. comune opinione che nom v’ era 
momento da perdere onde man<lare ad effetto la di- 
visata spedizione. Il disegno era di scendere il 5fln-/à>- 
renzo, senza darsi pensiero dellé Piazze che 'gli In-J 
glesi possedevano più all’Oiiestj e dopo operata una 
giunzione col generale Hampton, di rccàrsi all'Isola 
ov’è Montrénl; un/i Volta entrati in queU’isolà dovevano 
gli Americani, giusta le parole del generale Wilkinson 
vincere o perire. Corse voce che questi dlvisamenti, 
avevano dato origine ad una viva discussione tra il 
Generale e il ministro della Guerra 5 il primo pen- 
sava, essere poco prudente il lasciar Kingston e le 
altre Piazze forti del nemico alle spalle dell’ esercito- 
ti Ministro all’ incontro non tenendo niun dubbio 
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sulla possibilità d^ impadronirsi dì ’Monti'èdl, opinava 
che la presa di' questa capitale trascinerejjbe seco 
quella di tutti i siti fortificati che ^gK Inglesi pos- 
sedevano più in, su, sia lungo il fiume o lungo il. lago. 
11 ragionamento calzava, data.la riusoita; ma règna 
tanta' incertezza nelle imprese' degli uonribi, che è 
poco saoo consiglio il non prevedere gli ii)forUfni a 
cui è possibile soggiacere, c il. 'non calcolarne dap- 
priraà tutte lè conseguenze, - • 

L' esercito che sino alloi'a era rimasto sparpagliato 
in diversi luoghi, fu concentrato nell'isola del-.Gre- 
nadier 5 questo silo di convegno venn? prescelto "come 
qnc]lo che trovavàsi vicino a Sadielt’shatbour è alla 
te^a del iSoTi Zo/'en^òi ■ Il 2-. ottobre, il .- generale Wil- 
kinsoir lasciò il forte di Giorgio e si recò nell’ isola 
'colla maggior parte delle sue truppe. Poscia che -vi 
fu airivato ,> compì i suoi preparativi" , e poco dopo 
diede -ordine al colonniello Scott, rimasto sulla aùva 
Canadese, di venirlo a raggiungere colle soldatesche 
che com'andava 5 finalmente il 2J, l’imbarco si effet- 
tui sovra moltissiini battelli , a cùi altri dovevano to 
ner dietro colle artiglierie'. L’ esercito si componeva 
deip artiglieria leggiera del colonnello Porter, di al- 
cune compagnie dei reggimenti di arfigricria.a piedi, 
dei colonnelli Scott e M’ Comb .-di dodici reggimenti 
d’' infanteria., dei cacciatori diForsythe. e tutto -soiU" 
maio montava' a' più di ^settemila uomini. 

Un colpo ‘ di' vento alquanto forte impedì di po- 
ter mettere alla vela prima del a5 ottobre. 11 Gene- 
rale era a quel tempo molto ammalato, ma conti- 
nuò tuttavia a dirigm-e da- solo tutti i movimenti del- 
P esercito. Evasi saputo che gl’ Inglesi essendo stati 
tratti in errore dalla marcia delle nostre truppe e 
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tredciuló' cbc 1’ ntlacco saixslJje dbret^u coutro King- 
ston j si eraùo arfrettati. a coiiceiitrarc ).uUe.'tc loro 
lorzc vicino a quella Piazza. 11 genà’alc Wilkinsoa 
coir intenzioiie di acci-editàre inag^ioriqcntc: questa 
erronea credenza, -Cssò ^quando fu sul San Lorenztt, 
come sitp di convegno generale delle truppe, i^rcncA- 
Crttck, l^uèsto luogo è situato di. fronte alja.posizid- 
ue che pflie . maggioro facilità per isbaicai’c nel Ca- 
nada ; il perchè doveva .il nemico immaginar-si ne- 
cessariamente che ivi .doveSlse suceeilerc il passaggio 
del fiume. * . ‘ | ’ 

. 11 ^rimo novenrbre, comparve una flottiglia Inglese 
dinanzi a French-Creek^ con ’a borilo un corpo con- 
•siderevole. (Il fanterìa ; ma fu presto forzat^i a. riti-' 
carsi dal fvioco ben diretto di una' batteria di ti'e 
pèzzi da i8. L' attacco si riunovcllò la mattina del 
giorno successivo, ina il iieiuico non lo condusse a. 
miglior fine, e, vedendo riiiutilità de* suoi teutativi, 
ai ritirò del tutto. * • 

■ Il 6 npvenibre, tutto l’ eserrilo lascl^./'VoncA'Cr'eaÀ, 
e sbarcò 'la'scra stessa alcuu'c miglia più iii sU del 
forte PrescoU. Il generale Wilkinson dopo cssei-é stato 
a riconoscere' il luogo, notando che quel Forte do- 
minava cTair un capo all’ al}.ro il’ passaggio del fiume , 
fece sbarcar’e 'tutte’ Je sue muiiizioiù a 'fine di .farle 
traspoitaiT per leira al punto convenuto oltre al l*'orte, 
e deliberò di profittar- delia notte per. passare sotto 
alle batterie Inglesi'eolla flottiglia, mentre le truppe 
andrcblicro per terra lungo la ripa de] fiume. A boi'do 
delle barche non furono lasciati che gir uomini rte- 
cessari per le 'manovre. Sul far della sera essendosi 
alzata ima nebbia fitta, il Generale sperava di passar 
qlU'e senza essere veduto^ ma csscnckt cessala tutta 
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n un tratto ^ e la lun» splendendo .sull' orizzonte, il 
nemico si .tQÙe a fare un fuoco continuo sulla fiot- 
figUà. 1). gena'ale .Brdwn,, quel, jnedesimo .che aveva 
difeso Sackett’ tharbouTy e -dlie ' dappòj ricevette U 
grado di Brigadiere 'generale neU'esei^ito deglj' Stati 
■Uniti,' cqmand|iva la retrognardia: pensA. pnidente» 
mente di raqtterri a terra sinché la . ootte^ $i' facesse 
più oscm-aj più tardi ripigliò la ; córrente .del Illune , 
ma fn scorto dal nemico, che yi fece sopra un fuoco 
terribile. Continuò nondimeno il suo viaggio, e l'in- 
domani^ la flottiglia arrivò al sito della .'sua destina- 
zione alle -ore sei del mattino^ nò*, una . pure . delle 
trecento baixhe che la componevano rimase danneg- 
giata consid^eyolmente. Subito si spedì nn corriere 
al generale Hampton per. informarlo* dei hiovimenti 
dell' esercito, e. anco perchè si preparasse ad operare 
di conserva.' , . • • ; 

la questo mezzo, il nemico essendosi finalmente 
avveduto dei veri disegni degli Americani, non. pre- 
termise opera per attraversai’li , e il 7 novembre mentre 
stavamo per oltrepassate un .certo sito, del fifune ove 
il letto si va molto ristringendo, scorgemmo ' che la 
riva era ricoperta* di truppe e di artiglieria Rende- 
vansi ancora più 'gravi le difficoltà dal canto nostro, 
perchè il Generale, la cui malattia avendo latto ra- 
pidi progressi; era divenuta perieolosusima, non po- 
teva più spìegarè la consueta sua» energia, e dirigere 
in persona il passaggi^ della flottiglia. Erasi già pe^-- 
duta una mezza giornata a rimettere in acqua due 
golette cariche di viveri, che il nemico fbrzò a.dme 
ib secco, vicino a Ogdetfsburghf il perchè fu man- 
dato innanzi-. un coipo scelto di mille duecento uomi- 
ni, sotto il colonnello ATCoinb a combattere contro 
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chiunque volesse opporsi ai* movimenti de^i Ameri- 
cani. Il lesto dell’esercito sei;uì dappresso, e passàn lo 
le prime coreenti del San LovenjD, la harfca’moiUata 
dal eoinaiidautp in" capo sopportò- il *ftioco di due 
cariiioiii ^ non riportan-lone altro dàuitOche 1 attraz- 
zatura jnaleoncia. 11 tenente*còIonnello Euslis rispose 
al caj»nQi\a,menlo degli Inglesi, e il maggiore tor- 
sytlie , avendo approdato eOn alciihi suoi cacciato- 
ri, colse il nemico air improvyistà', e portò via tre boc- 
che da fuoco. Ciò fatto j U» flottiglia .si recò a circa 
sei miglia da NàmiUon-^ g vémie ivi in cogntzibno 
che il colopnelló M'^Comh aveva, sconfitto il nemi- 
cp, due miglia più avanti, e clic i dragoni addetti 
alla prima divisione dell’ esercito si erano accampati, 
in certo sito chiamato, la d/a/soa-^^/nnc/ié dove il 
fiume si ristringe, L’ 8 successivo,- alla mattina, arrivò 
la flottiglia su qftesto punto, e incontanente il ge- 
nerai Brown partì colla sua Inngata per raggiungere 
il colonnello M' Comb, c pigliare il comando dtdla 
vanguardia. Dm-aule la notte il generale in Cape fece 
passai-e i dragoni suU’alti-a riva djcl San Lorenz». 

Gli Inglesi, spogliatisi d’ognl inquietudine quanto 
& Kingston, avevano seguito l’ esercito Americano mol- 
to celei-emcnle'. e sin dal f) novembre cominciarono fre- 
quenti scai-amucce liv» la loro vanguardia ed i caccia- 
tori di Forsylhe. Chiunque è versatP pella scienza mi- 
litare couosce quanto sia di modestia l’essere vessati al- 
le spalle da una forza considei-cvple. A cosi fatto in- 
conveniente si sarebbe potuto ovviar, facilmente la- 
sciando duemila uomini ne’ dintorni di TCingston. 
Questo corpo avrebbe tenuto • a bada gli Inglesi , è 
l’esercito avrebbe potuto proseguire i suoi movimenti 
senza essere costretto a respiugerè attacchi che si 
rinnovavano ad ogni ti-atto. 


D’AMERICA CAP. XI. 

Nella giornata del 9 si mandò la cavalleria con 
quattro bocche da fuoco a sgombrare la testa del 
pftsso chiamato il Long-Saut^ e la sera l’esei'cilo ai’- 
rivù alla Maison-Jaune , luogo vicino al mentovato 
passo j e perchè a valicarlo s’ incontrano grandi dif- 
ficoltà j sia per la corrente rapidissima dèi fiume, sia 
per gli scogli di che è disseminato , così si deliberò 
di aspettare il giorno successivo per teutai'ue il pas- 
saggio. 

La mattina del 10, ricevè ordine il generai Brown 
di andar innanzi colle truppe che comandava, salvo 
il sepondo reggimento dei dragoni. In oltre il Gene- 
rale in capo , tenendo per fermo che sul lungo e 
pericoloso passo del Saut il nemico' avrebbe pian- 
tato batterie e fatti tutti quei lavori che sarebbero 
atti ad impedire la marcia ed il progresso della flot- 
tiglia , e desiderando ad un tempo di esporre il meno 
possibile le genti sue j così le fece tutte sbarcare, uoa 
laisciando sui battelli se non coloro la cui opei-a rie- 
sciva indispensabile. Le trup|ì>e sbarcate, le quali erano 
condotte dal generai Boyd , ebbero, ordine di seguir 
le tracce del generale Brown. Questi non istette molto 
ad essere attaccato da una banda nemica che era. 
fiancheggiata da un piccolo Forte piantato vicino al 
Saut. I cacciatori del maggiore Fox’sy thè misero presto 
in fuga quel distaccamento 5 ma il nostro bravo Mag- 
giox’e , che sempre lo ti’ovavi dove potevasi acqui- 
star gloria, fu gravemente ferito. Nel medesimo tem- 
po alcune galere Inglesi si avvicinarono alla flotti- 
glia, che allora era colla prua verso terra e reca- 
rono con un fuoco ben diretto molto danno a pa- 
recchie nostre barche. Subito gli Americani piglia- 
rono teiTa, e juisci'o sulla riva due pezzi da i8 ia 
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batteria, coi quali forzarono tosto il neraico alla ri< 
tirata 5 ma frattanto il tempo era passato, e la gioi^ 
nata essendo troppo iniiollràta, perchè ci arrischias- 
simo al passaggio del Saut , noi fummo necessitati 
ad aggiornarlo ancora al domani. 

L'i ijaU’ore dieci del mattino, mentre la flottiglia era 
sulle mosse, e la divisione del generai Boyd composta 
della sua brigata e di quelle dei generali Covington 
e Swartwout stava già disposta in ordine di marcia, 
gli esploratori si fecero ad annunciare, che rcscrcito 
nemico si avvicinava. Il Generale in capo , e il ge- 
nerale Lewis, essendo troppo ammalati per porsi alla 
testa delle tnippc, ne affidarono il comando al ge- 
nerale Boyd, che incontanente ordinò l’esercito in 
^rc colonne, e si avanzò verso il nemico. Egli si fe- 
re precedere dal colonnello Ripley col ventunesimo 
reggimento. Questo corpo attraversò i boschi che 
circondano un vasto tratto di feiTcno chiamato Chry- 
wller’’ S/ìeld, c respinse parecchi piccoli distaccamenti 
nemici. Mentre esciva dei boschi .scontrò la van- 
guardia inglese composta di due reggimenti, e pi- 
gliò la carica tanto vigorosamente , che il nemico 
sebbene numeroso del tloppio fu forzato a cedere due 
volte di filak Lo incalzò poi sì davvicino , che gli 
Inglesi per salvarsi snltaj’ono fossi e siepi, c si pie- 
garono in gi'an disordine verso il centro del loro eser- 
cito. Nel medesimo tempo il génerale Govington ave- 
va fatto un attacco non meno -avventuroso sulla «Iritt^ 
del nemico j ma nel momento, ove il trionfo sem- 
brava compiuto, questo Generale che si trovava alla 
testa de’ suoi fu colto d a una palla , e stramazzò da 
pavallo. 

'ii sinistro incorso dal bravo Uficiale interruppe i 
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moviracnti della sua brigata , e a far fuoco contro lei 
avendo allora cominciato 1’ artiglieria nemica, la con- 
fusione s’intromise al tutto nelle sue file, e si ar- 
retrò in gran disordine. 

Il generale Inglese mettendo a profitto questa rotta 
parziale, ordinò in colonna porzione delle sue sol- 
datesche , e si mosse conti'o 1’ artiglieria Americana 
rimasta priva di difesa. Un reggimento di dragoni 
comandato dall’ aiutante generale Walbach fe’ prova 
di caricare il nemico per interrompergli quella mos- 
sa j ma la natura del terreno rese infruttuosa la ca- 
rica. In questo arduo momento il colonnello Ri- 
pley , U quale siccome abbiam detto aveva già , sba- 
raglialo la sinistra, si lanciò col suo reggimento di- 
nanzi alle artiglierie, e mandò cosi a vuoto il disegno 
del nemico , che si ritirò precipitosamente. 

I reggimenti si Americani che Inglesi i quali era- 
no stati messi in rotta , non si allontanarono dal 
sito della battaglia , e seguitarono iiregolarmente a 
^ fuoco. Il reggimento del colonnello Ripley avendo 
consunto tutte le cariche , e stando in pericolosa si- 
tuazione, si ordinò dovesse ritirarsi; ma prima che 
altre soldatesche lo subentrassero , il nemico fece uti 
nuovo attacco contro le artiglierie e venne a capo 
d’ impossessarsi di un cannone; gli altri furono con* 
dotti via dal capitano Armstrong lrwine,'e se furo- 
no salvati, ne andiamo debitori al coraggio e all' im- 
perturbabilità che egli spiegò in questo incontro. Poco 
dopo si cessò di combattei'e; la pugna ei'a durata 
due buone ore , e giova osservare che dal canto no- 
• stro , le tmppe non avevano per la più parte ancor 
VcdntQ il fuocqj, e nondimeno sostennero l’ urto a 



244 STORIA DEGLI STATI UNITI 

numero pari contro i veterani e il fiore deiresercito 

Inglese. 

(guatilo a noi, iti questo fatto d'ai*mi la pei’diUi 
dei morti fu di cento due uomini , e quella dei fe- 
riti di duecento trentasette; fra i primi si trovarono 
i tenenti Smith , lluiiter e Olmsteud^ fra i secondi 
il generale Covington , che mori poco appresso 5 il 
colonnello Preslonj i maggiori Clianibers, Noon e 
Cumming 5 i capitani lownsend , Poster, Myers , 
Campbell, e Miirdock; i tenenti Ileatou, Williams , 
Lynch, Pelbam, Brown , e Creery. La perdita degli 
Inglesi fu per lo meno eguale alla nostra. 

Ognuna delle due parti reclamava la vittoria, seb- 
bene nè r una nè I’ altra non fosse rimasta padi’ona 
del campo di battaglia; gli Inglesi erano tornati alle 
loro trincee, c gli Americani ai loro battelli. Tut- 
tavia il nemico non avendo più tentato d’ allora in 
poi ninna impresa contro il nostro esercito è presu- 
mibile, se non altro, che avesse fallito il suo scopo , 
che patentemente era quello d’ iu-restai-e la nostra 
marcia. Che che ne sia, il generale Brown si era frat- 
tanto avanzato sino in vicinanza di Barnhart, ove, la 
sera stessa del fatto di Chrjsler Sfield , T esercito 
lo raggiunse. Qui il generale in capo ricevette una 
lettera del generale Hamj)ton che fe cessare tutti i 
disegni già formati contro Montréal. 

Air epoca in cui l’esercito principale si era con- 
cent'ato^ nell’isola del Grenadier ^ il generale Ham- 
pton si avanzò collo truppe dipendenti da suoi or- 
dini immediati , e sir Giorgio Prevost si mosse ad 
incontrailo con quante truppe potè radunare. 11 ai 
ottobre, llampton, già oltrepassata la frontiera, trovò 
lu sliada ttitta ingombra di lunghe piante, stale ab- 
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battute a bella posta pei- servire d’impedimento. la 
oltre egli si vedeva dinanzi una gi’an foresta, che bi- 
sognava traversare per necessità prima . di arrivare 
aJl’ aperta campagna j perù pose i guastatori ad aprire 
una strada nel bosco , e facendo fare un gran giro 
al colonnello Purdy lo' mandò con truppe leggiere a 
prendere possesso della spianata, che sapeasi essere 
di là dalla foresta. Questa doppia operazione riuscì 
al tutto, sebbene ad ogni passo oi imbattessimo nelle 
imboscate del nemico, e l’indomani, nel sito fissato pel 
convegno ^ il Generale raggiunse il colonello Purdy t 
ma ci accorgemmo che alla distanza di sette miglia 
eravi un altro bosco 5 ivi le piante quasi tutte attex'- 
rate stavano disposte a modo di palizzate^ inoltre il 
nemico aveva rizzato qua e là vari fortini , tra’ quali 
alcuni erano ben muniti d’artiglieria, e il coi'po 
pi’incipale dell’esercito Inglese era là concentrato per 
difendere il tutto. 

Il a5 ottobi-e, si diede ox*dine al colonnello Purdy 
di attraversare il fiume Chdteaugayj che fiancheggia- 
va la strada, e di andare, essendo dall’ altra parte 
lungo la ripa, finchò avesse oltrepassato la posizio- 
ne del nemico , dovendo allora rifare il tragitto , ed 
assalire gli Inglesi alla coda, mentre il generale Isai'd 
gli attaccherebbe di fronte. Pui’dy ei-a in marcia d^ 
poco quando gli arrivò un contr’ ordine, e tornando 
addietro fu di subito assalito dalla fantei’ia Inglese 
e dagli Indiani. Questo attacco così improvviso rup- 
pe dapprima gli ordini de’ nostri 5 ma presto si i*an- 
nodarono e respinsero vigorosamente gli assalitori. 
Nello ^tesso mentre fecero gli Inglesi una sortita dai 
trinceramenti , e caricarono la brigata del generale 
Isard senza potervi fiu’e impressione: appresso furotu) 


Digitized by Goog[< 



346 STORIA DEGLI STATI UNITI 
ncorssitati a rientrare nelle loro fortificazioni. Dopò 
questi due attacchi sapendo il generale llampton che 
il nemico riceveva rinfoi-zi del continuo, deliberò, es- 
sendosi prima consigliato co' suoi Uficiali, di deviare 
dalla sua direzione, per ripigliare un posto chiamato 
f'our Corners che aveva lasciato qualche tempo pri- 
ma , cd ove giunse poi l’ ultimo di ottobre. 

Gli Inglesi vollero dai’si vanto di questa ritira'* 
ta , quasiché avessero forzato 1’ esercito Americano 
ad effettuarla j ma sta sempre vero che il genera- 
le Hampton non ebbe mai intenzione di innoltrarsi 
sino a Montréal , e che mirava soltanto a sviare T at- 
tenzione degli Inglesi dalle operazioni del generale 
Wilkinson , col quale doveva poi unirsi. Una volta 
raggiunto quello scopo , doveva ridursi come di fatto 
esegui , a quel sito di dove gli riusciva più facile di 
ravvicinarsi al fiume Snn Lorenzo. Mentre occupava 
la prefata posizione, gli pervenne una lettera del ge- 
nerale Wilkinson , scritta alcuni giorni innanzi al 
fatto di Chrystler’.'fìeld , colla quale gli si ordinava 
di recarsi alla volta di San Régis per unirsi coll’ e- 
sereito principale , e di portar viveri con se , dacché 
l’esercito non ne teneva che per una quindicina di 
gioi-ni. Hampton rispose incontanente al Coman- 
dante in capo che stando, com’ erano, le strade per 
San Regts , non aveva facoltà di pigliar seco altra 
quantità di viveri, tranne quella che i soldati si po- 
trebbero caricare sulle spalle , il che era evidente- 
mente insufficiente ; però teneva opportuno di aprire 
dapprima una via di comunicazione tra Plaftsburgh 
e Cenewa^o, od altro sito che più piacesse al gene- 
rale di designargli sul San T^renzo, Al ricever di que- 
sta lettera il generale Wilkinson convocò un consi- 
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giio di guciTa, nel quale rlcouosciutosi che sarebbe 
eltremodo temerario l’ innolti'ai'si maggiormente nel 
paese nemico non possedendo che quella quantità 
di viveri, e non avendo possibilità' di accreàcerla , 
fu deciso ad- una voce , che non potè vasi conti- 
nuare la spedizione divisata , e di fatto fu intera- 
mente abbandonata. L’ esercito principale si stabili 
ne’quàiiieri d’ inverno a Frenchmill , C poco appres- 
so fecero il medesimo le truppe del .genei-ale Ham- 
pton , il quale pel cattivo stato di sUa salute fu ne- 
cessitato a lasciare il comando. Lo scambiò il gene- 
rale Isard. 

La mala riuscita della spédizioiie - contro Montréal 
Cagionò scontento tanto più gi-ande, quanto tliC si 
era considerato come immancabile il buon succcssò 
di questa impresa 5 e il bratto colore che presero le 
cose nostre verso il fine di questa campagna era, per 
modo di dire, come una iliibé che oscurava le splendide 
geste che ne illustrarono il principio. Le opinioni fu- 
l-ono divise cosi sulle cagioni di questo tristo resid- 
tato, come sulle persone a cui se rte doveva dar colpa^ 
nondimeno, sen^a pei-ò permetterci di dai-c sentenza 
formale, noi soggiungerériio quanto al generale Wil- 
kiuson, che essendogli mancati i rinforzi e le prov- 
viste che aspettava, s’egli avesse Voluto perseverare, 
forse era cosa da sconsigliato ; e di più è anche da av- 
vertirsi che il cattivo stato di sua salute lo faceva mal 
atto a consacrarsi pienamente ad Operazioni che decla- 
mavano vigor massimo e di mente e di corpo. Giraa ad 
Hampton penseranno per certo i militari, che il suo pri- 
mo dovere era di obbedire, ne fossero pure quali 
si vogliano le conseguenze: Tuttavia , dVe si presti 
fede ai motivi della sua condotta quali gli ha pub- 
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blicali, ricscirebbe molto difficile il condannarlo j o 
<[uanto al divisato ordine della spedizione, desso era 
giudiziosamente immaginato: perocché impadi'oncn- 
doci di sina posizione forte sul San Lorenzo^ pome 
appunto é jì/oiitréal, toglievamo necessariamente ogni 
comunicazione tra le province superiori c le infe- 
riori del Canadà, e ce ne potevano conseguire ef- 
fetti oltremodo vantaggiosi 5 ma la stagione era ti'op- 
po innolti'ata perchè il buon esito fosse probabile, 
e riesciva incerto di molto, se sarebbesi potuto pi- 
gliare Montreal , senza un lungo e rcgolai-e assedio , 
<lurantc il quale le forze Inglesi si sarebbero larga- 
mente accresciute. Per ultimo dobbiamo avvertire, 
che la presenza del Ministro della guerra in que’siti 
forse tornò più di danno che di bene, dacché non 
responsalc de’ disastri, gli veiTcbbe poi certamente 
dato vanto della riuscita. Così fatta considerazione 
era grandemente accomodata a raffi-eddare lo zelo del 
Generale in capo, e il ministro peccava di genero- 
sità collocandosi come fece, in situazione tale da ra- 
pire la gloria a chi di diritto appartcìrebbe, mcnb’e 
non incorreva per conto propi-io nemmen uno degli 
accidenti fortunosi della gueira. 

Nel tempo in cui succedevano questi avvenimenti per 
tcjTa,non si rimase inoperosa sul lago Ontario la nostra 
flotta. Come più sopra abbiam detto, il commodoro 
Chauncey dopo la sua prima zuffa col nemico era 
tornato a SachetC shaibour per vettovagliarsi. Colà 
fu rinforzato di una nuova goletta, e poco appresso 
rimise alla vela. Incontrò il 7 settembre, vicino al 
Nìagara la flotta Inglese, la quale immediatamente 
si diè a fuggire facendo rotta al Nort. Il Commodoro 
la inseguì per quattro interi giorni senza venir a ca- 
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po di ragg;iungerla ; se non che nel quarto, aiutati 
gli Americani da una leggier brezza, pervennero a 
ravvicinarsi agli Inglesi, contrariati da una perfetta 
calma, e subito cominciò un vivissimo cannonamen-» 
to. Nondimeno essendo arrivata la brezza sino alla 
flotta Inglese, qu^ta se . ne giovò per andarsi a ri- 
coverare nelV ^m/iersiòaf, ove non osò seguirla il« 
Commodoro, dacché -non teneva .piloto esperto di' 
quella parte della costa ^ la bloccò invece dappresso 
«ino al settembre, giorno in cui fu forzato dama 
òolpo di vento d’ Quest a lasciare quella posiaiotte, 
e il nemico profittò dell’allontanamento della nostra 
flotta per rientrare in tutta fretta a Kingston. 

Il commodoro Chauncey dopo avei- passato alcuni 
giorni a Sachett’ sharbow. tornò il a4 settembre di- 
nanzi al Niagarn , e tosto, avendo inteso che la flotta 
Inglese stava nel porto d’ JTorckj vi si recò con quella 
maggiore celerità che comportavano i suoi bastimenti, 
pesanti e cattivi velièri. La mattina del tiy si diresse 
verso la spiaggia del nemico, e sir James Yeo scor- 
gendolo, mise incontanente alla vela, tentando di 
fuggire governando al Sud ; ma vedendo che gli Ame- 
ricani lo incalzavano da vicino, fe virare tutta la 
flotta, e cominciò un violentissimo fuoco contro il 
Pike per ccq)rire la sua ritirata •, allora il commodoro 
Chauncey, eh’ era al vento, lasciò poggiare sul cèntro 
degli Inglesi, e lo pose in grandissima confusione. Sir 
James prese immediatamente caccia^ ma non prima 
però che non fosse già. stata la sua nave fieramente 
malcoUcia. Il Wolf,, altro de’ suoi hastimenti , per- 
dette 1’ albè)'o di gabbia di maesti'a , il pennone di 
maestra, c la vela di contrammezzana , e fuggì, vento 
iu |>oppa, sotto trinchetta e la vela di parrocchetlo , 
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e notulimcDO con SI poco velame andava meglio dclln 
maggior parte delle navi AmeMcane. 11 General Pihe 
pigliò \'Àsp a rimorchio j e il Matlìson e 1’ Oneida 
fecero gli sforsi maggiori, ma inutilmente, per obbli- 
gare il nemico a combattere. Alle tre dopo mezzo- 
giorno i nostri cessarono la caccia con loro grave rin- 
crescimento, dacché rinforzatosi il vento ótolto gagliar- 
damente, non tenevano più speranza di raggiungere 
gli Inglesi innanzi che questi si mctte.ssevo in sicuro 
sotto alle loro batlerie. Il coinlnodoro Cbaunrejr poteva 
a buon dritto reclamare la vittoria, e comeebé non 
si fosse pigliata alcuna nave del nemico, pure era 
stato evidentemente battuto e forzato a darsi alla 
fuga: inoltre dobbiamo soggiungere che il Commo- 
doro avrebbe potuto dispoiTC di due bastimenti In- 
glesi , c facilmente ammarinarli, se non avesse avuti» 
timore di perder tempo, e di lasciarsi così sfuggire 
r occasione di attaccare tutta la flotta. Il Generale 
Pikcj tra morti e feriti, ebbe la perdita considere- 
vole di ventisette nomini , e ne andò debitore all' es- 
scrglisi scoppiato uu cannone nel bel mezzo dell’a- 
zionc. ' 

Al piùncipio di ottobre le due flotte si scoiitrarono 
ancora, e gli Inglesi secondo il loro solito presci'o 
caccia, e si rifugiarono a La seguente 
mattina il commodoro Chauncey mandò la Dama 
del Lago ad esplorare la posizione del nemico. Coloro 
che montavano questa nave scorsero, clic sir James 
Yco valendosi della notte era fuggito, e rientrato a 
Kingstoni Si scherzò molto in questa occasione sul 
difetto di cortesia del pudica cavaliere’ Inglese che 
con sì poca galanteria crasi involato alle! bontà della 
Dama del Lago. Poscia vennero a veggente del Cona- 
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Inodoro sette golette e dopo Una caccia alquanto 
lunga tre di esse ammainaroho dinanzi al General 
Pi/re, un altra dinanzi alla Dama del Lago e una 
quinta dinanzi al Sjlphe. Erano scialuppe cannonia'e 
che si recavano in capo al lago, e tra esse rinve- 
nimmo il Gro-wter^ e la Julia , state perdute dagli 
Americani qualche tempo prima. Queste cinque na- 
vi avevano a bordo trecento soldati, appartenenti al 
reggimento Wattewille. Noi sapemmo per mezzo loro, 
che nella mischia del 27 settèmbi-e, la nave di sir 
James Yeo , il .fteo/-G/o7’gio, era stata oltremodo mal 
concia, e che mol'.i di quelli che la montavano col- 
piti dalle nostre palle avevano dovuto cessare di com- 
battere. D’ allora in poi gli Inglesi non si arrischiarono 
più di escire di Kingston, e il commodoro Chaunccy 
V rimase in piena signoria della navigazione del lago. 

Noi ora ripiglieremo il racconto degli avvenimenti 
della guerra di terra, di quegli avvenimenti che pur 
troppo ne mostrarono quale e quanta imprudenza si 
fosse commessa ritirando quasi per intero le truppe 
stanziate sul Ningara^ e lasciando alle spalle del- 
r esercito il nemico in forze sì superiori. 11 generale 
Haivison, arrivato a Bujj'atoe dopo alcuni giorni che il 
Comandante in capo ne eia partito, doveva imme- 
diatamente seguitarlo^ ma per mancanza di mezzi di 
trasporto , non potè*^ mandare ad effetto l’ imbarco 
che al mese di novembre , allorché 1’ esercito prin- 
cipale si stava già riposando ne’ quartieri d’inverno. 
L’ ordine che fu mandato al generale Itanison di 

{ (ermanere dov’era, non giunse a Buffalce^ se non dopo 
a sua partita. 

Erasi lasciato al comando del forte di Giorgio il 
generale M’Clure. La guernigionc di questa piazza 
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si componeva tutta di militi, i quali dovevano com- 
piere le ferme a momenti. Di fatto, sin dal io di- 
eembre, il presidio si trovò ridotto ad un pugno di 
uomini, e fu riconosciuto iu un consiglio di gucira 
convocato dal Generale, cb’ era impossibile difendere 
la piazza contro le forze considerevoli condotte dal 
nemico per assalirla. Però il Generale fe saltare in 
aria tutte le fortiCeaziopi , e appena appena ebbe 
tempo di traversare il fiume, che gli Inglesi stavano 
già sulla sponda da lui lasciata. 

La ritirata del generale M’ Giure fu contrassegnata 
da un atto di barbarie che deve essere profondamente 
deplorato da ogni Americano, e che eccitò un ram- 
marico universale negli Stati Uniti. Eravi un leg- 
giadro villaggio chiamato Néwarìi, .che per la sua 
situazione era a tiro delle batterie del forte Giorgio^ 
c poteva facilitar gi-andcmentc 1’ avvicinamento delle 
truppe che volessero assediarlo. Quindi il Ministro 
della gueiTa quando si trovava colà, aveva autoriz- 
zato il Generale, in caso d’ assedio, ad ardere il vil- 
laggio afOne di togliere al nemico ogni sito di riparo. 

Male interpretando il vero senso di questa auto- 
rizzazione, il generale M’ Giure prima di evacuare il 
territorio nemico, tenne di dover distruggere il vil- 
laggio, benché non ve ne fosse necessità. Però la- 
sciato tempo agli abitanti di vuotarlo delle loro robe, 
fu poscia dato iu^preda alle fiamme, c le case si tra- 
sformarono prestamente in mucchi di cenere. 11 Go- 
verno, come prima gli giunse a notizia questo fitto, 
si affrettò subito a ripi-ovarlo e mandò fino dal 6 gen- 
naio una copia autentica a sir Giorgio Prcvost del- 
r ordine, giusta il quale stimò dover agire il generale 
M’Glm’c, e vi uni insieme una dieliiarazione clic an- 
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nuuciava in termiai formali, non essere stato auto- 
4:izzato r incendio di Newarck^ e avei'e il Geuei'ale 
Incorso colla sua condotta la disapprovazione non 
solo del governo, ma dell' intera nazione. Addi io 
febbraio, sir Giorgio Prevost rispose a questa cpm- 
qiuuicazion^: Che aveva ricevuto con piacere l'assi- 
cux'azione della non autorizzata conflagrazione di iVé- 
tt'o/ cA c deir indignazione che se ue eccitò negli Ame- 
ricani , . soggiungendo che se alcuni olti'aggi oltrepas^ 
sando i giusti conjliii della rappresaglia, erano stati 
commessi dappoi in conseguenza di quelPatto sì bar- 
baro e gratuito, si dovevano attribuire al furore de- 
gli infelici che tanto soflHrono a causa dell'orribile 
avvenimento. 

La differenza de’ principi posati come base alla 
condotta degli Americani e degli Inglesi è fortemente 
scolpita. I primi non vollero mai usare la rappresar 
glia quanto agli orrori coipmessi dagli ufìciali In- 
glesi, dacché non cousideravauo quelle azioni nefan- 
de come . autoi’izzate dal governo Britannico. Gli In- 
glesi all’ incontro senza darsi tempo* di sapere, se 
fossero o no sancite dal presidente degli Stati Uniti 
le violazioni di che avevano a querelarsi delle leggi 
della guei'ra, immantinente se ne vendicavano. Se 
gli Americani .avesseix> tenuto gli stessi modi, per 
certo l’ incendio di Newarck saiebbc stato sufficien- 
temente giustiCcato dalle devastazioni commesse gra- 
tuitamente sulle sponde del lago Champlain^ e sulle 
coste marittime. 11 nostro Governo immutabilmente 
determinato a non permettere alcun oltraggio ille- 
gittimo contro il nemico, tolse al capitano di un 
corsaro Americano le sue lettere d’arniatore, perchè 
costui coll’intenzione, siccoiue diceva, di far ve^ 
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detta delle abbotnlaazioai operatesi ai Hampton , 
aveva distrutto nelle Aatille varie case di privati. 
Dall’ un capo all’ altro della guerra, gli. Americani 
non mostrarono che sensi d’onore e di generosità. 

E lo stesso Lori Gistlcreagh si senti forzato a con- 
fessai’e in pieno parlamento, quanto umanamente traU 
tassimo i prigionieri di guerra; ma osò soggiungere 
ch’era timore che iic faceva operare in quella gui-> 
sa! Timore! Sappiano gli Inglesi, c glielo avranno 
provato i nostri oombattimenti per terra e per ma- 
re, che r Americano non conosce alti'O timore, fuor 
(jucllo d’ essere ingiusto e sleale. 

Sir Giorgio Prevost nori istette già ad aspettare, s© 
mai vi fosse la disapprovazione del Governo, per dai'si 
ad una vendetta, atta a sodtlisfarc il nemico più fe- 
roce. 11 19 dicembre, allo spuntare del giorno, il 
colonnello Murray alla testa di quattrocento uomini 
sorprese il forte di Niagftraj e ne passò a Gl di spa- 
da, eccetto una ventina di soldati che poterono fug- 
gire, la guernigione numerosa di treccnt’ uomini^ in- 
validi per la più parte. L’ UGciale che comandava 
il Forte ebbe a rimproverarsi una negligenza oltre- 
modo coljMivole, ove non fosse tradimento, dacché 
nè trovavasi colà al tempo dell’ attacco, nè assolu- 
tamente aveva dato alcun provvedimento -per premu- 
nirsi contro il nemica. 

Gli Inglesi dopo questo spaventevole macello, aven- 
do ricevuto copiosi rinforzi, si sparsero sulle rive 
del AVngfl/n, recando da per tutto la carniGcina e 
la devastazione.' Le milizie raccolte di ft'ctta non 
poterono opporre veruna resistenza ad un corpo con- 
siderevole di truppe di linea, sostenuto da settecento 
^qdianv. Il maggiore Bennct t^qtò, ma invano, dj 
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difendere Lewisto-wn , c questo villaggio come pure 
gli altri di Manchester tP Yovng' stown j e .le borga- 
te Inaiane di Tuscarroras caddero in poco tempo 
preda delle (lamine, e gli abitanti furono tnicidatì 
per la più pa)'te> 11 maggiore Mellory venne da 
Shlosser per opporsi agli Inglesi , i quali lo forza- 
rono facilmente a ritirai'si. Un distaccamento nemico, 
sbarcato il 3o dicembre a Blachrack, si recò 'incon- 
tanente a Buffaloe j il generale Hall fece ogni sforzo 
per impedire questa nuova aggressione^ ma i pochi 
militi che teneva a’ suoi ordini cederono, e Buffaloe 
non fu prestamente che un mucchio d» ceneri! 

Queste per certo ei’ano ampie rappresaglie deU 
r incendio di Newarck , e lo stesso generale Inglese 
dissetò la sua crudeltà! Jn un proclama da essq pub- 
blicato il 12 gennajo i8i4, trovasi questo passo: 
» L’ora della vendetta sonò, e la vendetta fu piena 
cd intera ! » Poscia a dir vero soggiungeva, che non 
aveva intenzione di spingere più oltre un genere di 
guerra sì rivoltante, e tanto discorde dal carattere 
britannico. 

Non calzerebbe qui a proposito il domandare, se 
gli incendi , e le abbominazioni di che furono teatro 
tieir estate precedente le rive del lago Champlain e 
del ChesapeaJse, non fossero del paro rappresaglie 
del fatto di Newarck? Appresso, questo fatto medesi- 
mo servì ancora di pretesto per le scene di estermi- 
nio ordinate dall' ammiraglio Cochrane: nè quindi 
bastò che il nostro Qoverno avesse altamente ripro- 
vato la distruzione di quell’ infelice villaggio , nè che 
se ne fosse subita l'espiazione, coll’ aver sofferto nna 
lunga serie di ‘eccidi ^ rovine, le quali, giusta le 
parole di sir Giorgia Prevost , avevano satollata 
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Tcncletta de’ suoi soldati ; ma bisognava ancora che 
le uosU’e coste per 1’ estensione di mille cinquecento 
miglia , e le nostre fiorenti città fossero date in pre» 
da 'al sacco e alla devastazione, onde avesse la rap- 
presaglia il pieno suo effetto. A tempo e luogo si 
dara conto di queste cose ; ma sono si collegate co- 
gli avvenimenti pur ora riferiti, che ne tornò im- 
possibile di uou toccarle brevemente. 
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D’AMERICA CAP. XH. 


CAPITOLO XII. 


Sessione del Congresso. -- Lo spirito di parte vi si 
manifesta con furore. — Provvedimenti per la con- 
tinuazione della guerra. — Cattiva disposizione de- 
• gli animi negli Stati dell' Est. — Rappresaglie. — 
Un Comitato del Congresso è incaricalo di una di- 
samina in proposito delle atrocità commesse dagli 
Inglesi. — La guerra ogni d'i pià si fa popolare 


negli Stati Uniti. 


Tl 6 dicembre i8i 3, il congresso degli Stati Uniti 
si adunò. Il furore dello spirito di pai'te toccara al 
suo sommo , nè mai dalla fondazione in poi del no- 
stro Governo furono le discussioni accompagnate da 
tanta animosità. Nel semplice racconto degli avveni- 
menti della gueira che ci siamò assunti di porgere 
dinanzi agli occhi del lettore, riescirebbe certo poco 
opportuno il mescolai'vi quelle discussioni da farne- 
tici, le quali dovrebbero a parer nostro essere per 
sempre ricoperte del velo dell’obblio. Però ci con- 
tenteremo di far conoscere i principali argomenti 
che fui’ono trattati durante la sessione. ■ 

Rinfacciavasi alla -parte di opposizione di mani- 
festare animo ostile contro la comune pati'ia, e di 
ricusarsi a tutti i provvedimenti necessari alla con- 
tinuazione della guerra, nel mentre appunto che l’In- 
gliilteiTa rifiutando formalmente la mediazione della 
Russia, provava all’intero Mondo che rifuggiva del 
tutto dai pensieri di pace. Z’ opposizione invece af- 
fermava , aver il Go verno rovinato il paese, egli di- 
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458 STORIA DEGLI STATI UNITI 
strutto il suo commercio^ aprire ora un abisso di de* 
bili che non potrebbe più essere ricolmo, ed occul- 
tare (ìnalmcnle sotto il vano pretesto di veiKlieare i 
diritti della nazione , uu ai'deute e colpevole desi- 
derio di conquiste. E sempre ad ogni nuova propo- 
sta fatta al Congresso si risaliva alle cause delle no- 
sti’e conti-oversie coll’ IngLilterraj sempre veementi 
oratori si diffondevano amarameute sull’ingiustizia, 
o almeno sulla inopportunità della guerra j con tutto 
ciò , a malgrado di queste discussioui , i provvedi- 
menti atti alla continuazione vigorosa delle ostilità 
Venivano costantemente fermati con larga maggio- 
ranza di voti. 

In alcuni Stati dell’Est l'opposizione assunse un 
caiattere die cagionò grave molestia ai veri patriotti: 
non era soltanto diretta 1’ animosità contro i mem- 
bri del Governo j ma tutto ti annunciava mire ostili 
contro la Costituzione federale. Proclamavasi altamen- 
te essere inetta questa Costituzione ad assicurare la 
tranquillità ed i diritti della nazione , ed ogni cosa 
sembrava cospirasse a far credere all' inghilteira che 
l’ istante si ardentemente desiderato da lei di una 
rottura tra le diverse parti dell’unione fosse arrivato. 
Pure dobbiamo soggiungere che a questi cattivi sen- 
timenti non pai-tecipavano affatto i cittadini degli 
altri Stati , ' comunque opposti alla guerra ed al Go- 
verno , ed ausi uè’ quattro Stati del Nort-est , gi'an 
parte della, popolazione restò fermamente attaccata a 
que’ principi che formano la uo'sti'a forza , ed assicu- 
rano ad un tempo la nostra iudcpcndeuza. 

Sino a quel tempo crasi sostenuta la guen'a a forea 
di impresti; ma siccome il Govenio uon poteva altri- 
menti pagarne gli interessi e laanteoersi in credito 
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olle colle ven lite delle teiTc spettanti al pubblico do-' 
minio , e colla peiTezitme dei diritti di dogana, cosi 
fu presto foraato a ricorrere ad altri mezzi più effi" 
eaci , e senti la necessità di stabilire un sistema di 
tasse interne. Certo sin dal principio delle ostilità 
sarebbe stato mestieri di usare cosi fatto espediente, 
ma conoscevasi la ripugnanza della nazione per qual- 
sivoglia imposta , sia personale sia temtoriale , e il 
Governo agognava di stai* lontano quanto più lunga- 
mente potesse da questi estremi. Speravasi dapprima 
clic ringbilteiTa vedendone pigliar Tarmi daddoveru 
si farebbe sollecita di soddisfare ai nosti'i l'eclami, 
nè lascerebbeci tentai-e la fortuna della guen-a. Po- 
scia le diverse proposte per la sospensione delle osti- 
lità, T offerta di mediazione della Russia avevano per 
qualche tempo ancoi’a fatto credei'e vicina la pace. 
11 perchè crasi ritanlata la deliberazione di provve- 
dimenti disgustosi alT universale , sinché fossero di- 
venuti inevitabili a segno che tutti ne riconoscessero 
la necessità, e noi ci trovavatno precisamente in que- 
sto caso alla fine del i8iil. Gli infortunj che ave- 
vauro sofferto sulla frontiera del Nort-ouest, la poca 
coopei'azione alla guerra degli Stati dclT Est, la crea-* 
zione d' una marina sui laghi, gli eserciti più con- 
siderevoli che dovevamo opporre al nemico, tutto 
accresceva rilevatamente le nostre spese, tutto ren- 
deva pressante T approvazione di espedienti straor- 
dinari. Di fatto le tasse interne quando si proposero 
al Congresso vinsero il partitó, dopo una discussione 
nella quale , come non ne potrà cader dubbio , gli an- 
tagonisti del Governo non. andarono a rilento nelle 
loro solite declamazioni. Il secondo pensiero che occu- 
pò la legislatui-a nazionale, fu di avvisare il modo con 
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che mettei'e a numero le file dell’ esercito dì linea. 
La difficoltà di far soldati per via di aiTolamento 
cresceva ogni di più, e l’ opposizione ne cavava per- 
sino il suo principale argomento per provare che 
la guerra non era popolare. Argomento cosi fatto era 
di leggieri tonfutaliilc , dacché tradotto in altri ter- 
mini valeva quanto dire , che la professione del sol- 
- dato arrolato era caduta in dispregio durante la 
lunga pace che avevamo goduto, tanto più che non 
tenevamo che poche forze' permanenti : un soldato 
era generalmente considerato come un neghittoso o 
un dappoco , che per togliersi aflatto al lavoro ven- 
deva la sua libertà. Di Gitto senza che ne susurras- 
sero si vedevano marciare come militi , o come vo- 
lontari i figli degli agricoltori e degli artigiani, ma 
se si fossero aiTolati avrebbero creduto disonorarsi, 
si fattamente parevano loro contrari all’ independenza 
di cittadino i doveri che un soldato si imponeva le- 
gandosi per più anni. Non eravi altro modo di com- 
battere ipiesta avversione, che di offrire a chi vole- 
vamo an-olare, vantaggi tali che potessero, e tentare 
la cupidità loro, e servir loro di scusa del partito 
che pigliavano. Cosi fece il Congi-esso : accrebbe gli 
stipendi militari , e assicurò con legge una ricom- 
pensa nazionale tanto in denaro che in tcire a chiun- 
que prenderebbe servizio ne’ reggimenti di linea. 

Il Congresso nell’ attuale sessione ebbe a trattare 
un argomento molto delicato. Ventitré soldati Ame- 
ricani di quelli presi 'alla battaglia di Queenstown 
furono riconosciuti per Inglesi di nascita, e vennero 
quindi tradotti in Europa affine" di essere giudicati 
quali rei di tradimento. Come prima il nostro Governo 
ebbe coguizioue di questo fatto, ordinò al generale 
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Dearborn tli imprigionare altrettanti Inglesi perché 
servissero d’ ostaggio a que’ nostri. Il comando fu 
eseguito e se ne ragguagliò il governatore del Ca- 
nada. Questi, eh’ era sir Giorgio Prevost rispose : 
aver già incarcerato quai'antasei ufìciali o solto-ufi- 
ciali Americani ; voler indi giustiziare due Americani 
per ognuno di que’ prigionieri Inglesi che fosse messo 
a morte dipendentemente dalla condanna di taluno 
dei ventitré soldati mandati in Inghilten’a per subire 
iin giudizio; notificar in oltre, perchè il Generale 
ne informasse il governo Americano , che ove si per- 
severasse a voler rendere mallevadori i prigionieri 
Inglesi del destino de’ sedicenti Americani condotti 
in InghilteiTa , tenevano ordine i comandanti Inglesi 
di mandar innanzi la guerra col massimo rigore, e 
senza ritegno di sorta. 

Sdegnò il genei^ale Wilkinson di far sentire nella 
sua risposta 1’ atrocità di queste deliberazioni , ma 
non potè però ristarsi dal manifestare la sua sor- 
presa quanto alla minaccia con che il governo Bri- 
tannico si dava a credere di. indurre a sommissione 
gli Stati Uniti. » 11 governo degli Stati Uniti, diceva 
egli , nè per speranza di vita, nè per timore di mol’te , 
nè per minaccia che sia , o di devastazione o d’ in- 
cendio, non può essere sviato dall’ adempiere ai suoi 
doveri verso la nazione Americana ». 

Il linguaggio pieno dì arroganza tenuto in questa 
congiuntura dalla Gran Brettagna mosse in America 
r indignazione più viva. Parli pm’e in tal guisa alle 
sventm-ate nazioni dell’ Asia , sulle quali sì da gran 
tempo va esercitando , e violenze olti’emodo inaudite, 
e dispotismo senza modo effrenato j nè sarà mera- 
viglia; ma è sommo delirio insultare un Popolo, ge- 
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loso dc]]a sua indipendenza e tanto sensibile all' o> 
nore nazionale. Popolo cosi fatto ben altrimenti che 
atterrirsi alla minaccia diventa in vece più esa« 
ceii>ato. 

Poco dipoi il generale Wilkinson diede notizia al 
governatore sir Giorgio Prcvost, di avere, giusta gli 
ordini del Governo, messo in prigione quarantasei ufl- 
ciali Inglesi, che vi dovreUiero restare sinché non 
fòsse restituita la libertà agli uficiali Americani. Al 
ricevere di questa informazione , il Governatore fece 
arrestare tutti gli Americani che la guerra mise in. 
suo potere, e il nostro Governo fece altrettanto coi 
pi-igionieri Inglesi. 

Le cose erano in questo stato, 'quando furono sot- 
toposte al Congresso, e per esse ebbero origine cal- 
dissime discussioni. Gli uni pretendevano : non po- 
tere alcun uomo sottrarsi interamente all' autorità del 
Principe o del Governo del paese in cui nacque; aver 
diritto questo Prìncipe o Governo di rivendicare a se ' 
i suoi sudditi dovunque 'li ritrovi ; allegarsi vana- 
mente che i soldati presi- a QueensToxnn fossero na- 
tuiulizzati sin da dieci o vent' anni prima della guerra; 
essere questi divenuti delinquenti col portar Tarmi 
conb'o la patria , e finalmente aver creduto a torto 
il governo Americano dì dover usare mezzi di rap- 
presaglia per impedire' all’ Inghilterra di sottoporre i 
soldati, che fossero in raaltà riconosciuti suoi sudditi, 
al oastigo debitamente merìtàto. 

Rispondevano gli altri che ogni uomo ha diritto 
di. scegliersi una pattia , e che il paese in cni si sta- 
bilisce, e dal quale è adottato deve per ogni verso 
trattarlo come un suo figlio; essere massima del sistema 
feudale, e da non potersi sostenere presso un popolo 
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libero 1 ’ affermare, ehe un uomo è legato per sempre 
al paese ove vide la prima luce 5 tornar ciò tanto più 
assurdo, in quanto che ne resultei’ebbc di couseguen* 
za , che chiunque cui il caso fa nascere sotto una 
monarchia assoluta , sotto un oiTibilissimo dispotU 
amo, non potrebbe affrancarsi giammai dalla schia- 
vitù, e da per tutto dovrebbe trascinar seco le sue 
catene. Finalmente ricnixlavano parecchi esempi dati 
dalla stessa Inghilterra per provare che il Governo, il 
quale ha ammesso nel numero de' suoi cittadini uno 
straniero, deve a questo, quanto agli altri suoi sud- 
diti , la stessa protezione, se è stato pigliato combat- 
tendo per la ^caUsa nazionale. I fatti citati provava- 
no ad evidenza che l’ lughilteiTa a prò degli stra- 
nieri di cui si era valsa , aveva sempre adoperato in 
quel modo che fu tenuto dal governo Americano per 
salvare da ogni strapazzo i soldati pi-esi a Queen- 
stown. 

■ Il resultato di questa -memorabile discussione, nella 
quale dall’ una parte e dall’altra, non si pretermise 
argomento di sorta, si fu l’approvazione della fer- 
mezza spiegata dal Governo , e 1’ autorizzazione che 
gli si concesse di tenere coll’ Inghilterra gli stessi suoi 
modi, ov’ella persistesse in quella maniera di guerra, 
più bai'bara e feroce di quanto non si era mai ve- 
duto ne’ tempi moderni. 

Di più il Congresso istituì un Comitato per esa- 
minai*e sino a qual punto fossci’o fondate le gravi ^ 
e moltiplici querele a cui gli Inglesi, dappoi che Ig ’ 
guerra era cominciata, avevano dato origine colla loro ' 
condotta. Questo Comitato, dopo aver preso le infor- 
mazioni più esatte, e consultato i documenti più au- 
tentici. fece in un lungo rapporto lo spaventévole 
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quadiY) delle carniflcine che contaminarono le sponde 
del Raisiìij tratteggiò gli incendj, le depredazioni, 
le devastazioni, le atrocità, di che fui’ono a vicenda 
teatro le rive dei laghi e quelle del Chesapeacke, ed 
espresse finalmente in fortissimi tei-mini tutta l' in- 
dignazione che orrori sì fatti dovevano inspirare. Pas- 
sando poscia a* trattamenti usati dagli Inglesi verso 
gli Americani prigionieri di guerra, jl Comitato pin- 
geva questi infelici trasportati mille leghe lontani 
dalla loro patria, ammucchiati a centinaia ne" fondi di 
stiva, mancanti di tutto, morenti per non aver nè 
aria nò cibo sufficiente , e in somma trattati con inu- 
manità le mille volte più grande, di quella con che 
si incrudeliva contro gli schiavi Affrieani. II Comi- 
tato terminava il suo rapporto dicendo, che gli con- 
stava per manifestamente dimostrato, che l' Inghil- 
terra aveva violato tutte le leggi della guerra, e che 
il Congi'esso doveva senza dilazione por mente ai 
mezzi di far cessare il nemico da una condotta sì 
fattamente odiosa. 

Abbiamo già detto, che durante la pace, gli Inglesi 
avevano rapito gran numero di marinai dalle navi 
Americane. Questi bravi, sebbene trattenuti contro 
loro volontà, avevaiio reso importanti servigi alla 
marina Britannica. Or bene, qual fu la ricompensa 
loro? Quando al dichiararsi della gueira si rifiutaro- 
no di portar l’armi contro la patria, più di duemila 
di essi furono cacciati nelle segi’cte, e trattati con 
rigore, quanto, e più ancora dei prigionieri di guer- 
ra. Né bastava: chè moltissimi fu’ono anzi tenuti 
sui vascelli Inglesi, e forzati con severissimi casti- 
ghi a continuare il servizio, allegandosi il vano pre- 
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testo, che £K>n erano veramente Americani, comun- 
que gli oppressori fossero pei*suasi dell’ opposto. 

La Gran Brettagna aveva ricusato di accettare la 
mediazione Bussa , dicendo che non voleva sotto- 
porre r esistenza de’ suoi diritti alla decisione di im 
arbitro. Non v’era cosa più mal fondata di qucsto.ri- 
fiuto , dacché 1’ imperator di Russia lunge dal pre- 
sentarsi come arbitro, erasi semplicemente limitato 
ad offrire i suoi buoni ufici, in qualità d’amico 
delle due parti, per ricomporle d’accordo. Tuttavia 
l’ Inghilteira onde occultare al Mondo i veri motivi 
della sua condotta, e serbarsi adito a concludere la~ 
pace, se mai le divenisse necessaria, propose d’in- 
iavolai'e direttamente con noi un negoziato sia a 
Londra^ sia a Gothembourg. Il uostro Governo aderì 
subito a questa proposizione quando gli fu nota, e il 
Presidente, oltre ai diplomatici che si erano già re- 
cati in Europa, nominò Enrico Glay, Gionala Rus- 
sel, e Alberto Galatin perchè andassero a Gotheni- 
bourg a dar principio al proposto negoziato. Si spe- 
rava poco in questa pratica, perocché si scorgeva di 
leggieri che l’ Inghilterra la tirerebbe per le lunghe, 
e che la sola intenzione di lei era di guadagnai' tem- 
po. Nondimeno il governo . degli Stati Uniti volle dar 
prova, che non lascerebbe mai intentato alcun mez- 
zo per far cessare l’ eflìisione del sangue e tutti i 
mali della gueira. 

Ad onta de’ parlari veramente scandalosi che si 
udirono nel seno medesimo del Congresso, ci accor- 
gevamo che la guerra diveniva ogni dì più nazio- 
nale. La condotta atroce del nemico, il riliuto della 
mediazione Russa, e più d’ogni cosa le nosti’e vitto- 
rie navali, avevano ùiGanuuato i cuori, e inspirato 
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sentimenti gi’audemente patriottici. L’InghilteiTa noa 
tardò a querelarsi della gioia che pigliavano delle 
6ue sconfìtte coloro, ch’ella in America considerava 
come amici, e gli accusava d’infedeltà, e d’inco- 
stanza, perchò l’amor della patria aveva in essi trion- 
fato dell’odio che portavano agli uomini costituiti 
in potere. Nobile ti’ionfo da potersi aspettare da un 
popolo che da buona pezza sia riunito iu corjK) di 
nazione, ma che non può essere quanto basta ammira- 
to, quando si rinviene in una confederazione di Stati, 
independenti, e si di i-ecente collegati. £ certamente è 
eterna verità, che ogni degno cittadino deve ralle- 
grarsi tlelle glorie del suo paese, sia pur qualunque 
la sua avversione per coloro che stanno al Governo, 
I preparativi militari che si facevano per ogni dove, 
esaltavano i sentimenti di una gioventù tutta ardente 
alla quale era porto il vivo desiderio di volersi pure 
illustrare dal racconto degli splendidi fatti d’armi 
proclamati dai iiosti'i giornali. Le abitudini di un 
popolo che per treni’ anni si godette la pace non 
occupandosi che in operazioni di commercio e di 
agi’icoltm'a, non potevano mutarsi in un tratto; ma 
l’ uomo è nato da per tutto per la guen-a ; gli si 
pongano scene mai-ziali dinanzi agli occhi e tosto 
sentirà bollirsi il sangue nelle vene. Cosi avvenne 
fra noi; lo spirito militare si dllTu^se a poco a poco 
come per contatto, e presto si potè prevedere facil- 
mente che lo straniei’o, non considerato dapprima 
che qual nemico d’uua fazione, sarebbe alla fine 
stimato e trattato qual nemico dell’intera nazione. 
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CAPITOLO XUI. 

Guerra cogli Indiani meridioneUi. — Camifìcina della 
guernigione del forte rf/'-'Mims. — / generali Ja- 
cltson e Coke marciano contro g/i Indiani. — Com- 
battimento di Talledega. — Spedizione diretta dal 
generale Fiord .' — jdrdvta situazione del generale 
Jackson. — E^i disfa gli Indiani. I Creeks sono 
batttiti compiutamente a Horse-Shoc-Bend. — Il ge- 
nerale Jackson detta loro la pace- 

lìbere ben ricordare al lettore che le cose nostre 
avevano pigliato un enpo colore nelle parti meri- 
dionali dell’ Unione, e eh’ erano divenute tali da rie- 
scir di molestia. Al tempo in cui le truppe del Nort 
si posero ne’ quartieri d’inverno, la pubblica atten- 
zione si rivolse pienamente ai moltiplici avvenimenti 
che passarono nel paese dei Creeks. Questo popolo 
sospinto da una ti’iste fatalità, avevaci finalmente 
dichiarato la guerra. ' 

Nel corso del i8i3, gli Indiani avendo manifestato 
disposizioni ostili , e coloro che abitavano il temtorio 
Spagmiolo avendo preso le armi apei-tamcnte , Mi- 
Icbell, Governatore della Gioiti», ricevette ordine di 
mandare una brigata verao la riviera Oaknudgée per 
proteggere gli stabilimenti ch^ stavaUo sulla fi-ontiera 
di quello Stato. Nel tempo istesso si impose ad Holmes, 
Governatore del territorio Afississipi, di rinfoi-zar* 
con un corpo di milizia i volbntari che. stanziavano 
sotto gli ordini del generale Calibome sulle rive del 
fiume Mobile. Gli infelici piantatois^ le cui alùtazioui 
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erano vicine a quel fiume, spaventati dalle minacce 
dei Cr-eeks ^ abbandonarono quasi tutti le proprietà 
loro, e nudarono a rifuggirsi ne’ diversi Forti della 
frontiera. 11 medesimo fecero ad esempio loro quegli 
Indiani che non volendo la guerra, si trovavano in 
balia delle persecuzioni dei loro coinpatriotli. 

11 cominciameuto delle ostilità fu contrassegnata 
con una di quelle carnificine, sì ordinarie negli an- 
nali delle nostre guen-c cogli Indiani. I piantatori 
avevano abbracciato un modo insufficiente di difesa: 
si erano rinserrati ne’ Forti innalzati lungo i diversi 
rami del Mobile^ e questi Folti, mal atti a resistere, 
non potevano recai" soccorso gli uni agli altri per 
essere troppo discosti tra loro. Seppesi al mese di 
agosto, che gli Indiani si proponevano di attaccarli 
successivamente , e tutto prediceva , che i primi mo- 
vimenti si dirigerebbero conti’o il forte d/iVns, ove 
stavano in maggior numero i rifuggiti j di ciò si eb- 
bero anche avvisi certi, i quali sventuiatamcute fu- 
rono messi in non cale. Il Forte aveva un centinaio 
di volontari di gucrnigione, ed era comandato dal 
maggiore Beasly , del paro prode soldato e degno cit- 
tadino , che non sapendo capacitarsi in questa occa- 
sione che vi fosse alcun reai pericolo, non istette a 
buona guardia. Cosi LI 3o agosto, fu sorpreso di bel 
mezzogiorno dagli Indiani, i quali prima che le sen- 
tinelle avessero potuto dar 1’ allarme, si lanciarono 
con grida spaventevoli verso la porta del Forte, i bat- 
titoi della quale erano aperti. La gucrnigione prese 
subito le armi, e alcuni uomini, avendo alla testa 
il Maggiore, si precipitarono sulla porta per chiuderla 
e per respingere gli Indiani, e ue vennero a capo 
dopo una violenta lotta, nella quale fu ferito mor- 
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talmente Beasly. In questo mezzo, gli assalitori si era- 
no impadroniti di un piccolo Fortino, da cui gli cac- 
ciò poi ii capitano Jackson, non perù senza grande 
effusione di sangue dall’ una parte e dall’altra. Questa 
specie d’assalto durò ancora per più d’ un’ ora, e 
parecchie volte gli assalitori penetrarono nell’ interno 
passando per le cannoniei’é o sopra alle palizzate, 
ma ad ogni volta fui’ouo respinti con loro danno. 

Finalmente sconfortati gli Indiani dalla cattiva riu- 
scita di questi ripetuti attacchi, si ritirarono a qualche 
distanza, ma an'iugati dal loro Capo, per nome We- 
atherford, tornarono alla carica con nuovo furore. 
Tagliarono la porta a colpi di accetta, fecero nel 
modo istesso una larga breccia nelle palizzate , ed en- 
trando in folla da queste due aperture presero pos- 
sesso del sito che stava tra le fortificazioui c i fab- 
bricati interni , ne’ quali la guernigione si ritirò per 
necessità. Si difese ivi con bravura grandissima* ma 
gli Indiani arrampicatisi sino ai tetti, vi diedero il 
fuoco, e i poveri Americani perdettero ogni speranza 
di salute. L’ oiTibilità di questa situazione non può 
essere conosciuta se non da coloro che hanno cogli 
occhi propri pigliato cognizione del modo, con che 
gli Indiani fanno la guen*a. Le donne c i fanciulli 
mandavano gemiti da lacerar l’animo, c da intenerire 
le tigi'i, ma questi gemiti non fecero che accrescere 
la foga dei vincitori. Mostri spietati, trucidarono in- 
distintamente quanto si parò loro innanzi; nè l’in- 
fanzia , nè la vecchiezza , non trovarono misericordia 
agli occhi di costoro, e parecchie delle vittime che 
immolavano , per isfuggire a torture orribili, si lancia- 
rono di proprio impulso in mezzo alle fiamme. Pe- 
rirono colà duecento sessanta creatiure d’ogni età, 
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d' ogai sesso, e soltanto ad alcuni uomìai venne fatto 
di salvarsi , i quali se; bò certamente la Providenza 
perchè facessero 1* orribile narrazione della sanguinosa 
catasti'ofc. 

A[>pena giunta questa notizia agli altri posti, gli 
sfortunati piantatori, in quelli l'ifuggitisi , tutti presi 
dal terrore , si diedero a fuggire e cercarono, passando 
in mezzo a pericoli grandissimi, e sottostando ad ogni 
sorta di privazioni, di ridursi a Mobile^ lasciando in 
preda alla fui'ia degli Indiani le case e le maudre 
loro. 

Tutto questo paese che, istanti prima, presentava 
un aspetto ricchissimo e oltremodo animato, fu can- 
giato in vero deserto, illuminato di distanza in di- 
stuiza dal chiaror degli incendj ! L’uomo selvaggio 
è mille volte peggiore delle bclvc^ distrugge pel solo 
piacere di far male, ed è incapace di riconoscenza. 
Clu avrebbe mai potuto credere che i crudeli deva- 
statori fossci'o cpie’ Creeks che avevano si In ngapaente 
goduto i bencGzi nostri, e contro cui non si era 
commessa dal canto degli Americani la menoma in- 
giustizia? e costoro non avevano altri motivi per ope- 
rare sì inumanamente contro noi , che quelli che rin- 
venivano nelle instigazioni del nostro piùncipale e non 
meno crudele nemico ! 

La milizia del Tennessee, condotta dai generali 
Jackson e Coke, essendosi recata verso il paese dei 
Creehs, fui'ono spediti, il a novembre, novecento uo- 
mini contro le borgate Talushatches , ove arrivarono 
allo spuntare del dì seguente. Gli Indiani informati 
deir avvicinamento di questo corpo di truppa, si erano 
apparecchiati a far vigorosa resistenza, e gli Ame- 
ricani, come prima comparh’ona, si videro attaccati 
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da tutte le bande con un coraggio, che di rado è spie> 
gato dalle popolazioni selvagge. Il combattimento 
durò buona pezza, nè alcun Indiano avendo voluto 
arrendersi, quasi tutti furono uccisi: oltre a duecento 
di loro rimasero sul campo di battaglia , e le donne 
, e i fanciulli caddero in potere delle nostre truppe, 
che in questo fatto noverarono cinque morti o qua-' 
ranta feriti. 

Nella mattma del 7 settembre fu rifeidto al gene- 
rede Jackson che a circa trenta miglia dal suo campo 
i Creeks assediavano alcuni Indiani di quelli che ci 
rimasero fedeli, e la loro perdita sarebbe inevitabi- 
le, se non fossero prontamente soccorsi. 11 Geuei'ale, 
del paro pronto ad eseguire ed a prendere le suo 
risoluzioni , si mise in marcia a mezza notte con mille 
duecento uomini, c arrivò la sera seguente in un 
sito distante sei miglia da Talledega dove stavauo 
gli Indiani. Ripigliò a mezzanotte il suo cammino , 
e a seti’ ore essendo vicino d’un miglio alla meta 
del suo viaggio diede disposizioni molto giudiziose 
per circondare il nemico e s’ avanzò indi in silenzio, 
nè fu scoperto dagli, Indiani se non quando se ne 
trovava alla distanza d’ un centinaio di passi. Comin- 
ciò indi la mischia con grandissima furia^ ma presto 
Vennero forzati gli Indiani a cedere, e mentre cer- 
cavano di far la ritirata s’ accorsero d’ essere cir- 
condati. Nondimeno parecchi di loro poterono tro- 
var passaggio in* un sito in cui due compagnie Ame- 
ricane non seppero tener forte, e si salvarono ver- 
so le montagne 5 furono vivamente inseguiti , c molti 
ancora se ne uccisero. In totale i Creeks j che mon- 
tavano a. più di mille, perdettero in questo fatto per 
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10 meno trecento gueiTÌerij noi noverammo quindici 
morti e ottanta feriti. 

Il generale Coke che comandava l’altra divisiona 
della milizia del Tennessée^ e eh’ crasi X’ecato al forte 
di Armstrong j mandc^j l’undici di novembre, il gene- 
rai While ad assalire le borgate nemiche sulla rivie- 
ra Tallapoo.se. Questo Generale pervenne a sorpren- 
derae una, che teneva trecento guenneri, de’ quali 
sessanta furono uccisi, e gli altri si an'esero prigio- 
nieri. Gli Americani, poi cb’ ebbero distrutto alcuni 
villaggi abbandonati, tornai'ono al Forte senza aver 
perduto neppure un uomo. ' ' 

Il generale Floyd, alla testa dei militi della Gior- 
gia, entrò per altra parte nel territorio dei Creeks. 
Ebbe avviso che costoro si erano adunati in gran 
numero nelle borgate Antossée sulla riviera Talla- 
poose, e precisamente in certo sito da essi chiamato 
Terra molto amata., dacché ivi, giusta le promesse 
dei loro profeti, nessun Bianco li potrebbe vincere. 

11 generale Floyd si mise tosto in marcia con no- 
vecento militi e quattrocento Indiani de’ nostri, per 
andare ad attaccare quel luogo formidabile. La sera 
del 28 novembre, non essendone distante che dieci 
miglia, fece alquanto riposare le truppe, e ripigliata 
la marcia a un’ ora del mattino pervenne alle bor- 
gate allo spuntare del giorno , e incontanente le at- 
taccò. Gli Indiani si difesero molto bravamente j ma 
gli Americani incalzandoli colla baionetta, essi non 
ebbero altro scampo che di trincerarsi per entro a 
cespugli ed a boschi cedui che avevano alle spalle. 
Pur colà gli inseguirono i nostri e dopo un combat- 
timento che durò oltre a tre ore, li sconfissero com- 
piutamente. Insignoritesi le' nostre truppe de’ villaggi, 




Qjw‘' 


t)’ AMERICA CAP. XIH. 

gli arsero e poscia tornarono addietro. Noi contam- 
mo in questo fatto undici morti e cinquanta feriti, 
tra’ quali erari il Generale. Il liemico perdette oltre 
A duecento guerrieri, e tra i morti si rinvenne il ré 
degli Antossécs e quello dei Tallassées. Potevasi spe- 
rare che questo giusto e severo castigo induiTebbe 
gli Indiani a far senno e a comprendere finalmente 
quanto fosse stolto dal canto loro il voler lottare 
contro gli Stati Uniti’, ma non fu punto così, pe- 
rocché questi infelici, sempre traviati da perfidi con- 
sigli, continuarono le ostilità, e gli Americani si vi- 
dero forzati a condursi con quel rigore che solo po- 
teva metter fine alla guerra. 

Nel mese di dicembre il generale Claiborne , mar- 
ciò contro le borgate Eccanachaca^ situate sulla ri- 
viera Alabama. Il a a, sorprese gli Indiani all' im- 
provvista , uccise una trentina dei loro guerrieri, e 
dopo aver distrutto i villaggi da capo a fondo, tornò 
d'onde veniva, nè incorse in tutta l’azione alcun 
notabile danno. 

Dopo il combattimento di Tallede^a ^ le truppe del 
generale Jackson si trovarono ridotte ad un branco 
d'uomini, perocché la più parte de' militi di cui si 
componevano, avendo compiuto le ferme, tornarono al- 
le case loro. Questo Generale si trovava in una molto 
ardua situazione, e opportunissimamente gli arrivò il 
i4 gennaio un rinforzo di ottocento volontari del Ten- 
nessee, e di pai’ecchie centinaia d’indiani , amici no- 
stri. Fu ancora raggiunto dal generale Coffée e da 
alquanti Uficiali di milizia che non avendo più sol- 
dati sotto 1 ' obbedienza loro, vennero ad offrirsi come 
volontari. 

Il 17 gennaio, il generale Jackson per fare una di- 

18 
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Xcrsioue in favcn- del genciale Uoyd e nel tempo 
istesso per soccorrere il Forte yirnistroii" die si ere* 
deva niiiiacciato , si iiinoltrò nel paese Indiano. Nella 
sera del 21 , sospettò, a cagione delle numerose pedate 
che scoperse, di non essere molto lontano <la qual- 
che corpo considi'revole , e (pnudi s'accampò pi* 
gliando savie cautele onde evitare le sorprese del 
nemico. Nel fìtto della notte un uomo mandato ad 
esplorare i siti tornò annunciando clic gli Indiani 
non erano distanti che alcune miglia e siccome fa- 
cevano jiartire le mogli e i figli loro, pareva pro- 
babile che fossero venuti in cognizione dell’ arrivo 
degli Americani e che si apparecchiassero o a fug- 
gire o ad attaccarci prima di- giorno. Di fatto, poco 
dopo incominciò 1’ attacco contro il fìanco sinistro 
del nostro esercito; il nemico fu ricevuto vigorosa- 
mente e presto si diede a fuggire con apparente di- 
sordine, ma quella fuga non era che un artifìcio per 
far esche i nostri, e quando videro gli Indiani che 
quell’ insidia non sortiva il suo effetto tornarono alla 
carica più furenti che mai. In questo punto il ge- 
nerale Coffee girò sulla loro sinistra con una cin- 
quantina di volontari; fecero altrettanto sulla dritta 
cento Indiani de’ nostri . e il resto delle truppe gli 
attaccò di fronte. Questa evoluzione riesci perfetta- 
mente, e il nemico fu rotto compiutamente, sebbene 
il combattimento durasse ancora per alcuni minuti 
dalla sinistra. Il geneiale Coffee fu gravemente feri- 
to, e il suo ajntante di campo A. Donaldson uc- 
ciso; ma presto battuti gli Indiani anche da quella 
banda fuggirono e lasciarono 3o de’ loro sul campa 
di battaglia. 

Il generale Jackson temendo un nuovo attaco fo*> 
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tifico il suo campo onci’ esser più al sicuro durante la 
notte; il giorno seguente poi per mancanza di provvi- 
gioni si vide necessitato a ritirarsi. Giunse la sera stes- 
sa a Euotapchopco dopo aver attraveraato una lunga e 
perigliosa serie di passi angusti, ove felicemente non 
gli occorse ninno incontro spiacevole. L’indomani gli 

Americani si trovài'ono dinanzi a un Creek. o ru- 

/ 

sccllo alquanto profondo; come prima la vanguardia 
ed i feriti l’ebbero passato, la retroguardia diede 1’ al- 
larme: incontanente Jackson fe’ voltar la fronte alle 
due colonne che sostenevano dai fianchi il suo eser- 
cito , e loro ordinò di recai’si velocemente a tergo del 
nemico e di circondarlo da tutte le bande ; ma con sua 
somma meraviglia le <Iue colonne invece di obbedire, 
si misero vigliaccamente a fuggire e il tristo esempio fu 
seguito dalla maggior parte della colonna del cen- 
tro , della quale a 5 uomini solamente tennero fermo, 
perchè inanimiti dall’ esempio e dalle parole del co- 
lonnello Carrol. II Generale era ridotto a non avere 
per resistere al nemico che porzione della retroguardia, 
una compagnia d’artiglieria , e gli esploratori coman- 
dati dal capitano Russel, ma la condotta di, questo 
drappclletto di prodi fu veramente ammirabile. Sosten- 
nero 1’ attacco con grandissima imptTtm'babilità , e il 
tenente Armsti'ong con alcuni de’ suoi animosi com- 
pagni avendo trascinato un pezzo da 6 sovra una 
piccola altura , fece da quel sito un fuoco sì micidia- 
le che gli Indiani malgrado dell’ immensa superiorità 
delle loro forze , si videro obbligati a battersi in ri- 
tirata, c furono inseguiti per lungo tratto. In questo 
mezzo, rannodatisi tutti gli Americani che prima fug- 
girono, il Generale potè di poi continuai*e la marcia, 
nè gli occorse verun alti'O spiacevole incontro, lu 
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.queste diverse mischie morirono venti uomini de’ no- 
stri , e settaiitacinque rimasero feriti; i Creelis ne 
perdettn'o per lo meno cento ottanta. 

Pure a ({nel tempo il generale Floyd si era di nuovo 
innoltrato nel tcn-itorio Indiano, c il 27 gennaio una 
ora avanti gioi*no fu assalito il suo campo da gran 
numero <li nemici. Si precipitarono questi sulle sen- 
tinelle, le uccisero e poscia corsero a furia contro i 
Irinceramenli. 11 combattimento divenne generale, e 
buona pezza pendè incerta la vittoria; ma come prima 
fu giorno, il generale Floyd avendo ordinato, si pi- 
gliasse la carica, e si incalza.sse il nemico colle baio- 
nette, la vittoria si decise per noi. Gli Indiani furono 
vivamente inseguiti, e la loro perdita dovette essere 
grandemente considerevole: trenlasetle guerrieri dei 
loro rimasero morti sul campo di battaglia. Gli Ame- 
ricani contarono diciassette morti, e cento treutadue 
feriti. 

(,)uestc rotte ripetute avrebbci’O pur dovuto aprir 
gli occhi agli Indiani, e mostrar loro la linea di con- 
dotta ebe dovevano seguire; ma la superstizione eser- 
citava glande impero tra essi, e i profeti da cui 
erano raggirati, vaticinando vittorie che non avveni- 
vano mai , trovavano nondimeno sempre creduli gli 
animi di costoro, e gli implicavano ognor maggior- 
mente in una guerra che non poteva partorire che 
la loro rovina assoluta. 

Anivati al generale Jackson alcuni rinforzi dal 
Tennessee, e unitisi seco lui alquanti Indiani alleati , 
egli imprese una nuova spedizione. 11 27 marzo, giunse 
in un luogo dove la riviera Coose fa una curva chia- 
mala HorsesUoe-bend , ( gomito a ferro di cavallo ) ; 
la uatura non offri mai silo più facilmente difcndevole, 
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e quivi ì Creeks . giusta l’ avviso de’ loro profeti , ave- 
vano deliberato di vincere o morire. Nella parte più 
stretta della penisola che in certa guisa è formata 
dalla riviera, avevano costruito un trinceramento , fit- 
to, solido, e alto dai sette agli otto piedi. In esso fecero 
due ordini di cannoniere, o vogliam dir feritoie, di 
dove potevano tirare sugli assalitori , e il terreno 
intercetto tra questa fortificazione e il fiume era un 
dipresso di cento acri. Colà più di mille guerrieri delle 
tribù Onfifuskée j Oakshaga, Hilleheex, Fishponds e 
Eupanta si erano concentrati, e confidando moltis- 
simo nell’ opportunità del sito, portavano opinione 
elle si tenterebbe invano di assalirli. 

Il 27 a buonissim’ ora, Jackson mandò il generale. 
Coffee con tutti i cavalieri dell’esercito, e la più 
parte degli Indiani ausiliari a passare il fiume ad un 
certo guado, ch’era tie miglia più in giù del campo 
dei Creeksj con ordine di postarsi intorno aU’angolo 
della riviera, affine d’ impedire che alcuno de’ nemici 
potesse fuggire, traghettandola da quella parte. Poscia 
lo stesso Jackson col rimanente delle tinippe si avanzò 
di fronte contro il prefato trinceramento. Alle dieci 
e mezzo collocò le artiglierie in batteria sovra una 
piccola eminenza, discosta un centinaio di tese dallo 
fortificazioni Indiane, e cominciò a percoterle per 
farvi breccia. 

Intanto il generale Coffee avendo fatto il traversò, 
siccome gli si era ordinato, andò a pigliare la desi- 
gnata posizione, e quando non fu distante che mezzo 
miglio dalla punta della penisola, i nemici cominciaro- 
no a mandare i loro urli di guerra. Temendo di essere 
ass.alito tutto a un tratto. Coffee ordinò iii battaglia le 
soldatesche: e continuò indi la marcia Gli Indiani au- 
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sìliai'l avevano già preso posto ia riva al liume^ e 
all’ avvicinarsi del Generale , e al rimbombar dei 
cannoni , tornando loro impossibile di rimanersi spet- 
tatori traiKjuilli di «pianto succedeva, si disdoro pri- 
mamente a tirare attraverso al fiume, largo una cin- 
quantina di tese, e poscia alcuni «li loro aveiulolo pas- 
sato a nuoto, tornarono indietro con gran numero di 
battelli, de’ quali si erano impadroniti sulla sponda 
opposta. Quasi tutti gli Indiani vi si imbarcarono 
sopra, c vabi'ato il fiume, andarono ad assalire il 
iiciniro per sino nelle sue capanne, il che secondi!* 
potentenuntc l’attacco principale. 

Il generale Jackson aveuilo dal canto suo termi- 
nato tutti i prepaiMtivi . si piegò finalmente al ribol- 
lente ardore de’ suoi soldati die domandavano ad alte 
grida d’ essere condotti all’ attacco. In questo men- 
tre le truppe di linea comandate dal colonnellu Wil- 
liams, c dal maggiore Montgommery, s’ insignorirono 
«li parte «lei trinceramenti 5 i militi elicle seguivaiif* 
tecero, quant’esse, egual mostra di coraggio, e si strinse 
un vivissimo combattimento vicino alle boccile «Ielle 
feritoie. Lottarono ivi gli Americani coiqio a corpo co- 
gli Indiani, c venneio a capo, non senza stento, «li pe- 
netrare nel trinceramento. Da quell’ istante il trionfo 
non fu più dubbio, sebbene parecchi nemici conti- 
nuassero a combattere col feroce furore della «lispc- 
razione', volevamo dar loro quartiere, ma lo ricusa- 
rono, c la penisola rimase «lisseminata di cadaveri: 
se ne contarono cin«piccento trentasette, e gi’an nu- 
mero di Cveek.s perirono in oltre tentando di sal- 
varsi a nuoto: «pielli che poterono fuggire, non fu- 
rono che cinquanta. Fra i morti si rinvenne il gran 
profeta Mauaboe con due altri di minore celebrità. 
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Pai canto nostro ventisei Bianchi e ventisette In- 
diani rimasero morti, e céntosette dei primij e qua- 
j-antasette dei secondi , feriti. 

Questo sanguiuoso fatto d’arme fu l’ultimo che 
avvenisse con costoro. Rovinati i Cree'rs da perdite si 
enormi, non ebbero più nè mezzi, nè volontà di conti- 
nuare la guerra. Quelli tra loro che sdegnarono di sot- 
tomettersi, si rifuggirono a Pensacola, presso gli Spa- 
gnuoli. Gli altri coi loro profeti vennero tutti ad im- 
plorare la pietà degli Americani, e si commisero af- 
fatto alla generosità dei vincitori, nè fu invano, dacché 
il generale Jackson accordò loro una pace molto più 
vantaggiosa, che non potevano sperare nè pei modi 
crudeli con che si erano condotti, nè molto più an- 
cora per l'impotenza loro a difendersi, impotenza 
eh era assoluta dopo le reiterate sconfìtte a cui do- * 

vettero soggiacere. Le condizioni della pace furono: 

I. Che cederebbero parte del loro territorio per faiv 
ne indenni delle spese della guerra; n. Che potremmo 
aprir vaste strade attraverso al loro paese , e navigare 
i loro fiumi ; 3 . Che non tei’rebbero più alcuna rela- 
zione nè cogli Spagnuoli , nè cogli Inglesi. 4 - Che re- 
stituirebbero quanto avevano rapito a’ Bianchi e agli 
Indiani rimastici fedeli. Il Generale in nome degli Stati 
Uniti , si assunse dal canto proprio , di garantire in 
tutta la sua estensione il territorio che loro restava: di 
consegnare tutti i prigionieri che aveva fatto, e di for- 
nir loro le cose necessarie alla vita, sinché essi me- 
desimi vi potessero provvedere. Finalmente gli In- 
diani promisero di ristabilire il commercio di per- 
muta , che facevasi tra loro e gli Americani , e di 
ripigliare il tenore di vita che menavano prima delln 
guerra. 
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Ecco come questi infelici , poco innanzi in istato «I 
florido e progredenti rapidissimamente nella civiliz- 
zazione, sospinti di poi da un'influenza straniera, 
del paro perfida e crudele , caddero al tutto nel pre- 
cipizio. Essi medesimi avevano sgozzato le loro man- 
die; i loro villaggi erano stati arsi per la più parte, 
nè altro rimaneva a que' meschini che la memoria 
della passata prosperità. Iddio voglia che facciano 
profitto di questa grande e severa lezione, e che quiudi 
innanzi non si lascino più trascinare da consigli pei'^ 
versi, ad agire conho i loro henefattori. 
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CAPITOLO XIV. 

Jl generale Wilhinson vieti mandato verso Platisbourg.^ 
Il generai Brown si reca sidla frontiera del Nia- 
gara. — Batto d' arme a La Colle. — Il commodoro 
AI' Donough crea una forza navale sul lago Chant- 
plain. ~ Evoluzioni delle due flotte rivali sul lago 
Ontario. — Oswego è attaccato. — Morte del co- 
lonnello Forsrthe. — Giudizio istituito sul colon- 
nello Campbell. — Momento di crisi per gli Siati 
Uniti. — Gli Inglesi . sbarcano sulle coste Setten- 
trionali. — Pigliano possesso di Eastport e di Ca- 
stine. — Rigorosa dfesa fatta dalla città di Slo- 
nington. — Distruzione della fregata John Adams. 

P oscia che si cessò ogni disegno di attaccare Mont- 
real, gli Americani , siccome dicemmo, si posero nei 
quartieri d' inverno: di poi vi restarono sino verso 
il fine di febbrajo i8i4; nè occorse in questo mezzo 
ninna cosa importante. Il generale Wilkinson aveva 
divisato e proposto diversi modi onde tagliare affatto 
le comunicazioni tra Paltò e il basso Canadà', ma 
il segretario della guerra non approvandone alcuno, 
ingiunse anzi al Generale di piegarsi alla volta di 
Plattsbourg j e di mandare a Sachett’ sharbour du* 
mila uomini, sotto i comandi del generai Brown. 

Il generale Wilkinson, dopo distratte le tende sotto 
cui svernarono le genti sue, si pose in cammino giusta 
gli ordini del Governo. Gli Inglesi, appena saputa 
la sua partenza, inviarono il colonnello Scott con 
un distacciuueuto cousidererole, peji'ehè iacttes$e a 
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sacco il paese; ma gli Americani avendo fatto un 
movimento relrogrado ])er opporsi a ([uesta incur- 
sione, il colonnello Scott si ritirò precipitosamente. 
Facendo la ritirata gli disertarono duecento soldati, 
c gli fu di molta molestia una abbomlantissima neve, 
elle in poche ore copri tutte le strade e le campa- 
gne. Questa è l’ epoca in cui cominciò ad essere fre- 
quente la diserzione nell’esercito Inglese, e pare che 
sino allora non fosse stata imjiedita, che coirorribile 
uso, seguito dai generali Britannici, di lasciare che i 
soldati dessero impunemente il sacco da per tutto, 
afOne di poterli tenere sotto le bandiere coll’ esca 
di un guadagno del paro illecito e vituperoso. 

Verso la line di marzo, il generale Wilkiuson , 
giusta l’avviso degli Ingegneri, risolvette di rizzare 
una batteria in certo sito chiamato Home' s ~ Point ^ 
di dove speravasi si potrebbe facilmente molestai'e 
la Botta nemica a quel tempo ancorata a San John , 
quando tentasse dopo lo scioglimento de’ ghiacci , di 
venire sul lago Champlain. Come prima gli Inglesi 
si accorsero di questo disegno, concentrarono più 
di duemila uomini al mulino La Colle, situato a 
tre sole miglia da House’ s-Point coll’ intendimento 
di impedire che i lavori cominciati fossero mandali 
a termine. 

Wilkinson volendo snidare il nemico da quella 
posizione, e promovere ad un tempo nna diversione 
che tornasse utile al generale Brown, recentemente 
partito per le rive del Nia^ara^ si pose in marcia 
alla testa di quattromila uomini, e addì 3o marzo 
olb'epassò la frontiera. Dopo aver messo in fuga le 
guardie di alcuni posti avanzati, andò a mettere il 
campo vicino a La Colle. Questo mulino si compo- 
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neva fli parecchi fabbricati costiaitti solidamente in 
pietra, c stati con moli* arte merlati e fortifìcati dal 
maggiore Hancock, che ne teneva il comando. I no- 
stri avevano voluto condma-e un cannone da diciotto 
per battere in breccia questa specie di cittadella ; ma 
la natura del ten'eno opponendosi al trasporto di un 
pezzo di sì grosso calibro, gli si sostituirono in vece 
un cannone da dodici e un obizzo da cinque pollici. 
Le due bocche da fuoco furono messe in batteria a 
circa duecento passi dal mulino. La brigata del ge- 
nerale Smith a destra, quella del generai Bissel a 
sinistra , erano incaricate di difenderle. Il colonnello 
Miller col 12 e i3 reggimento si postò in guisa da 
troncare affatto la ritirata al nemico, e il generale 
M’ Comb con un coiqro scelto formò la riserva. Cosi 
ordinate le truppe, la batteria Americana cominciò 
a far fuoco, e gli Inglesi non istettero guari a rim- 
boccare. Nondimeno, sebbeu fossero ben appuntati 
i nosti'i cannoni , non si venne a capo di far breccia 
nel mulino. Il capitano M'Pherson, comandante l’ai> 
tiglieria, fu ferito sin dal principio dell’attacco, e 
rimase con tutto ciò al suo posto finché una seconda 
palla di cannone gli ruppe una coscia j il sottocapi- 
tano tenente LaiTabée, ebbe il petto forato pur da 
una palla, c la batteria restò sotto gli ordini del 
tenente Sheldon. Questo UGciale si condusse dui’ante 
tutto il combattimento in guisa tale che riportò elogi 
oltremodo lusinghieri da parte cosi del Generale come 
dell’ intero esercito. 

Il comandante Inglese vedendo che gli Americani 
perseveravano a cannoneggiare il mulino, tentò una 
sortita , ma 1’ esito non gli fu prospero , e venne re- 
spinto con perdita enorme. Tuttavia siccome pareva 
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alTatto impossibile di fare breccia nel mulino^ i cui 
muri erano grossissimi , il generale Wilkinson giudicò 
conveniente di abbandonare l’impresa. Riuni cpindi 
i diversi corpi di truppa a cui presedeva c ortlina- 
tamente si ritirò. La perdita degli Americani montò 
li'a morti e feriti a cento quarant’ uomini, e quella 
degli Inglesi non è mai stala ben conosciuta. 

La non riuscita di cpiest’ attacco cagionò uno scon- 
tento generale contro Wilkinson, già poco accetto 
pel modo con die si terminarono le operazioni della 
campagna precedente. In America per vizio inerente 
alla natura del nostro Governo, si giudica preci- 
pitatamente, e in maniera poco equa sulla condotta 
degli uomini costituiti in posto: cause di poco mo- 
mento, accidenti iinpreveduti fanno talora scader di 
stima gli uni, mentre azioni dovute più presto al 
caso die al vero merito, sollevano gli altri al più 
alto grado di celebrità. 11 generale Wilkiusoii forni 
un nuovo esempio dell’ ingiustizia popolare, c il Go- 
verno cedendo ai rumori die si movevano contro 
questo Uficialc, gli tolse il comando dell’esercito. 
Qualche tempo dappoi fu tradotto dinanzi ad un 
consiglio di gueiTa, e avendo dimostrato ad evidenza 
che quanto poteva dipendere da lui era stalo fatto, 
fu onorevolmente risarcito. 

Il rigido clima dei laghi e del San-LorCnzo pro- 
dusse effetti soverchiamente dolorosi nell' esercito. I 
nostri giovani soldati poco usi alla vita militare igno- 
ravano i modi, onde raddolcire le crudeli privazioni 
alle quali si va giornalmente esposti nel campo: di 
fatto le epidemie mieterono più uomini, che non 
1’ avessero fatto le battaglie. Nel servizio poi non oravi 
nè regolarità nè esattezza. I viveri e le munizioni 
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erano talora stivate ne' magazzini , e talora le nostre 
truppe ne pativano totale difetto. Il Governo si ve- 
deva stretto ogni tratto dalla necessità di fare spese 
imprevedute e irregolari. Innumerevoli abusi avevano 
colpito per così dire ogni ruota della macchina j si 
incontravano impedimenti per ogni dove , nè cosa al- 
cuna procedeva debitamente. Tanto è difficile mutare 
le abitudini contratte con lunga pace, e a tanta len- 
tezza va soggetto 1’ ordinamento militare delle cose 
sotto una costituzione qual è la nosti'a. Nè faceva 
d’ uopo imparare tutte quelle cose che formano la 
forza e la sicurezza degli eserciti, e che variano in 
mille maniere secondo le circostanze. E in vero, pos- 
siamo anco soggiungere che le nostre truppe non fu- 
rono realmente ridotte in ordine, che verso il fine 
della gueiTa. E prima potevano mai esserlo.^ Gli stes- 
si Uficiali, quanto i soldati a cui comandavano, a- 
vevano bisogno di istruzione militare. 

A questi gravi inconvenienti, i quali impedivano 
che le nostre operazioni militai'i pigliassero davvero 
un aspetto d’ importanza ne dobbiamo aggiungere un 
altro. Traeva questo la sua origine dalla vitupere- 
vole condotta di alcuni abitanti delle frontiere, che 
non contenti di fornire ogni sorta provvigioni al ne- 
mico, senza le quali non avrel)be potuto tenerci si 
vicino le sue ti’uppe, portavano a tanto l’infamia 
loro di informarlo cotidianamente di tutti i movi- 
menti dell’esercito Americano. 

Poco tempo dopo il fatto di La Colle ^ quasi tutte 
le forze Britanniche si concentrarono a San John e 
a 1’ lle-aux-noix ^ affine di facilitare l’entrata della 
loro flottiglia nel lago Champlain, cosa che dipoi 
avvenne al principio di maggio. Dal canto nostro, il 
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commodoro M. Donougli , giusta il parere del gene- 
rale Wilkinson. aveva lorVHìcato la foce della riviera 
Otter in guisa da poter pur condurre sul lago la no- 
stra flottiglia quando fosse pronta : allora stava al- 
r aueora dinanzi a F'ergenes. Noi l’avevamo formata 
l’inverno precedente, e il Commodoro durò gran- 
dissima fatica per renderla alta a poter lottare con. 
quella del nemico. Nondimeno al tempo in cui lo 
scioglimento de’ ghiacci permise agli Inglesi di pre- 
sentarsi sul lago , le nostre navi non erano ancora 
armate di lutto punto', e il nemico volendo fai' prova 
di disli'uggerlc prima persino che cscissero del porto 
o almeno di intercettare tutte le cose necessarie al 
loro armamento, che come sapeasi dovevano arrivare 
per acqua , mandò il i a maggio una galiotta a bombe 
ed otto grandi galere ad ormeggiare all’ Imboccatura 
dell’ Otter. 11 capitano Thornthon e il tenente Cas- 
sin, partirono con gran numero di marinai per an- 
dar a difendere i lavori costruiti dal Commodoro', e 
perchè sospctlavasi che gli Inglesi avessero intenzio- 
ne di attaccare la batterla a rovescio dalla parte di 
ferra, così il generale Davis , comandante la milizia 
dello Stato di Vermont , ne raccolse di fretta una 
parte , e si recò al sito minaccialo. 

Il i4 maggio, all’alba del giorno, gli Inglesi co- 
minciarono 1’ attacco : ma i nostri li riccvetlero tanto 
caldamente, c il Forte mandò scariche tanto micidiali 
che il nemico fu costretto a rimettere alla vela, la- 
sciando in dietro due galere, che avendo sofferto 
molte avarie, non potevano più essere manovrale. Il 
commodoro Inglese dopo la cattiva riuscita di questo 
tentativo si ritirò con tutta la sua flotta verso la 
parte inferiore del lago. Pei'ò M. Donough, che la- 
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Voranrlo a tutto potei-e , era pei*venuto a far escire 
alcune navi, non trovò più nemici da combattere. 

Rivolgiamo ora i nostri sguardi verso le rive del 
lago Ontario , ove con grande attività si diede opera 
ai preparativi, che dovevano assicurare all’ una o al* 
l’altra delle potente belligeranti la preponderanza 
navale. Pareva, giudicassero gli Inglesi di non po- 
terla altrimenti ottenere se non costruissero navi più 
forti delle nostre , e non ne tenessero un numero 
maggiore. Nei cantieri di Kingston serbavasi tra le 
altre una nave le cui dimensioni superavano tutto 
ciò che si era veduto in que’ paraggi. Il commodoro 
Chauncey per mantenere quanto possibilmente pote- 
vasi 1’ eguaglianza tra le forae delle due flotte si vide 
necessitato egli pure a costruir nuove navi ; ma il 
nemico, non contento di vantaggiarci di celerità circa 
alla costruzione delle navi, fece anco parecchi ten- 
tativi per distruggere la nostra flotta. Con questo in- 
tendimento tre barche cariche di materie infiamma- 
biji furono inviate a Sachett sharbour. Gli Inglesi 
erano già venuti a capo di farle entrare furtivamente 
nel porto, e si apparecchiavano ad incendere ogni 
cosa, quando avventurosamente furono scoperti dal- 
l’ Uficiale di guardia, che incontanente ordinò, si 
facesse fuoco contro loro. Rinunciando indi a quel 
disegno , gli Inglesi gettarono nell’ acqua quanta 
polvere si avevano e celereniente si ritirarono. Fu- 
rono fatti molti altri tentativi di tal natura, ma la 
vigilanza Americana li mandò tutti a vuoto. 

Gli Inglesi, vedendo riuscir male ogni divisamento 
incendiario vollero in vece far prova di impadronirsi 
di Oswego , ove sapevano trovarvisi tutte le cose 
Oeceasarie all’ armamento delle nuove navi. Quindi 
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il 5 maggia, tutta la flotta di sir James Yeo, avendo 
a bordo molte truppe comandate dal generale Drum- 
mond, andò a gettar 1’ ancora dinanzi a quella città^ 
e subito cominciò a cannoneggiare spaventevolmentc. 
La gueriiigione non consisteva che in trecento uo- 
mini sotto 1’ obbedienza del tenente colonnello Mi- 
Icliel , e nel porto eravi la 'goletta il Grcsi /er, ivi 
venula a far ricerca di cannoni. All’ avvicinarsi del 
nemico, la goletta fu affondata, onde impedire che 
venisse presa, c ad un tempo onde accrescere le forze 
della gueriiigione coll’equipaggio di lei: in oltre il 
colonnello Mitcliel fe’ rizzare sulla l'iva tutte le tende 
che potè trovare, mirando con ciò ad ingannare il 
nemico sul vero numero delle soldatesche. Verso una 
ora dopo mezzodì si avvicinarono alla riva quindici 
barche piene di soldati , e precedute e sostenute da 
parecchi battelli cannonieri, i quali, quanto le navi 
maggiori della flotta, fecero un fuoco non interrotto 
contro gli Americani ; nondimeno i nostri seppero 
sì bene star forti e adoperare sì a proposito gli scarsi 
mezzi di difesa che tenevano, che due volte conse- 
cutive respinsero gli assalitori, s’impadronirono di una 
bax'ca, tra le più gi-andi, e forzarono le albe alla 
ritirata. 

La flotta Inglese ripigliò il largo , ma facilmente 
polevasi prevedere che il nemico non si allontanava 
che coll’ intenzione di tornar presto all’ attacco, e in 
effetto il giorno successivo che era il 6 di maggio 
tutte le navi vennero a gettar l’ancora affatto vicino 
alla riva, e dopo un cannonamento di tre ore, duemila 
nomini comandati dal generale Watlcville sbarcarono 
malgrado la resistenza ostinata , opposta dal tenente 
Pearce e da’ suoi marinai. In questo mentre il colon- 
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nello Rfitchel, lasciato il Forte e riunite tutt; le sue 
truppe, caricò il nemico* di fianco, e gli fe’ subire 
una perdita considerevole. Vedendo poscia ’Timpos" 
sibilità di resistere più .a lungo conti'o. forze si su- 
perfol'i, fe’cDn buon ordine la ritirata verso le ca- 
scate della riviei'à Oswegàj e distrusse, cammin facen- 
do, tutti i ponti , per arrestare il nemico , ove questi 
lo tolesse inseguire. IL Colonnello con savio prov- 
vedimento aveva fatto trasportare dapprima tutte le 
provviste pavali , eh’ erano a Oswego , al sito ove si 
ritirò, sicché gli Inglesi pigliando possesso di cpiella 
piazza non vi trovarono più nulla, se pur ne traggi 
alcimi barili di farina e di .whiskey (acquavite di 
grano ). Tale acquisto per certo riesci loro ben caro, 
dacché per ottenerlo dovettero soggiacere alla per- 
dita, tra morti e feriti di duecento trentacinque uo- 
mini. Potevano in questo incontro reclamare a buòn 
diritto la vittoria, ma giudicarono opportuno di non 
parlarne. Dal lato degli Am<n-icani, gli uccisi, i fe- 
riti e i dispei'si ntontarono in tutto a scssantanove 
UQiniiii, e tra i morti fu risospirato il tenente Blauey, 
giovane Uficiale di grandissima- speranza. 

. Gli Inglesi contro* r espettativa loro non trovando 
ad nulla di quanto speravano- rinvenirvi , non 

tardaronó nd evacuarlo. Sbarcarono ,addì la maggio 
a Pultn^-Fille , e intimarono -agli abitanti di conse- 
gnar loro ogni cosa che appartenesse al Governo^ 
quella popolazione trtippo po^ numerosa per resi- 
stere, si apparecchiava a(] obbedire, c il nemico giusta 
l'usato, già cominciava a depredare., quando Swifty 
generale della milizia di Nuova^-Yw'ch^ arrivò cpn parte 
della sua brigata e forzò gli Inglesi • a ' i-aggiungere 
precipitosamente la loro flotta. ’ ■ 

«9 
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Sir Janies Yéo andò dipoi a bloccare Sacliett' shar" 
boiir ^ ove , credeva dovessero àjrivaiie per acqua le 
ai'li^lieric e Tatti-azzatura della fr.egata la SuperiouTy 
varata por allora; ma avendp inteso phc la fregata 
ricevette per terra il suo bisogno, e che l’ armamento 
eraiie al tutto compiuto , 1<^Ò il blocco e si ritirò 
a Kingston. . • * 

Un’ altra nave, chiamata il Mohawìs^ era in pronto» 
per essere, lanciata*, le sue vele, i suol attrezzi, i suoi 
cannoni , venuti dalP interno del paese, trovavansi de- 
posti a .Oswego. Potevamo U’asporlai* / il tutto per 
ten*a, ma ci andava troppo tempo e dispendic^ sie- 
ebè proGttando dell’ alloutanamcntO della flotta In- 
glese, fu deliberato che l’invio si t;rebbe per acqua.' 
T'utlavia coll’ intendimento di trari'c in e\ 3 *ore il ne- 
mico, à cui numerosi battelli cannonieri infestavano 
la costa, spargemmo voce, che il trasporto si man- 
derebbe mi, effetto sul lago Oneida^ e nel tempo istesso 
tulli gli arnesi deposti a Oswego si caricarono sovra 
diciannove barche, comandate dal capitano Woolsey, 
le quali Gancheggiatc dal maggiore Appling, e da 
alcune truppe, partirono alla scrà del a8 maggio. 
Il giorno seguente, giunsero le barche ad una piccola 
riviera, chiamata Sandy~Creek , c la rimontarono per 
alcune miglia. 11 capitano. Woolsey postosi all’ ancora, 
mandò innanzi una lancia, per sincerarsi se il cam- 
mino fosse' libero. La lancia fu veduta e cacciata da 
parecchi battelli cauiipnicri nemici. Avvistosene il ca- 
pitano. Woolsey ed. il maggiore Appling, si posero 
in a’gguato vicino ad un sitq ove non dubitavano me- 
nomamente , che glj Inglesi non vi si dovessero tra- 
sferire. Di fallo il«ncmico fe’ .rimontare la riviera da 
tutte le bai-che delle sue scialuppe caunonicro, e mise 
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a terra ‘ alquanti uonami. Gli Americani gli lasciarono 
mnollrare beu-innanzi , e poi irrompendo tutto a un 
tratto su loro , no.Q ebb^i mestieri che di una sola sca- 
rica, che fu micidialissima, per far abbassare le armi a 
tutti quanti, c. impossessarsj ad un tempo di tutti i 
battelli entrati .pella' riviera. Il numero dc’prigionieri 
montò a cento trentasei , tra i quali si noverarono quat- 
tro tenenti di vascello, e due tenenti di ti-uppe di 
marina. Durante il combattimento si ra-ano uniti agli 
Americani gli Indiani . Onéida , i quali, quando gli 
Ingle^^si arresero, volevano usar loro quel medesi- 
mo trattamento, a cui 'gli Anglo-Indiani fecero sog- 
giacere -in diverse occasioni i nostri compatriotti, 
ma in ciò furono impediti -con loro grave dispiace- 
re (a). Le barche arrivarono poco appressa a Socket- 
t' sharboury senza incorrere verun accidente. 

! Questo iatto^ riuscì di sommo prcgiudicio agli In- 
glesi, però che vi perderono il Gore de’ loro mariAi, 
e il commodoro Chauncey, tornò padrone un’altra 
volta della navigazione del lago. Ne approGttò per 
buttarsi al largo, e si recò dinanzi a Kingston y ma 
sir. Jmnes Yeo non giudicò prudente di escire sinché 
non fosse allestita la gran nave che aveva nel can- 
tiere, e che doveva essere armata di cento dodici 
cannoni. Questo gareggiare a chi avesse più vasti 
vascelli, tornava veramente rovinoso,' e principal- 
mente agli Inglesi. Le gravi difGcoltà* che incontra- 
la) la questa circostanza il'capo Indiano si espresse in que- 
sti propri ternaini. „ Quando Inglesi venir a Buffàloe, loro 
uccidere uomini Bianchi, loro uccidere Indiani, loro uccidere 
donne , loro ardere tutte le case. Quando Inglesi venir qui 
voi non lasciar Indiani siccider loro-, voi loro ^iire di che 
mangiare. Questo non è giusto . 
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vano per trasportare a Kingston- ed in altri poi^^ 
tutte le suppellettili necessarie all’ annamento delle 
navi, rendevano le loro spese maggiori del doppio 
delle nostre. 

Sino al finire dell’ estate non avvenne quivi alcun 
fatto importante, ove perù non contassimo un piccolo 
combattimento , reso celebre per sempre a cagione 
dell."» morte del colonnello Forsjlhe, di quell’ attivo 
e proile Uficiale di gente di ventura, del <|uale ab- 
biamo si spesso avuto occasione di pai'lare, e di’ era 
divenuto il terrore degli. Inglesi. Avendo fatto una 
incursione nel territorio del nemico, ed avendo as- 
salilo un distaccamento alquanto ibrte, finse di ri- 
tirarsi con ordini rotti, afiìne di adescare.il nemico 
a seguirlo in certo sito dove av.eva postalo uii’ im- 
boscata. Il tentativo di F.orsylhe sorti il preveduto 
effetto: gli Inglesi lo .seguitarono, e diciassette 'di 
loro furono ucdsi^ ma il povero Forsythe perdette 
egli pure la vita. Lo subentrò nel comando delle ti-uppe 
il maggiore Appling, e sane e salve le. ricondusse al 
campo Americano. 

Il generale Browp^ poi ch’ebbe lasciato l’ esercito 
principale, si* recò sulla frontiera del Niagana , ma 
non potè, siccome sperava, cacciarne il nemico, e da 
alcune scaramucce in fuori occorse tra i posti avan- 
zati, non fecero altro le due parti dui'ante tutto 
l’estate che osservarsi vicendevolmente, senza venir 
mai ad Una mischia di momento. Tuttavia noi dol>- 
biamo render conto di uit avvenimento* che mette in 
piena luce la lealtà colla- quale il nostro Governo 
voleva, si esercitasse la guerra. Il colonnello Cam- 
pbell, avendo attraversalo il lago JK/ iV con cinque- 
cento uomini ed essendo sbai’cato a Dover ^ piccolo 
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borgo ‘sulla, riva Canadese, distrusse pareccbi niolinì, 
e la più parte delle case de’ privati. Questa spedi- 
zione era stata fatta seua^ ordine, e perchè Campbell, 
comunque fosse d’ altronde un eccellente soldato , 
aveva tenuto una condotta che pareva assai ripro- 
vevole, così fu tradotta dinanzi ad una corte mar- 
ziale, pl‘eseduta dal generale Scott. La Corte decise, 
che la ^istruzione dei mulini e de’ laboratori di di- 
stilfazione, era pastificata bastantemente ' dagli usi 
deUa guerra, dacché 1’ esercito nemico se ne valeva 
per le sue provvigioni 5 ma quanto agli altri partico- 
lari della condotta di Campbell , e specialmente quanto 
alla distruzione di parecchie abitazioni di privati, il 
nosti'o Uficiale fu condannato unanimamente benché 
soggi ungesSei‘0 i Giudici, ch’egli rinveniva in certa 
guisa un argomento di. scusa nell’esempio' dato dai 
nemico, che mandava a fuoco ed a sangue tutti i 
villaggi situati s\A Niagcu a. La Corte stava ferma nella 
sentenzi», che* le rappresaglie per parte di . una na- 
zione leale, e generoso, non doveva no. aver, effetto 
che con grande riservatezza, uè giammai senz’ Ondine 
espresso ‘e ' formale del capo' dèi Governo. _ 

La guerra sino all’epoca • in cui 1 ’ abbiamo con- 
dotta narrando , non aveva sòrtito*alcun resultato de- 
cisivo : Mvevanto colta splèndidi allori sull' Oceano j 
colle nosV% vittorie -nél nort-ouest e Sui laghi, ci era- 
vamo vendicali dei piimr affronti.*, e .ibneiirico mp- 
gradp le Sue numerose e crudeli depredazioni, aveva 
potuto accorgersi quanto era diffìcile, il ‘penetrare e 
lo stabilirsi nel nostro territorio. La non riuscita del- 
1 ’ ultima spedizione contro il Canadà ci aveva tolto 
per verità,, ogni spei'anza di operai- cosa di momento 
da quelle bande, ajjueuo per allora} mainccmpeuiQ 
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il felice termine della guerra cogli Indiani del Nort 
e del Sud aveva scemato grandemente i iy)stri peri- 
coli. Con tutto ciò, allorché l’anliO terzo della guerra 
cominciava, le cose nostre si fnostravauo pon appa- 
renze spaventevoli. Lo scoraggiamento era al sómmo. 
Il cordoglio degli Stati del.Norl-est ^ privati elella 
navigazione marittima, principale fondamento della 
loro esistenza*^ le angosce degli Stati del Su4, le cui 
derrate nòn ti-ovavano più compratori; gU imp'edi- 
mciiti in che incagliavaAo, per cosi dire, le opeiazioni 
di banco negli Stati del centro, tutto in somma co- 
spirava a farci sentire . gli effetti della guerra tanto 
più vivamente, quanto che durantè una lunga pace ci 
eravamo avvezzi ad una prosperità- sempre crescente. 
Per dir vero, l' agricoltura aveva migliorato mercè l’ in- 
terruzione delle nostre relazioni marittime; i capitali, 
che dappoi che le ostilità ’condnciai-ono iiop si po- 
tevano impiegare, erano rifluiti nell’interno; le terre 
erano aumentate di prezzo; nuove città si erano fon- 
date, e manifatture consideratoli stabilite; ma perché 
è nella natura* umana di querelarsi- delle calamità 
clic si sopportano,' anzi che vantare il bene che si 
gode; così non si udiva che la voce di coloro che 
erano stati rovinati dalla ‘guen-a,* nè punto pai-lavasi 
delle nuove sorgenti di ricchezza, chfc Ijuerfta gueiTa 
avevà in -certa guisa -creato. Lo- scoutentotsi manife- 
stava altamente,. 6 più che "altrove negli Stati del 
Nort-est, i fpali non si tenevano dal minacciare di 
dissoluzióne la confederazione- L’ urto c le rivalità 
tra i governi particolari degli i Stati, c il Governo 
generale, cominciavano, a produrre sconcerti olti-e- 
modo molesti; infine le nostre finanze ermio ridotte 
a sì mal pai-lito che temevasi, non fosse forìsata l’atU' 
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ministrazione-, per mancanza di denaro ^ nervo della 
guerra., ad -abbandonare il timoué dello Stato a mani 
più' avventurate od esperte; eppure « soggiacere a. 
gravissimi sacrifìci onde placare la nostra irreconqU 
liabile rivale. • ' 

Mentre eravamo travagliati da circostanze sì gravi, 
la nosti-a situazione divenne ardua ancor maggior- 
njente, per uno di que’ |>i-odigio8Ì' avvenimenti che 
sorgono a bella posta, per rendere vana; tutta l'umana 
^revidenù. L' ambizioso monafi-ca della Francia ca- 
dendo sotto« gli sforzi riuniti di tutte le potenze del- 
l'Eriropa, era stato i;Ovesciato dal sua trono, e i Bor- 
boni rientrarono neU^ terra , ove per lunga serie di 
secoli i lóro ■ padri avevan regnato. Molti de' nostri 
coiurittadini celebrarono con pubbliche feste questà; 
grande rivoluzione., la quale, iiondimeoo non ci po- 
teva essere che dannosa. Disfatto giusta tutte le ap- * 
parenze, il re di Francia non doveva essere inclinato 
a rìguardar-e con occhio propizio una ■ Kepubblica 
qualsivoglia : e priócipalmiinte la nostra , la quale 
siccome dicevasi , col suo ésempio contagioso , aveva 
fatto nascei'e quél ten-ibile soì^quadro di cose dal quad* 
questo Be' ed i suoi ebbero tanto a soffrile. Cei-toi 
noi potevamo ed anco ‘dovevamo come uomini, ral- 
legrarci di veder cessare i mali di quell' illustre pro- 
sapia, la quale fra persecuzioni d'ognl maniera, aveva, 
non ha dubbio»’ -grandemente.- espiato tutte le ;«colpe 
che le rinfacciavano i suol némici. Ma l'Inghilterra, ^ 
ma la nostra più crudele, nemica, era quella che si 
atlrihuiva altanmnte la gloria di aver ristabilito i gigli 
nella Francia, e indi noi dovevahio ,- fossero pur qual- 
sivogliano - i nostri particolari sentin)e*nti , astenerci da 
pubbliche' gioie, le quali mentre dall'un canto $eni- 
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bravano celebrare il trionfo della nostra" rivale. In- 
sultavano dall' altro alle nostre domestiche sventure. 
D’altronde l’ Inghilterra, ebbra d’orgoglio-, magnifi- 
cava a se medesima le sue. glorie, ij suo potere, la 
sua grandezza, e potendo allora disporre di tutto le 
sue flotte e di tutti i suoi eserciti, si appai'eccliiava 
a castigarci ^ termine del tpiale si valeva con compia- 
cenza. I nostri plenipotenziari negletti e quasi sprez- 
-zati, se volevano conferire delle cose nostre, bisogna 
aspettassero che r Ministri Inglesi ne avessero bel- 
r agio. Erano questi troppo occupati nelle relazioni 
che avevano con tante teste coronate, nè" loro avan- 
zava minuto di tempo da poter. conoedere a’acniplici 
repubblicani. Testimonianze di gioja eranò adunque 
per lo meno fuor di luogo, e tantcTpiù quando ogni 
cosa congiurava ad «empiere di dolore e d’inquietu- 
dine il cuore d’ogni \cio patriotto. •' • 

Ben altrimenti ebe pensare ad invadere di nuovo 
il Canada, bisognava testringere ornai tutte le no- 
stre cure, tutti i nostri sforzi alla difesa stessa del 
nostro territorio. E noi ‘avventurati se vi potevamo 
riuscire, .però che l’ Inghilterra nella pienezza della 
sua arrogartza parlava già di volerne ridurre altra 
volta alla condizione di colonie, o per lo meno di por- 
ne àeir impossibilità assoluta di far resistenza per una 
cinquantina d’anni. Era giunta l'epocà di far prova 
della fmza della nostra confederazìolie . della nostra 
potenza .come nazione,-* e principalinrente -<lcll’ amore 
che portavamo alle nostre istituzioni politiche: isti- 
tuzioni non ancora improntate del venerando suggello 
dei secoli, ma fuodate sovra solide ed immutabili 
basi , quelle della giustizia c della saviezza. In" som- 
ma, ciò che ne doveva 'ispu-ai-e un ardore indoma- 


D’AMERICA CAP. XIV. 497 

bile, si era la certezza ehe tutti i Popoli tenevano 
aperti gli occhi .su noi, « fiancheggiavano se non al- 
tro, coi loro voti la causa <li (Quest'America, santuario 
della vera lihei'tà, e rifugio pur sempre aperto agli 
infelici e alle vittime dell’ infero Mondo. 

Durante il principio della guen*a le nostre coste 
del'Nort non ehheix) a soffrire gran che, ma era ve^ 
nuta finalmente la lor -volta. Il 7 aprire un ' conside- 
revole distaccamento di marinai rimontò la riviera 
Connecticut sino a Sajbrookj incdiiodò i cannoni (Ielle 
batterie e di'strusse tutte le navi mercantili eh’ erano 
in (pici piccolo porto. Poscia (piesto distaccamento 
s’inaoltrò sin(J a Brockwaf -ferry , ove fece altrettanto. 
In qjuest’. ultimo sito gli Inglési rimasero (pialche tem- 
po a terra, e alcuni uomini di mare sotto gli ordini 
del capitano Jones e del tenente Biddle, si raccolsero 
insieme per tagliar loro la ritirata j ma gli Inglesi 
profittando di una notte oscurissima, ed avéndg avu- 
to la precauzione d’ involgere L loro remi con fascie 
di pelli , ailìnchò vogando non si facesse romore , p(i- 
terono fuggire t; raggiungere la loro fiotta, dopo aver 
recato con questa spedizione un danno al commercio 
Americano di oltre 200000 dollari. 

Quache tempo appresso un corsaro Inglese chia- 
mato il .Ln’erpool-PacJiétt j danneggiò gravemente co- 
loro che esercitavano presso .ifoi il cabotaggio. Il 
corsari) incrociando affatto vicino a .teri-a, .il com- 
modoro Lewis si pose' a dargli la caccia' g(>iì tredici 
battelli.' cannonieri, é lo.fdrzù a pigliare il largo. Il 
Commodoro, rientrando à Sàyhroók^ vi trovò nnai 
cincpiantina di havi cariche ^ e pronte a far vela , le 
quali non .osavano però di avveflturarsi ad escire 
«cttza scorta. Jiovi» offi.-» di proteggerle, tna ad ua 
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tempo le avvisò, che non potrebbe esser loro di 
soccorso cóntro la squadra • ibcmidabile che bloccava 
^ew-London. I Capitani -delle navi accettarono l’of- 
ferta, e ad(b aS aprile si i|)osero tutti in viaggio. In 
quel giorno istesso scontrarono una fregata e due 
corvette Inglesi e quando ciò avvenne, postatasi la 
flottiglia Americana tra -i -legni inCoutrati ed il Con- 
voglio sostenne 11 combattimento, sia che le navi 
mercantili furono giunte "S Neyvrlx>ndun. 

II commodoro Lewis poi eh’ ebbe così raggiunto 

10 scopo della suà missione, da assalito, che “era , 
fejcc in. aggressore. Arroventò molte palle ne’suoi 

battelli oannonieri.. e scaricandole «mio sì ben di- 
rette, die parecchie volte vidcsi ai-dcrc iL fuoco a 
bordo delle navi nemiebe. Presto *le due corvette si 
ritirarono, c 'quindi tutti i tiri furono (alti contro 
la fregata, la quale cprse grandissimi rischi. Una palla 
di caunone passò vicinissima al suo deposito della 
polverCj'il sxlo«pnmo tenente rimase ucciso, e quelli 
dell’ equipaggio -eranp in grapi parte morti o feriti, 

11 suo capitano si disponeva già ad abbassare la ban- 
diera, quando s’ accoj-se che le nostre artiglierie an- 
davano cessando dal far fuoco. Di fattò il Commo- 
doro ignorando 1' ardua situazione della fregata , ed 
essendo sopravvenuta la notte stimò più opportuno 
di riserbar* la finale riuscita ddla battaglia pel gipmo 
successivo^' ma l’indomani quando volle rinconùnciare 
la mischia , vide che la fregata si era fatta rimor- 
chiare dalle sue barche e .che si trovava già molto 
distante. Si pose ad inseguirla, ed essendo corse in 
aiuto' <lj lei parecchie altre fregate , fu necessitato ad 
abbandonai'e ogni*pensiero di ulteriore attacco. Questo 
fatto , non che 1 ’ alti'O dell’ isola di Crany, dicd.e 
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oc(;asiooe eli sottoporre ancora a discussione Futilità 
delle scialuppe cannoni<^e per la' difesa dei porti e 
delle coste. Tutti ' poi ' di* comune accordo commen- 
darono gran'de^lente la condotta tenuta 'in questo in- 
contro dal commodoro Lewis. ‘ 

Varie squadre Inglesi facevamo stagione dinanzi a 
Ifova^Yorck ^ New-Lond^ e Boston ^ e da inoltlplici 
sbarchi eranb minacciati altematÌTamente tutti i punti 
biella costa. ~Ma la gueira nondimeno non si eserci- 
ta.va colà coiAe nel Sud ; il ■ commodoro Hardy - non 
permettevji nè si desse il sacco alle*’ privale pro- 
prietà , nò si oltraggiassero le persOhe. Tuttavia mal- 
gi'ado le ' proibizioni di quell'uomo leale, alcutri Ilei 
suoi Uficiali, quando non erano sotto i snoi- occhi ^ 
commisero violenze inescusabili. Al male animo di co- 
storo vogliono essere per eàempk) atti*ilniiti il sacco 
e l’incèndio delle 'due piccole città di TVareham e 
di Scituate. ' ' • . 

L’ 1 1 luglio, sir Tomaso Hardy si recò all’ isola di 
H^óuie, di poi pigliò pòssèsso e dichiarò 
che tutto il territorio all’Est della ba» di Passa- 
maquoddjr apparteneva a Sua Maestà Britannica : in- 
timò qùindi agli abitanti che venissei*o a prestargli 
il giuramento di fedeltà, non accordando -loro che 
sette giorni di 4 èinpo. Due fti’zi circa della popola- 
zione obbediAino a questa' intiinatìone^ ma nel me^e 
di agosto il Consiglio superiore della Provinoiti in- 
glese di Nèw^Brunswck ^ dichiarò che malgrado, il 
giuramento prestato, il paese di costoro Voleva, es- 
sere considerato .come conquistato , - e però doveva 
rimanere sotto il Governo milititl'e. Poco appre.sso 
Eastport fu attomiatò da vaste fórfificazioni *, ma il 
nemico durò gi’andissùaa fatica a tenervi un presidio, 
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sia per la d)fTu;ultà del far le pcorrigioni, sia per 
la frequenza delle diserzioni. , ^ ' 

11 commodoro Hardy si presentò poscia colla mag- 
gior par te dellai sua squadra dinanzi a Stouington. 
L' avvicinamento di for'zc tanto considerevoli cagionò 
una viva pcrturbazioirej che divenne aneor più grande, 
allor'clrè il Commodoro 'ne matrdò a dire di allonta- 
nare ì fanciulli e le donne, dacché teneva .ordine di 
distruggere la città dai fondamenti. Gli abitanti, ben- 
ché scar'samente provvisti di niezzi di difesa^ deliUe- 
rarouo di porsi ad ogni rischio- per salvare -le loro 
proprietà. Però avendo una piccola batteria sulla riva, 
e* arra specie di triirceramerrtoi atto a riparare alcuni 
Tuqilieri, qssi vi si recarono e mairrlaróno in tutta 
fr etta a domandare soccorso al generale Gushiug co- 
maudairte a-New-Lotulbn. 

. Nella sera, sei grandi bar'che Inglesi piene d-i truppa 
si accostarono alla riva, protette dal fuoco di tutta 
la, squadra. Gli Americani, che non avcvairo che due 
pezzi (la i8, non m diedero a tii-ar^ se non quando 
gli Inglesi furono a gittata di fucile^ alcune canito- 
nate a mitraglia ben ,dirette impedirono che il ne- 
mico potesse ivi gpprodar'e. Si recò quindi verso un 
altra par'te della città che non aveva difesa, ma al- 
cuni militi vi audaròno con un pe^o da sei, e pur 
quivi si opposero, con buon esito allo sbarco. Gli 
Inglesi toi'narono a' lor.o vascelli , deliberati di rjnno- 
Var'e domani l’altacco. Di fatto la seguènte mattina 
quelli di* dentro scorsero che durante* la /notte una 
nave nemica erra venuta, ad ormegglar'e affatto vicino 
alla ripa 5 e i battelli in maggior nirmero cjre non 
fossero il giorno Innanzi, non tai'darono ad arrivare 
per imprendere nuovamente lo sbarco^ ma li rlce- 
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vernino sì vigorósamente^ che gli aggrtssori abban- 
donando ogni pensiero d’attacco, se ne tornarono 
verso la squkdra/ Pep tal guisa, gli abitanti di Sto- 
ningtou dovettero alla bravui’a con' che si 'Condussero 
la conservazione delle loro proprietà. * 

Il primo settembre, il Governatore della Nuova 
Scozia, e r ammiraglio Griffith, entrarono nella ri- 
viera Peneboscot, pigliarono possesso della città di 
Castine, stata precedentemente evacuata dalle nostre 
truppe, e dichiararono con un proclama, che tutta 
la poi'zione del distretto di Alaine, comprésa tra la 
riviera Peneboscot e la baia Passamaquoddy , appar* 
teneva al re d’Inghilterra, e sarebbe quind’ innanzi 
governata come sua colonia^ in effetto tutto questa* 
territorio , che conteneva da circa trentamila abi- 
tanti, restò in mano al nemico sino al tempo in cui 
la pace si conchiuse. 

Alcuni giorni prima dell’ occupazione di Castine, 
la fregata John ,• capitano Moitìs , ritornan»- 

do dall'essere stata in crociera, era entrata nella 
riviera, di Peneboscot. Urtò rn uno scoglio c abbiso- 
gnando di essere racconciata,' fu condotta a Ham- 
pden , piccolo porto situato alla distanza di ti'en- 
tacinque miglia dal mare. 11 3 settembre, parec- 
chie navi Inglesi e dieci barche con sopra un mi- 
gliaio d’ uomini , rimontarono la rivieta per im- 
padronirsi della fregata. 11 capitano Morris rizzò ia 
fretta varie batterie sulla riva , e' distribuì le armi ai 
militi; m^ vedendo che a malgrado de’ suoi provve- 
dimenti tornava impossibile di flme un’ efficace difesa, 
ordinò al tenente Wandsworth di ritirarsi con quasi 
tutto r equipaggio ed egli intanto si fermò eon al- 
cuni uomini per incendere là fregata , c impedire 


Digitized by Google 



3pa STORIA DEGÙ STATI UNITI 
così eh’ ella. noUk cadesse ia potere del nemico. Rie- 
sci al tutto nell’ intente suo ma quando fu per riti- 
rarsi, si accorse di essere circoodàto da (utte le pàrti. 
Si lanciò . allora nella xiviera , e traversatala a nuo- 
to , arrivò sanc^ e salvo sull’ altra riva malgrado le 
palle che gli piovevano addosso. 
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CAPITOLO XV. 

Avvenimenti marittimi. — Jl Plantagenet ftascello iii- 
‘.glese di settantaqiuMrp , ricusà il eomhattimento of- 
fertoci dalla fregata il Presi3ente. — Cncibra della 
fregata^ J’ Es$ex nel mare del Sud. — Suoi incon- 
tri. — È presa da due noli Inglesi, — Il Peacock 
s’ iinpadrqnisee dell' Epervier , brick Inglese. — Il 
•Vasp préiule il iWia<^e£r. r Z’Avoa effonda'. - Fa 
naifragio. La fregata il Presidente cade* preda di 
una. squadra nemica. — Za Costituzione combatte 
nel tempo istesso. le due corvette la Cayenne ed il 
Levante, e se ne insignorisce.- — Z’Hornet piglia il 
Penguìu. . • . • 


Xi anno J 8 1 4 «pianto gli altri die F avevano pre- 
ceduto fu glonoso per la nostra marina , ed ebbe 
principio’ con un avvenimento molto -lusinghiero per 
F America e grandemente mortificante per la sua ri- 
vale. Al mese di febbraio, il commqdoro -Rodgers, 
rientrando dall’ aver incrocialo colla fregata il Pre- 
sidente ^ si trovò circondato dinanzi a, Sandj-Hook 
da tre grandi navi da gucrrà una delle quali il Plan- 
tagenet., vascello di scttantaquattro, era vicinissima e 
al vento. 11 Commodoro avvisando che la- mischia 
riusciva inevitabile , preparò la. sua fregata , ben de- 
liberato , ove le forze superiori del nemico lo costi’in- 
gessero ad abbassare la bandierh, di non passare a 
quest’atto, se priora non gli avesse .venduto a caro 
prezzo Ifi vittoria. Tirò varie cannonate dalla parte 
dov’ erano gli Inglesi , per aonunelar loro , che non 
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ricuserebbe iI,eombattimeato , ma con sua meravi- 
glia essi non mossero menomamente. ad incontrarlo^ 
e poco dopo il Commodoro, entrò Sano e salvo a 
K^uova-Voì'ck. Il capitano Lloid , comandante il Phm- 
tagenetj rese ragione della singolare condotta che tenne 
in -questa congiuntura col dire - obe ^arte del suo 
equipaggio si era ammutinata^ di fatto pai-ecchi ma- 
rinài di quel vasoello furono giudicati e condanuati 
a morte. t , • * ^ 

Poco di poi il nemico provò in modo qianifesio 
che riconosceva la supenorìtà nayale degli Ameri- 
cani. Al mese d’ ap'ile la Coftiluzione ^ capitano Ste- 
warxl y. tornando dall’ essere stata in crociera , fu cac- 
ciata da due fregate e un briick Inglese, e pei*venne 
sagacemente manovrando a rifugiarsi a Marble-bcad. 
Alcuni giorni prima aveva scontrato la fregata la 
l*ihe , capitano Maitland : questa al vedere della no- 
stra bandierà , prese incontanente caccia ^ la caccia 
durò buona pezza, ma la fregata nemica protetta poi 
dalla notte , potè fuggire. Il capitano Maitland ri- 
portù grandissimi elogi daH'ammiragliato Inglese per 
essersi confortpato alle istruzioni , ricusando combat- 
tere contro forze- eguali j epperò non eri più per- 
messo quindi innanzi ai marini della nostra i rivale , 
che non ha guari menavano sì gititi vampo;, di at- 
•taccare i nostri se non quando ne ibss^'O doppiamente 
numerosi. ' > 

La. nostra flottiglia, di battelli eannoniei'i, seppe 
rendersi essa pure spaventevole agli incrociatori, e 
protesse spesso le nostre navi mercantili allorcliè rienr 
tràvano in porto. Così, a ragion d’esempio, il Re§~ 
gpnte^ avendo a bordo un .ricchissimo carico, ed es- 
sendo cacciato -assai davvicino dalla fregata la Bel- 
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videraj stava per essere animàrinato , quando tutto 
a un tratto Lewis con undici battelli cannonieri 
lanciatosi tramniezzo il nemico e i nostri, salvò il 
Regj^enlfe 5 e la fregata Inglese , levata la caccia, ri- 
prese il largo senza pur tirare un colpo di cannone. 

Il commodoro Portei’, comandando la fregata TEs- 
sex^ terminò quest’ anno, la lunga ed utile crociera 
che aveva fatto nel mare del Sud. Questa crociera 
fu sì feconda d’ avvenimenti ebe crediamo debito no- 
stro, di renderne un succinto conto. Il Commodoi’O, 
poscia ch’ebbe; castigato , non lunge da Lima, il pi- 
rata Spagnuolo, di cui abbiamo precedentemente par- 
lato , stabili la sua crociera nei pai’aggi dei Galli- 
pagos,evì restò dal mese d’aprile. i8i3 sino al se- 
guente ottobre. In questo intervallo di tempo, pigliò 
dodici bastimenti ai’mati in guerra e in mei’canzia, 
e ad uno'ti'a gli altri impose il nome di Essex Ju- 
nior. Questa nave, che portava venti cannoni e ave- 
va sessant’ uomini d’ equipaggio fu messa sotto gli 
ordini del tenente Downes , il quale giusta l’ inca- 
rico ricevuto, avendo condotto a f^alparaiso le prese di 
cui Porter voleva disfarsi, quando raggiunse di nuovo 
il Commodoro, gli diede la notizia die una,;divi- 
sione Inglese, composta di una h-egata, di due corvet- 
te a tre alberi, e di una gabarra, era stata inviata 
in cerca di lui. 

11 commodoro Porter, che già da un anno sta- 
va in mare, e la cui fregata aveva d’ uopo grande- 
mente di essere restaui’ataj prese la risoluzione di 
^iidarla a racconciare nell’isola di Nooaheerah, che 
egli chiamò Maddison’s-island , in onore del Presi- 
dente degli Stati Uniti. Trovò in quest’ isola una 
bella baia, e tutta la possibile facilità di ottenere lo 
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scopo della sua fermatà. Gli abitanti della costa mo> 
strarono dapprima disposizioni amichevcdi , ma pi’c- 
sto rpielli dell’interno, dichiararono loro la guerra, 
essendosi falli gelosi de’ vantaggi che ad essi* recava 
la presenza degli Americani. I nuovi amici del Com- 
modòro, lo pregarono perchè volesse sostenerli con- 
tro i loro avversari, mmacciando in caso di rifiuto 
di cacciar lui ed i suoi fuori dell’ isola. Per evitai’e 
una sì funesta rottui'a, 'il Commodoro consentì che 
alcuni mairinai si unissero agli Indiani, i (juali, così 
soccorsi , fecero presto far senno al loro antagoni- 
sta, e il Commodoro esercitando poi l’ufìcio di me- 
diatore , fu sì avventurato da ristabilire la • pace. Le 
peiTOute tra gli Americani ed i Selvaggi comincia- 
rono come prima, e la buona armonia regnò ancora 
qualche tempo. 

Tuttavia la tribù dei Typces, più valorosa ti’a quan- 
te altre di quell’ isola, non aveva voluto posar le 
armi , nò cessava di provocare le popolazioni sorelle, 
e di far prova d’ indurle a disfarsi degli stranieri. 
11 Commodoro, la cui situazione diveniva ogni dì più 
ardua , dopo aver esauiàto quanto poteva tentare 
colla dolcezza vide che non gli rimaneva altro scam- 
po, onde evitare incalcolabili disgrazie, che di spie- 
gare la forza, dell’ armi contra I naturali del paese , 
e di Inspirar loro un profondo tensore , mezzo uni- 
co, siccome pur troppo abbiani dovuto imparare, di 
tenere gli ineb'ani tra i limiti del dovere. Pure, pri- 
ma di ricorrere a tale estr emità, dalla quale l’animo suo 
rifuggiva, mandò un presente considerevole alla ti'ibù 
dei Typées , e la invitò a volersi stare in pace ■ ma 
questo passo non fe’ che renderla più insolente , e 
pcrsuadeiie che gli Americani erano una razza- di 
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codardi che volevano ad ogni costo evitare di ve- 
nire alle. mani. La fregata a quel tempo non era in 
istato di essere messa al mai-e* i can-atelli, l’attraz- 
zatura , le vele erano tutte a terra , e il Commodoro 
per far cessare oltraggi che potevano pai-torirc effetti 
funesti j si deliberò finalmente di provai’e agli Indiani 
quanto gli fosse facile il vendicarsi, e quanto fosSe 
falsa r interpretazione eh’ essi fecero della sua mo- 
derazione. Però dopo aver durato grandissima fatiea 
a persuadere gli altri Indiani rimastici fedeli, a non 
prender parte alla guerra, e a stai-sene spettatori tran^ 
quilli, si mise alla testa di trentacinque uomini, e si 
recò .nel ten-ltorio dei Typées per attaccarli e for- 
zarli alla pace. Innoltrandosi nell’interno, il Com- 
modoro si accorse , che il distaccamento da cui ei-a 
seguito riusciva troppo poco numeroso onde assalire 
gli Indiani nelle forti posizioni, che venivano loro 
offerte da un terreno soverchiamente alpestre c co- 
perto di macchie. Fu quindi necessitato tornar ad- 
dietro senza aver nulla operato, il che produsse una 
pessima impressione negli abitanti della costa, e i no- 
stri non li poterono calmare se non promettendo 
che l’indomani si ripiglierebbe l’impresa con forze 
più ra^uardevoli. 

E in effetto la seguente mattina la più parte dei 
mai'inai deirEiseo: pei-vennero a superare le monta- 
gne c a penetrare nelle valli Ove dimoravano i Ty- 
pées, i quali si rifuggirono sovra altui'e, sino alle quali 
essi soli potevano arrampicare. Gli Americani per 
punirli di quest’ indegna condotta, arsero nove vil- 
laggi de’ loro c poscia si ritii-arono. I Typées, resi 
meno altieri dal soflèrto castigo, consentirono final- 
mente alla pace, si riconciliarono coi loro compa- 
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triottk delle cosite, e perfettissima regnò la concordia 
tra tutti gli abitanti dell' isola, della qualcosa i più 
Tecchi di quella teiTa non si ricordavano d'aver mai 
avuto esempio. Da quel tempo in poi, gli Indiani 
gareggiarono tra loro a chi mostrerebbe più amicizia 
per i 'Bianchi. 

■ Gli scrittori Inglesi si fecero lecite in questa oc- 
casione ingiurie oltremoJo villane contro il commo- 
doro Porter e la nazione Americana. A udirli , la 
distruzione di alcune capanne di rami di palme , 
fatta da un uficiale Americano per la sua propria 
difesa j e per forzare alla pace una popolazione fe- 
roce , meritava di eccitare l' indignazione dell' uni- 
verso , mentre che le atrocità commesse dagli Inglesi 
nell'India, nell’ America, e ovunque furono condotti 
dalla loro soi'dida avarizia, non dovevano dar luogo 
alla menoma querela. Il commodoro Porter era un 
feroce bucauiere per aver arso i villaggi Typécs , e 
all' incontro 1' incendio di una fiorente città del 
Chili, abitata da un popolo civilizzato, era per par- 
te dell'ammiraglio Auson un fatto illustre, di che 
r Inghilterra si gloriava.' £ ci si dirà fors' ancora che 
le depredazioni commesse sulle nostre coste erano 
tappresaglic del castigo che abbiamo inflitto ai Ty- 
pées ? Si guardino gli Inglesi da ciò , perocché fa- 
cendo accuse tali , richiamano alla mente tutti gli 
orrori, tutte le rapine, tutte le violenze, delle quali 
si sono resi colpevoli nelle due Indie , e sé anco si 
fosse potuto a ragione accusarci, quest' uficio non s’a- 
spettava all’Inghilterra. Gemette certamente l'umanità 
per la distruzione dei villàggi Typées; ma la sem- 
plice narrazione dei fatti prova ad evidenza, come 
quella punizione fosse meritata, e come non esistesse 
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altro mezzo, onde forzare i Selvaggi alla pace, e as- 
sicurare la ti-anquillità dell’ equipaggio dell’ Essex. 

Pure , secoado noi , la condotta del Commodoro 
fu biasimevole quanto all’ avere egli pigliato possesso 
dell’ isola in nome del governo Americano. Ben sap- 
piamo, ch’egli creava per tal guisa, come un legame 
di più ti’a se e gl’ Indiani , che a costgro riesciva 
rpieir atto, come un’ adozione la quale nel mentre 
faceva ad essi piacere, non potevc^ d’altronde me- 
nomamente partorire effetti nocivi; ma nondimeno 
era ciò un coiifermai’e l’iniquo uso, giusta il quale 
le potenze Em-opee hanno in ogni tempo conside- 
rato se medesime come * proprietarie delle ten’C che 
scoprivano, senza badar più che tanto ai diritti rea- 
li cd anterioT'i degli indigeni, e quindi era un o- 
perarc contro i principi degli Stati Uniti, i quali 
non hanno mai acquistato un pollice di terrene» dalle 
popolazioni selvagge da cui sono circondati, se non 
negoziando di buon gi*ado assieme, e concludendo 
contratti del pari vantaggiosi alle due parti. 

Ristauralo l’iEvjea?, e avendo a bordo viveri per 
cpiattro mesi, fece vela addi la dicembre di conserva 
coll’ Esjex junior j e si recò a p^alparaiso. Il Com- 
modoro lasciò a Maddison s-Jsland tre prese che vi 
aveva condotto con ordine che- in capo a certo lasso 
di tempo, si dovrebbero pur recai’e a p'alparaiso. 

Dopo alcuni giorni che il commodoro Porter fu 
entrato a f^alparaiso, comparve dinanzi a quel porto 
il commodoro Hjlliar colla fregata la Phoebé, c la 
coi*vetta a tre alberi il Chérub. Queste due navi de- 
stinate a combattere l’ Essex, erano state armate molto 
aecuratamente, e gli equipaggi si componevano di 
uomini scelti. Pendevano dalla cima de’ loro alberi 
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larghe bandiere , sulle quali si leggeva: Dio, il no- 
stro paese, i diritti dei marinai Inglesi! la vista dei 
traditori ci ojfende. Si alludeva con ciò all’ .impresa, 
il commercio libero, e i diritti de’ moj'inai, adottata 
dal commodoro Poilsr, che incontanente fe’ rizzare 
sull' albero di mezzana una bandiera, nella quale era 
scritto. Dio, la patria, la libertà, la vista dei tiranni 
ci offende. 

La fregata Inglese entrando nel porto abbordò con 
una manovra sbagliata l’fjsex, e si trovò al tutto 
in nosli'O potere; ma il Commodoro non volendo 
ledere la neutralità del sito in cui era, non proCttò 
mcnomameute della stringente situazione del Com- 
modoro nemico, ed anzi 1’ aiutò a strigarsi. Sensi- 
bile r Inglese alla magnanimità dql suo rivale, gli 
diede parola d’ onore d’ Imitare il suo esempio, e 
di non permettersi mai alcuna violenza ogni volta 
che si ti'ovassc in luogo neutrale. Le cose avvenute 
ci faranno conoscere, come tenesse di poi questa 
parola. 

I due bastimenti Inglesi non tardarono a mettere 
alla vela, e restarono per sci settimane all’ entrata 
del porto onde liloccarvi l’Ajsej’. Que’ due legni por- 
tavano tra 1’ uno c l’altro ottantun cannoni, e circa 
cinquecento uomini d' equipaggio, forza quasi doppia 
di quella degli Americani. Di fatto il commodoro Por- 
ter, vedendo che v’era troppa sproporaionc tra se ed il 
nemico, tra loro tentò sia con manovre, sia con isfìde 
formali di poter combattere colla sola Phoebe^ ma vi 
si oppose costantemente il commodoro Hillyar. Però, 
sapendo Porter che nuove foi’ze Inglesi erano per ar- 
rivare, ed essendosi accorto che il suo bastimento 
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era miglior .veliere di quelli che lo hloccavauo, de- 
liberò eli far vela alla prima occa$ioae favorevole. 

Il a8 marzo, soBìaniJo assai £)rtcmeiite il vento 
dalla palle . del . Sud, V Es sex ruppe una gomena, e 
arò coir altr’ ancora al largo.- ÀpproBUaudo incon- 
tanente di questa circostanza, il Commodoi'o si co- 
pri di vele, c tentò fu^ire passando sottovento ddl 
nemico^ ma mentre doppiava la punta di teira che 
ripara 1* entrata del porto , una buirasca flagellò 
r Essex e gli' levò di posta 1’ albero di gabbia di 
maestra. Le due navi Inglesi portai'ono immediatar 
mente il capo verso la fregata Americana, c il com- 
modoro Porler, essendo inabilitato a manovrare, nè 
potendo più sperare di scamparsi, fe’ prova di rien- 
trai'e nel porto, ma non trovando modo di riescirvi 
fece rotta per una piccola baia, ove gettò l'ancora 
a tiro di pistola dalia riva, sperando che pur colà 
rispetterebbero gli Inglesi la neutralità del paese. Ma 
, le manovre eh’ essi fecei o lo avvei’tirono presto che 
egli s'era ingannato a partito « che iuteùdevano di 
altaceaido nel sito dov’ era. Perù egli dispose pron- 
tamente -TAssea' pel combattimento, e fece allacciare 
un gherlino alla sua gomena onde aver facoltà di 
presentare più facilmente il bordo al nemico. Ter- 
minati appena i preparativi, il fuoco cominciò: la 
Pfioebé si ei’à postata contro il legno Americano da 
poppa, e il Chérub da prua, ma l’ultinio ti’ovandosi 
esposto alle Bancate dell’ Essex , lasciò quella posi- 
zione e laggiunsc la sua compagna. Così unite, fe- 
cero poi contro la nostra fregata un fuoco d’infilata 
.tanto più tenibile , quanto che i nostri non pote- 
vano rimboccare che con tre cannoni da la, che 
tenevano a’ porlvlli di ritirata. Nondimeno questi tre 
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pezzi furono serviti con tanta attività, e appuntali 
con tal precisione che il nemico in capo ad una 
mezz’ ora si làtirò per racconciarsi. Appaiava mani- 
festamente che il commodoro Hillyar voleva evitare 
tutto che potesse mettere qualche ègùaglianza nel 
combattimento. Sapeva di avere assolutamente in suo 
potere il nemico, e calcolava freddamente i mezzi 
onde costringerlo alla resa senza soffrù'e dal canto 
suo alcuna perdita. La situazione de' nostri compa- 
triotti era on-ihile: parecchi, di loro èrano già stati 
uccisi o feriti ; gli altri, senza poter vendicare i primi, 
bisognava stessero inoperosi ad aspettare i colpi del 
nemico I nondimeno lungi dal perdersi a' animo, ri- 
ti'acvano nuovo ardore dalla loro stessa disperazione, 
e deliberarono di non arrendersi che agli ultimi c- 
stremi. 

Il nemico, poich’ ebbe risiaurate le sue navi, venne 
a postarsi a traverso ai giardini di tribordo deirAs- 
sex, in modo tale che i nostri non gli potevano 
far fuòco contro. Porter vide,, che non gli rimaneva 
altro espediente salvo quello di mettere alla vela, c 
fece quindi tagliare' la sua gomena, e rizzato un Hocco, 
unica vela che potesse ancor governare, corse, vento 
in poppa,^ contro il nemico coll’intenzione di abbordar- 
lo. Le tre navi ridottesi così tutte vicine, le cannonale 
furono spayenlevoli per alcuni minuti^ I ponti dcl- 
P Essex erano disseminati di cadaveri, la stiva piena 
di feriti, e il fuoco si appiccò più volte a bordo. 
Finalmente, forzato il Chérub a ritirarsi a cagione 
delle avarie sofferte, il commodoro Porter si iuspe- 
rànzì di non dovere più misurarsi che colla Phoebvy 
la quale invece lasciò poggiai-e e continuò col Chérub 
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a tirar da lungi contro gli Americani^ che privi d’alberi 
e di vele non potevano accostarsi agli avversai'!. 

Il commodoro Porter perdendo allora ogni lusinga 
di salvare la sua fregata, volle sospingerla lino alla 
costa: il vento era favorevole al suo intendimento, ma 
cangiatosi tutto a un ti'atto, buttò al largo gli Ame- 
ricani. Il Commodoro tentò di nuovo di abbordare 
1’ uno 0 r altro dei bastimenti nemici, i quali lo cau- 
sarono e continuarono con un fuoco di infilata a 
portar morte, e distruzione tra i nostri. Questi si 
provarono cort tutti i modi possibili a cambiare la 
fronte della battaglia, ma gli Inglesi proGttando de- 
gli immensi vantaggi che tenevano, seppero sfuggire 
a tutte le insidie che loro si tendevano. La situa- 
zione deir Essex si era fatta òiribile oltre ogni dire. 
Questo legno era in fuoco a prua e a poppaj una 
quantità di polvere fece esplosione nelle batterie, c 
il Commodoro fu avvei'tito che l’ incendio comin- 
ciava a distendersi sino alla Santa Barbara. Tra or- 
rori COSI fatti, il Commodoro volle, per" quanto pos- 
sibilmente potevasi, salvare il maggior numero dei 
suoi prodi marinai, e perchè la fi'egata nop era die 
a tre quarti di miglio dalla riva, gli sollecitò di re- 
carvisi a nuoto, dacché le palle di cannone del ne- 
mico avevano fatto a pezzi* tutte le barche. Alcuni 
si giovarono del consiglio, ma i marinai 'si risolvet- 
tero per la più parte di partecipare, fosse pur qua- 
lunque, al destino del loro eroico Comandante. 

L’incendio si audava sempi'e più propagando, e 
le fiamme si facevano strada da tutte le parti; ufioiali 
e marinai posero mano indistintamente ad estinguex'le, 
e ne vennero a capo non senza grave fatica. Poscia 
tornarono a’ cannoni ma estenuati dalla fktica e ri- 
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cloUi in^picciol numero fecero vani sforzi per con- 
tinuare il combattimento. Fiualmeule il Commodoro 
riconoscendo l'impossibilità ^i una più lunga difesa, 
volle, prima di aiTendersi, udire il parere de’ suoi 
uGciali. Ordinò si adunassero tutti sul , ponte , ma 
un solo tenente, Stephen Decatur M’ Night si reggeva 
ancora sulla* persona; tutti gli .altri erano morti o 
gravemente feriti, e la fregata in que* momenti pe- 
ricolava gi’andemente di affondare. Quelli dell’ equi- 
paggio erano per metà morti o feriti , e parecchi 
erano stati uccisi tra le mani de’ cfairui'ghi. Gli In- 
glesi continuavano a cannoneggiare, e siccome il vento 
era cessato, c il mare divenuto bello, avevano facoltà 
di dirigere tutti i loro tiri nel corpo della fregata. Però 
Porter essendosi pienamente sincerato, che non gli ri- 
maneva più mezzo di salute, e volendo conservar la 
vita ai pochi prodi che ancor gli stavano d' attorno, 
diede finalmente dopo aver sostenuto pei* due ore e 
mezzo una lotta si disegnale, l’oi'diue tanto doloroso 
per quel maguaiiimo cuore, di abbassai-e la bandiera. 11 
nemico non essendosene probabilmente accorto, con- 
tinuò a tù'ai'e ancora per dieci minuti, di modo che 
Porter dandosi a d'edere che gli Inglesi non gli vo- 
lessej’O accordai’ quartieiu, stava per inalberare di 
nuovo il suo stendardo, quando il fuoco cessò. L' Ri- 
sex contò cinquantotto morti e sessantasei feriti; in 
olti'e altri trentuno mancarono all’appello, sia che si 
fossero salvati a nuoto, sia che annegassero. La per- 
dita degli Inglesi non fu che di cinque morti c di 
dieci feriti, ma le loro navi furono però molto dan- 
neggiate, COSI nell’alberatura come ne' legnami. La 
Phoebé prìncipalmentc fu percossa da tal quantità 
di palle a fior d’ acqua, che si durò fatica ad im- 
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pedire che uod adoiidasse prima della mattiaa suc- 
cessiva, nella quale entrò in porlo a Valpcvalso. 

Il commodoro Porter fu rimandato sulla parola, 
ed ejli ]>er potersi recare agli Stati Uniti si valse del- 
l’j&se.r Junior che per ciò appunto fu convertito in 
parlameulario. Questa nave, arrivando dinanzi a 
Yorck fu visitata dal Saturno , vascello raso, il cui 
comandante per vitupero della marina Inglese, che si 
era già disonorata attaccando Porter con forze maggiori 
deidoppio, sovra una costa neutrale, volle ritenere come 
prigioniero di guerra il nostro bravo uficialej ma il - 
Commodoro avvertì il suo nemico che saprebbe fìiggirej 
c di fatto la mattina del susseguente .giorno si imbarcò 
sovra una lancia , e quantunque fosse distante da 
teiTa trenta miglia ed inseguito da tutte le barche 
del Saturno^ pervenne sano e salvo a Nuova Yorck. 
Fu ivi ricevuto a braccia aperte, e gli si mostrò 
tutta quella riconoscenza che la patria gii doveva 
per gli utili e splendidi servigi che da esso ricevette 
durante la sua lunga crociera di diciotto mesi. 

La corvetta a tre alberi il Peacock j varata al mese 
di ottobre i8i3, e affidata al capitano Warrington, 
fece nell’inverno un’avventurosa crociera, e al suo 
ritorno essendo stata cacciata da forac superiori, fu 
necessitata ad entrare in porto a Saint-Mary. Poco 
appresso rimise alla vela, e addì aprile scorse un 
convoglio sotto la scorta dell’ Epervicr^ brick da 
gueiTa comandato dal capitano Wales. Questi si pre- 
sentò per combattere mentre che il suo convoglio 
fuggiva. 11 PeacDck sino dalla prima scarica rimase 
privo del pennone di trinchetto e delle vele anteriori 
e ad onta di parecchie altre avarie a cui soggiacque 
dipoi , il nemico fu forzato ad abbassare la bandiera 
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dopo un’ azione di quarantadue minuti. Quando 
Y Epervier si arrese aveva cinque piedi d’acqua nella 
stiva, affatto malconcia l’alberatura, e contava un- 
dici morti e quattordici feriti. Fu incontanente .am- 
marinato dal tenente Nicholson, primo uGciale del 
Peacock , il quale, come pure il lenente Vorhees, 
altro uflciale della stessa nave si era già distinto 
in un precedente combattimento navale. Si trova- 
rono a bordo del legno Inglese 1 18000 dollari che 
indi si ti’asportarcno .sul Peacock. Poscia il capi- 
tano Warrington si avviò colla sua presa verso nn 
porto del Sud. 11 giorno successivo, essendo stato cac- 
ciato da due fregate, pigliò a bordo tutti i prigio- 
nieri , non lasciando sull’ Epervier che gli uomini ne- 
cessari alle manovre, e diede ordine al tenente Ni* 
cholson di rifugiarsi nel primo porto che gli venisse 
fatto di toccaj’e. Dal canto suo seppe fare sì destra- 
mente le sue evoluzioui , che dopo aver fatto con- 
vergere tutta a se l’attenzione delle due fregate af- 
finchè guadagnasse tempo l’ Apem’e»’ per fuggire, pei^ 
venne esso pure a trarsi d'impaccio, e ad entrare in 
porto a Savaunah, ove trovò la presa eh’ ivi aveva 
condotto Nicholson. 

La corvetta il Tfasp , capitano Blakely, fece vela 
da Porstmouth il primo maggio , e- dopo aver- pre- 
dato sette navi mercantili, scoperse il primo giugno 
il brick inglese il Reindeer , capitano Mauners. In- 
contanente il capitano -Bl^ely seiTÒ il vento , e si 
pose a dar la caccia. L’altro invece fece gli sforzi 
maggiori per iscampare, di modo che non si cominciò 
la mischia che alle tre e mezzo. L’ azione divenne 
presto vivissima. Gli Americani saltarono all’abbor- 
daggio e e’ impossessai’ono del Reindeer ^ che aveva 
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perduto nel combattimento metà dell’ equipaggio. 11 
Wasp noverò cinque morti , e ventun feriti. 11 ca- 
pitano Blakely trovando che la sua presa era stata 
si fattamente danneggiata, che non poteva più es- 
sere manovrata, la bruciò, e si indirizzò poscia al 
porto di Lorlent in Francia , onde far curai’e con- 
venevolmente i feriti cosi Americani come Inglesi. 

II capitano Blakely, quando esci del porto di Lo- 
rlent, predò due ricche navi Inglesi, e pòco di. poi 
scontrò un convoglio di dieci legni scortato dall’y^r* 
moda, vascello da settantaquattro , e da una galiotta. 
a bombe. Manovrò intorno a questo convoglio, e per- 
venne ad impadronirsi di un brick carico di cannoni 
di bronzo e di getto che dovevano essere portati a Gi- 
braltar^ fe’escire fuori tutti quelli ch'erano a bordo del- 
la presa, alla quale appiccò poi il fuoco, e operò il tutto 
in presenza e vicinanza del vascello scortatore. La stes- 
sa sera Blakely vide due brick^ a triboi-dò 1’ uno , a 
babordo 1 ’ altro 5 serrò il vento e si pose a dar la 
caccia a quello eh’ era più lontano. Presto riconobbe 
che il legno inseguito era un forte brick da gueiTa, 
e finalmente alle ore nove e mezzo gli fu vicino a tiro 
di cannone. Ebbe principio il combattimento, ed era 
già durato sino alle dieci , quando il nemico avendo 
cessato di tirare , il capitano Blakely lo chiamò a 
parlamento per domandai’gli se aveva abbassato la 
bandiera. Non ricevendo risposta ricominciò a far 
fuoco, e gli altri trassero ancora^ ma In còpo ad un 
quarto d’ ora cessò il fragore de’ loro cannoni, e con 
alte voci dissero di arrendersi. Tuttavia prima che 
il IVasp avesse allestito le sue barche per mandare 
ad ammarinare il legno Inglese, comparve un secondo 
brick da guerra. Incontanente i marinai Americani 
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tot .larono ai loi-o pezzi , e il combattimento stara 
per coiniucinre con questo nuovo nemico, qdanclo due 
altre corvette ivi attratte dal £i-agor de’ cannoni si 
presentarono. Il Wasp non potendo lottare contro 
forze sì superiori, si allontanò senza aver potuto am> 
marinare il brick ebe prima si era arreso, il quale, 
come seppesi di poi, era l’.Yron, capitano Arbuthnot. 

In questa nave si contarono otto morti e ti'enlun 
feriti, ed essa affondò, poco dopo il combattimento. 

- Il ff^asp , poscia che fu l’estaurato dalle incorse ava- 
rie, continuò la sua crociera. Pigliò il ai settembre di- 
nanzi a Madera il brick V Atlanta y di otto cannoni. 
Questa nàve, la tredicesima delle soe prese, fu la sola 
che fosse mandata a terra. D' allora in poi non si 
udì più parlare del Wasp, e lunga pezza in Ame- 
rica si stette in aspettazione del suo ritorno, ma 
inutilmente. Il mare, teatro delle splendide geste del 
capitano Blakely c del suo equipaggio, divenne ve- 
risimilraentc il comune sepolcro di tutti loro; ma 
comunque gli abbia l'aggiunti la moi'te , la memoria 
loro sarà sempre onorala dalla patria riconoscente. 

11 commodoro Decatur capitanando la fregata il 
Presidente y fece vela da Nuova Yorck il r4 
i8i5. Nell’ escirc toccò fondo sulla barra, e vi stette 
sopra oltre a due ore, il che disordinò al tutto lo 
stivaggio, e quando il flusso rimise a galla la fregata, si 
accorse il Commodoro che questa non aveva il solilo 
andamento. Nondimeno, siccome il vento non permet- 
teva di rientrai’e nel porto, il Commodoro, fidandosi 
nella buona costruzione della sua nave, risolse di con- 
tinuai'c il cammino. Allo spuntare del giorno s’im- . •• 
battè in una squadra Inglese, composta del vascello 
raso il Majestic e delle fregate V Endyrniony il Té~ 
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nédos j e la Pontone. La squadra si pose inconta- 
nente a cacciare la fregata Amei’icana. Gli Inglesi 
supei-avano i nostri in celerità , e 1’ Endjmion spe- 
cialmente il quale trovavasi pà a tiro di cannone 
della fregata Americana. Però il commodoro Decatur 
risolse di . attaccarlo , abbordarlo , e , ove potesse 
impadronirsene, passarvi sopra col suo equipaggio , 
e porsi in salvo abbandonando il Presidente. Ma 
non potò mandare ad effetto il suo disegno dacobà 
r Endjmion seppe cqlle sue manovre far durare la 
mischia per più di due ore, e intanto le altre navi 
ebbero tempo di sopraggiungere e di porsi esse pure 
a combattei'e. Tuttavia il Commodoro aveva sì fatta- 
mente mal concio c inabilitato a poter essere ma- 
novi’ato 1’ Endjmion , che quella fregata avev a ces- 
sato di tirare; ma anche i nostri avevan pur molto 
sofferto, c buon numero d’uomini erano morti, di 
modo che vedendo il Commodoro T impossibilità di 
difendersi contro le forze riunite degli Inglesi , ab- 
bassò la bandiera dopo la prima scarica delle altre 
fregate. I nemici non ignorando che dal canto loro 
non riesciva gran che glorioso il pigliare una fregata 
mediante una squadra , condussero il commodoro 
Decatur a bordo dell’ Endjmion , e volevano eh’ egli 
consegnasse la sua spada al Capitano di quella ft-e- 
gata , come se da quella sola fosse stato costretto ad 
arrendersi. Ricusò con indignazione il Commodoro di 
assentire a quest’ atto protestando altamente , che se 
soltanto coll’ Endjmion avesse avuto a che fare , se 
ne sarebbe facilmente insignorito , é che non ad altri 
che al comandante della squadra consegnerebbe la 
sua spadà. 

La fregata la Costituzione, capitano Stewart , es- 
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scndo escila di Bostón nell’ inverno , scoperse due 
altre navi da gueiTa il 26 febbraio allo spuntare del 
giorno, delle quali l’una si dirigeva verso la Costi- 
tuzione, ma poi che ne ebbe conosciuta la forza, si 
arretrò accostandosi alla sua compagna. La Costitu- 
zione si pose a cacciai'le, e presto le avvicinò bastan- 
temente per dar loro la iìancataj gli Inglesi gliela resti- 
tuirono , e le tre fregate rimasero' alcuni minuti tra le 
tenebre di un’atmosfera di fumoj quando si dissipò, 
la Costituzione si trovava collocata tra le sue due an- 
tagoniste. Incontanente il capitano Stewart fece ap- 
prontare le batterie di stribordo e babordo, e co- 
minciò un fuoco talmente vivo che uno de’ due le-- 
gnl nemici fu presto inabilitato affatto a manovrare^ 
l’altro mise fuori tutte le vele che poteva portare, 
e lìlò a prua. La Costituzione lo inseguì e a fona 
di scariche d’infilata, avendogli cribrate le vele e 
l’attrazzatm'a, in guisa tale che non gli fosse più 
possibile di fuggire , se ne tornò all’ altra nave che 
immediatamente calò la bandiera, e ammarinandola si 
riconobbe eh’ era la Cyane, piccola fregata di tren- 
quattro cannoni , comandata dal capitano Gordou- 
Falkon. Poscia il capitano Stewart si avvicinò nuo- 
vamente all’altra nave, .che dopo alcune salve calò 
egualmente la bandiera. Questa nave si chiamava il 
Lei'ant-, portava diciannove carronade da 3a. Gli In- 
glesi perdettero^ più di ottant’ uomini, mentre la Co- 
stituzione non contò che quattro morti e undici feriti. 

Addì j 8 marzo, il capitano Stewai't colle sue due 
prese toccò porto a Praya una delle isole del Capo 
Verde, e l’indomani una squadra Inglese , composta 
di due vascelli di sessanta cannoni , e di una fregata 
comparve dinauzi alla rada. 11 capitano Stewart non 
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coafi^ado ne}Ia neutralità del porto, •fece Vela còl- 
- la Cyatie^^&^ «ebbene inseguito vivamente, gli 'veune 
£i^to vénturosamente di scaurpare e di giurigere sano 
e. salvo n^gli Stati Unitb Quanto alla corvetta il Jle- 
. Vrt/jf,, cf a rimasta .air ancora e gli luglcs» sej'ne ixn- 
padl’onirorio , «en 2 a aver riguardo •alcuno ^ alla .rreù- 
tralità del porto dove slava. . •• ,, , . 

V. J\el gennaio , il 'Peaco{,k^ l* Hornet , e il Tornbowlinej 
erano esciti insigmàdi A*nÓt'a-ip? c/r. A'ddì a3-, V J/qi - , 
m‘.t fu separato .dagli altri due bastiiueriti , e fece vela 
per l'isola di Tristiin sito fissato ^ loro’ 

convegno. Scorse il marzo^ al sud-est. dcll’jspla 
il brick Inglese il raiguìu , portante diciotfo cannoni 
e’una carronada, da ig._ I due brick .si fec«nkJ_ gii- 
tr^nibo ad incontrarsi^ e non istetterp molto 'ad ap-. 
• piccare un > i\o xombattimento. _ ^ 

Il Peiiguin si andava .sempre più accos'tanj}o ai 
nosti’i coll’ intenzione di poter saltare all’ abb'órdag- 
gio.; per raggiuugeie il suo scopo, ' lascio poggiare 
tutto ad ùn tratto, éd intricò il suo bom'preasp’.nel- 
.1’ albu’ó maestro, e in quello di trinchetti# dèll’/Aw- 
net. Inconlapente, il capitanò Inglese comandò' l'abboi’- 
daggio^ ma i suoi vedendo bei> parafi.’glj Americaui 
a riceverli, rlcusai'ono di.plibedire. In questo. mentre 
un’ ondata gagliarda sospinse innanzi l’ ffotriet , e per 
tal movimento il bompresso del Penguin privò il legno 
Americano del suo ghtsso e. delle manovre di Spoppa, 
ma ri legno nemico . perdette l'albero.'di trinchetto 
e rimase aggi'appato alla poppa dell’ Hoi'nct ^ co’sl 
mài avvenlm-atamente che 1’ Uficiale da cui era, co- 
mandato si pose a gridare che si arrendeva. Jlidle, 
Capitano dell’ //or-net dava già ordine «bc si cessasse 
•di fai' fuoco quando un Uficiale riavvertì che un 
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marinaio Inglese, poetato nelle sartia del fénguin 
lo stava mirando* di fatW prima che .potesse cambiare 
di pósto fu colpito da una palla che gli fece nh« 
gi'àVe ferita al collo. ‘Due soldati Amèricani mirarono 
à dirittura' fc5*loro fucili l’autore di quel colpo, fu- 
nesto, e gli' feceto scdntai'e còlla vita T aziona vile 
«d atroèr che aveva commesso. Frattanto il Penguin 
ci*a yenuto a capò di strigarsi e l’ Hornet si appa- 
recchiava a dargli la ‘fiancata, quando l’Inglese gridò 
nuovamente di èssersi arreso davvero. , 

•\ Gon grandissimo stento pervenne il capitano Biddle 
a frenare la .faria de’ suoi, che volevano ad ogni 
pàttp lavare col sangue Inglesè il perfido attentato, 
del 'quale .poco mancò non restasse vittima il loro 
Capitano. Oli Inglesi in questo combattimento incor- 
sero la pei*dita -di quattordici morti, e di ventotto 
feriti^ dal canto nostro contamino undici de^ secondi 
ed uno .de’ primi. Si fattamente rimase danneggiato 
ÌA Pengu\n^ che il Capitano Biddle 'stimò' di aiTon- 
i^rlp, 'poscia che n’ ebbe fatto esoire l'equipaggio. 
Mandò t ‘prigionieri agli Stati Uniti sovra il Torn- 
io w/incy dal., quale, siccome pure dal Peacocìt era 
■stato' raggiùhlb alcuni giorni dopò il combattimento. 

Il capitano Biddle fu un’ altra volta cosb’etto a se- 
parai’si dal Peacock^ a causa dèli’ avvicinamento di 
un vascello di settantaquattro , dal quale fu cacciato 
parecchi giorni di seguito, nia felioemeute pervenne 
.a fuggire e ad entrare in porto a San Salvadore dove 
ricevette pochi giorni appresso la notizia della pace. 
Onde don più ripigliare Ih narrazione delle operazioni 
pavàli, -e non interrompere quella de’ memorabili av- 
venimenti che dobbiamo riferire, abbiamo stimato 
oppoi'tiiao di render conto in questo capitelo di tutti 
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i combattimenti , .coi quali la oo^Ira marina illustrò 
la flne della guerra , come ne Svevà .già illustrato il 
eomincjamento. Nondimeno primardi terminare, re- 
putiamo nostro , debito dj porre dinanzi. agli ocelli 
del lettore lyi fatto, die nel mentre fórni nuòva prova 
della bravura de’^corsari Amefisani, insegnò agli In- 
glesi che non potrebbero sempre viotafc impuncnicnte 
i diritti, della neutrahtà. / . •... • 

Il Corsaro il generale ^rmstrojig^ comandato dal 
capitano Reid,.trovavasi all’ahcoì’ù nella r.adà di Fajal 
(una delle Azzorre). Veùne-in vista- una squadra In- 
glese composta del vascello il Mantàgenet^ è delle fre- 
gate Carnation e Rota* Avvistosi ' il - capitàno Reid^ 
che il nemico metteva all’ acqua le barche e ’ si di- 
sponeva ad sttaccarlo fece 1’- apparecchio di combat- 
timeutQ e andò ^a gettar-V-ancor/i adatto .vicino a terra. 
Le barche piene di soldati* non tài-d'^iiono molto ad 
avvicinarsi, e perchè il nepiico hoft .Tispgsp, quando 
fu chiamato a parlamento, gli Aòieritahi yi fecero 
fuoco contro, ed egli rimboccò, ma preslq dòmaudò 
quartiere. Nella notte il Corsaro' andò ad -ancorarsi 
ad una gomena da terrà, e precisamente sotto alle 
batterie del castello Portoghese. L’indomani il nemico 
mandò la Carnation.^ e una flottiglia di scialuppe e 
di canotti per rinnovare l’attaccò; ma nondimeno 
passammo la giornata ad ossfervargi vicendevolmente. 
A mezzanotte si avvicinarono tacitamente tutti i canot- 
ti; i nostri li lasciarono venire affatto accosto^ e poi 
cominciarono uh s'i terribile fuoco, che in mého di 
qu<iranta minuti gli Inglesi furono ridotti a tale che 
appena restaron loro le braccia sudìciehti per allon- 
tanare di nuovo le barche. In qucsto mezzOj il Gover- 
natore dell’isola e una moltitudine d’abitanti, efano ac- 
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còrsi $u)la rìra, 'c' mercè un bellissimo lume di lana, 
non perdettero -.alcun’ incidente del combattimento. 
Dopo il .sccon^o*altaccp il Governatoré scrisse a Lloid' 
Capitano .del invitandolo a rimoyerc 

r atrimò' da una iìnpresa, ch’era una manifesta vio- 
lazione del. diritto ''delle genti j m<l Lloid gli rispose 
che assolulamenté ' vo'leva insignorirsi del Corsaro, 
quand’anche per' venirne a capo dovess»e distruggere 
la città da| fondamciiti. Il- console Americano aven- 
do partecipato tale risposta al capitano Reid, questi 
ordinò alle genti sue di trasportare a teiTa i feriti, 
è di 2 >orrc in '.salvo le loro robe (pianto piu presta- 
mente potessei'o.- Al ,primo albore del giorno la Càr- 
iiation venne a postai;si affatto vicina al coi’SarO e 
cominciò a far fuocoì rimboccarono f nostri c resero 
sì malcoucih 'T attrazz^'Uira della fregata , che gli In- 
glesi fui oiio costretti' di buttarsi al largo per restau- 
rare il lòrod.t'o'to. Vedendo il capitano Reid l’inu- 
tilità Ji fwolungare maggiormente un combattimento 
sì- dis.eguale’, e avendo bastantemente operato per 
r onoro della bandiera, profittò del momento di re- 
sjiiycJ che' gli'lasciava la lontananza della fregata per 
affondale la sua nave, c sbarcare snlla riva tutto il 
suo equipaggio. La perdita, degli Inglesi niontò al 
..nymero prodigioso di cento venti morti, e di cento 
trenta feriti, e all’ Jneontro" quella degli ^Americani 
non si' ridusse che a due morti e a sette feriti. Al- 
cuqe case della città furono rovinate dai tiri degli 
Inglesi . e parecchi abitanti, sudditi di un Re alleato 
delF Inghilterra, fiu’ono feriti tra le domestiche loro 
mura. ' . • , , - 
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CAPITOLO XVlJ • ' 

Operazióni dell’ esercito Americano sidìa frontitra del 
Niagara. -- Presa del forfè ‘ piné. — Pattaglia d i 
Chippewa. — Morte del generale Swift. -f Baita-, 
glia di Niagara. — Gli Inglesi assediane il fòrte 
•Ei’ié. — Gli danno V assalto. ~ Sotttitot d,egli asse- 
diati. — Distruzione delle òpere degli. Inglesi^ e I as- 
sedio si leva. — Spedizione contro ^Mij:j\ilima- 
. ckinack. • ' 

T ’■ . • • 

-Ij. esperienza ne aveva pur troppo dato a. cono- 
scere' come fosserQ inutili i modi di esercitar la guer- 
ra, divisati nel gabinetto ,• dacché migliaia 'di circo - 
stanze impensate, ne impedivano sempre l'esec4ZÌD- 
ne: nondimeno si tenne ancor necessario di.-coor- 
dinare tra loro le principali -operazioni che dovevano 
aver effetto nel corso, del i8i4, ed ecco le. disposi- 
zioni che furono fermate, il colonnello Groghan, .fian- 
cheggiato dal .colonnello Sinclair doveva recarsi verso 
i laghi superiori, attaccare gli Inglesi e pigliarc,.se 
pur tornasse fatto, l'isola di San Giuseppe e il forte 
Michilimachinach ; l’ esercito del centro, comandato 
dal generale Brown , doveva passare il Niagara^ im- 
padronirsi delle alture di Burlington, e poscia at- 
taccare , coir aiuto della fiotta del commodoro Chaun- 
cey, i posti Inglési più vicini ; finalmente il generale 
Izard, capitanando l'esercito del nort, doveva tenore un* 
considerevole numero di battelli armati sul San Loren- 
zo , per farsi padrone della navigazióne, di <^esfo 
fiume, e rompere così ogni comuiùcazio'nc per ecqua 
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tra Montréal è Kingston. Noi presto vciircirio sin* 
a qrial punto ije* concessero le circostanze di con- 
formarci a -questa orditura.. 

•Trascorse tutta la primavpa 'senza che il -colon- 
nello Bròwn' fosse id istato di nulla imprendere con- 
tro. i uetnioi'^ i quali erano pur rimasti dal canto 
loro poisséssori tranquilli del forte di Niagara. Brown 
potehtementè secondato dai generali Scott e Ripley^ 
pose r animò' del tutto a ben disciplinctre le solda- 
tescbe'che riunì per intei'O al principio di luglio. Le 
sue forze si componevano allora di due brigate di 
tn\ppe- di linea, di una brigata di volontari di iViiO- 
l'fl- To/ct ji-comandata dai genei’ali Porter e Swift, 
e di «Icuni Indiani. L’esercito nemico,' sotto l’obbe- 
dienza del generale Drummond, era stato pure rin- 
forzato. a qxjel tempo di parecchi reggimenti venuti 
dall’Inghilterra j poiché la pacifìcaziono dell’Europa 
aveva dato facoltà di poterli inviai’e In America. 

Il generale Brown deliberò di dar principio alla 
campagna con un attacco contro il forte Erìé. Pen^- 
sava a ragione che quella Piazza non opporrebbe 
Una torte resistenza, e che se una volta ne fosse 
pa.th'Onc, gli Inglesi non esiterebbero a lasciare’ il 
torte di Niagara c tutta la riva Americana. Però 
add'i 23 luglio, alla mattina s’imbarcarono le due bri- 
gate di truppa di linea: la priiha' comandata' dal 
generai Scott, pigliò terra più in giù del Forte,, e 
1’ alU’a dipendente dal generale Ripley, più in su. La 
^uernigione di quella Piazza, composta di céntosct- 
tant’ Uomini, si trovò citcondat», prima di aver fatto 
alcun preparativo di difesa , di modo che fu costretta 
ad. arrendersi dopo aver tirato alcune cannonate. 

11 generalé' Brovtn, . lasciate ad Erié alquanto coa- 
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sidereVolì forze sotto-i comandi del tenente JVTDonougk 
affine di aver uq punto d'appoggio in caso di riti- 
rata, risolse di andare immediatamente ad attaccate 

1 ’ t ' ^ A • ' 

il maggiore . generale Ri all^ che stava a campo , vicino 
a Chippewa. 

La mattina del 1 4 luglio, il generale Scott si posò, 
in marcia colla sua brigata e T artiglieria del capi- 
tano Townson , e .nel medesimp giorno fu seguitato 
dal resto delle truppe. L’esercito fece alto sulla riva 
destra dello Streets-Creeky a due sole miglia dal cam- 
po Inglese. Nella mattina i posti avanzati dèi ne- 
mico, cacciati dalla brigata del generale Scott, ave- 
vano tagliato il ponte del Creek, di modo che’ pri- 
ma di poter procedere oltre fu ,d’ uopo ripararlo. 

Il susseguente giorno vennero gli Inglesi ad attac- 
care i posti avanzati Americani, e succedettero pa- 
recchie scaramucce ti’a le due parti. Il generale Rial!, 
avvertendo di non poter cansare la battaglia, deli- 
berò di essere il primo ad assalire. Fatte escir (|uindi 
Jutte le sue soldatesche dei.. trinceramenti, andò ad 
ordinaide' sulla riva sinistra del Creek ; poscia fece dif- 
filare le sue truppe leggieri verso la sinistra degli Am.C“ 
ricani affine di girare , sul loro fianco da quella pUrte: 
questo disegno fu attraversato dai volontari di Nuo~ 
va-Yorcky che si b-ovayano colà, è fecero tal aspra 

accoglienza al nemico che fu forzato a ritirarsi. Lo 

^ \ » # * ”* • 
inseguirono sino sulla strada di Chippewa , ove scon- 
trarono inaspettatamente il corpo, di battaglia degli 
^glesj. La situazione, de- volontari, contro * quali sta- 
vano forze. si fattamente, superiori, sarebbe divenuta 
ardua olfremodo, .s*’ iÌ generale Brown, esse.hdosene 
accorto , non avesse ordinato a Scott di. andare in 
loro soccorso passand4ii sul ponte .chVa già. restau- 
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rato, e di attaccare il nemico" nelle pianure di Cliip- 

pewa il che fu incpntanciitc eseguito. ‘ 

H .inaggiore Jessun , giovane uflcialc dt grahdis.si- 
mo mèrito, che comandava un battaglione della brigata 
di Scott j ricevette ordine di girare sul (ranco -sini- 
stro (hd nemico, il quale da fjuel lato era appog- 
giato ad un bosco. Mentre Jessup st^a caldamente 
alle mani per eseguire quest’ ordine,, fu fortato a stac- 
care ima compagnia perchè facesse fronte ad una 
banda nemica, che anàvava da altra parte. Conti- 
nuando nondimeno -la sua marcia mise in fuga quanti 
gli. si pararono -dinanzi, e andò poscia in ajuto del 
suo distaccamento, che si era bravamente difeso con- 
tro forze infinitamente superiori. Il nostro Maggiore 
essendo nuovamente assalito dal nemico," e" trò"van- 
do^' attaccato di fronte odi fianco in un luogo dove 
il ten-eno gli era sfavorevolè , si innoltrò fredda- 
mente co’ suoi, ì quali, sènza far usò dell’ ai-mi loro, 
procedevano di mezzo, ad un fuoco spaventevole sin- 
ché giunti ad una posizione' meno , esposta, caccia-» 
rono poi gli Inglesi. L’ intrepidjtà colla quale si 
esegui questa manovra fu veramente ammirabilè , e 
21V0VÒ più che non si potrebbe d'ire colle parole, 
quanto avessero gli Americani migliorato dal lato 
della disciplina. L’ala destra degli Inglesi riescendo 
tra due fuochi non istette guari a piegai-c , e i ’no- 
ati-i guadagnarono, molto terreno- 

All’estrema destra delle. truppe Americane, il bat- 
taglione- del maggiore Leawenworth sottostava' non 
solo al fuoco, della mòscliettei-ia "degli" Inglesi, ma 3 
quello pur alleo .delle- foro- arfigliel-ie leggieri- ' Una 
palla di 'cannone portò via una "gamba " al capitano 
Harrison^ Uficlale" "di- "quel battaglióne; con tutto ciò 
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quel prode non volle • lasciare il campo di battaglia , 
e vi rimase sino al fine dell'azione, contiituaudo' 
a dar gli ordini opportuni e a far cuore ''ai' soldati 
con una tranquillità maravigliosa.. 

' Un’ora- dopo che il . combaUimeàto el*a divenuto 
generale, il capitanò Townson , comandante 1’ arti- 
glieria. Americana, essendo vénuto a capo di riduire 
al silenzio quella degli Inglesi, diresse tutti i suoi 
tiri contro l’ infanteria nemica , che allora pigliava 
la carica. Le cannonate a cui .fu esposta , la disor- 
dinarono oltremodo , e H generale Riall scorgen- 
do che la sua dritta era stata girata dal maggiore 
Jessup , .comandò là ritirala. Andò questa ad effetto 
alquanto regolarmente sino alla scesa, che conduce 
a Chippewa] ma là gli Inglesi, rompendo le- file, si 
diedero a fuggire al tutto disordinati, ed entrarono 
afibllandosi'gli unr ^gli altri ne’ loro trinceramenti. 
Il maggiore Hindraan, e il ca'pitano Townson. inse-- 
guirono il nemico sin sotto alle SUe batterie, le quali 
erano state' costrutte e fortificate tempo innanzi, nò 
potendo cssei'e espugnate d’ assalto , gli Americani 
tornarono addietro. , - 

Questo fatto d’arme ‘può essere oónsidera*to eomn 
la prima batteglia Ordinata ebe •avvenisse ;*durante 
la guerra-, e he *pVòvò ehti spio '-la disciplina er^ 
sino • alFora mancata a’.sóldàti,- ‘percliè ‘potessertt di-, 
stinguersi-.quanto ■i’- nostri -màrìnàt'i- D’ambe Ip parti 
si fe’ mostra ^ande^meittè dì valore e perizia nell’ atte 
della gueira', c ove si .'ponga mónte al. numero di co- 
loro tra cui • avvenne la mischia, si troverà che .la 
battaglia fu sanguinosissima^ di .fatto p'erdemrao -tre- 
cento otto uomini tra .morti , feriti e - dispersi j tra 
i feriti contammo « il colonnello- Campbell'*,, i capì- 
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tani King , Beaci , Harrison ; i tenenti Palmer, Brim** 
hall , Batron , de Wilt , e Patchim. La perdita totale 
degli Inglesi, giusta il rapporto dèi generale Drum- 
mond, montò a eincpiecento cinque* uomini, tra' (piali 
si trovavano tre Uficiali superiori , sette capitani , ed 
altri diciassette tra tenenti ed alfieri. 

La notizia di questa' vittoria cagionò una gioia 
universale. Dimostrazioni onorevolissime attestarono 
la pubblica riconoscenza agli Uficiali che si erano 
maggiormente distinti. I maggiori Jessup, O’ Nei^ 
e Leawcnwortb furono* promossi a tenenti-colonnel- 
li j i capitani Townson, Grookei* e Harrison montaro- 
no essi pm*e un grado più in su, e tutti gli Uficiali 
dell’esercito ricevettero gli elogj che meritavano. 

II generale Drummond, poscia ch'ebbe cognizione 
della rotta del generale Riall, gli mandò un reggi- 
mento , onde rinforzai*lo c porlo in istato di respin- 
gere quuluncpie attaccò, fosse tentato contro il suo 
campo. In quanto a se il generale Brov'u gagliarda- 
mente deliberato di cacciare il nemico dalia forte 
posizione che teneva, mandò il generale Riplej a 
gettare un ponte sulla riviera Chippew», tre miglia 
più in su del campo Americano. Per tal guisa, pa- 
drone delle due ^ive^ . polroblifi attaccare ad un tem- 
.po e il fianco destrp é la •frónte .'dtU’èswcito Inglo 
.se. Questa operazione fu sì'-celereniehte e Segreta- 
monte, condotta, che.'il pc>ntc eri pressó(?hè termi- 
nato, quando il generale. Riair*ne ebbe avviso: in- 
contanente, fece avanzare le artigliei’ie per impedire agli 
Americani di ridurre a compimento i loro lavori: ma 
queste artiglierie ■ non poterono sostenere la. lotta 
contro le nostic, e presto andarono forzate alla ri- 
tirata. 11 genei'ale Riall, la cui situazione si faceva 
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•eiapre piir ardua, pigliò il pai’tito di abbandonare 
ì suói, trinceràmenti , t il generale Brown nel giorno 
medesimo- ne entrò in possesso. Il nemico si volse 
dapprima verso Quéèn' stoWn , ma essendo insolito, 
nè credendosi al sicuro, continuò di poi la ritirata 
•ino a Ten miles-Creek. , 

L’esercito Americano pose il campò a Queen' stown y 
e* il generale Svrift, prima di imprendere alcuna ope- 
razione ulteriore, domandò ed ottenne di andare con 
un distaccamento di cento vénti uomini ad esplo- 
rare la posizione del nemico- Sorprese un posto avan- 
zato, e tutti gli uomini che vi stavano a guardia cadde- 
ro in sua mano ^ ma con tutto ciò uno’ di costoro, al 
quale crasi già concesso quartiere, si pose repentina- 
mente a mirare col suo fucile il Generale, a cui era 
vicinissimo, tira , e lo ferisce mortalmente. Swift con- 
servò nondimeno’ fòrza bastante per uccidere il suo 
vile assassino e per rimanere ancora alla testa del suo 
drappelletto durante una ziilfa vivissima che bisognò 
sostenere contro un distaccamento nemico ivi atti- 

j 

rato dal fragore delle fucilate. Ma come prima fa 
respinto, cadde privo di movimento il prode Swift, 
e fu trasportato al còm'po , ove mòri poco di poi , 
lasciando desiderio di se a’ ttitto 1- esercito.' 

’ ’Jl generale Bro’Wrn convocò un Consiglio di guerrA 
per far dlsaiftina'.dellé còse da’ imprendersi. Tratta- 
vasi’o di ;iV}^alzàre il nenlico collh baionetta alle reni, 
Onde disfruggerlo prima òhe potesse ricevere rin forzi j 
o 'di' procedere incontanente all’ attacco ’ 'di Nia^ara, 
e del' forte Giorgio’.'Fu fermato l’ultimo partito. Però 
■venhe. commesso ai generali Ripley .c Porter di an- 
dare- a riconoscere gli approcci del- Forte, l’uno se- 
guendo la riva deriFingàra, l’altro pigliando la strada 
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ili San-David. I due Gènerali adempirono perfetta- 
mente r uficio loro, ed ebbcrtj parecchie scaramuc- 
cie.cól nemico; con tutto ciò il divisamento <!’ attac- 
co non andò altrimenti ad éffctto. II generai Brown 
ne rese ragione col dire che il commodoro Chauncey 
essendo grjivemente ammalato non lo avrebbe potuto 
fiancheggiare colla flotta, senza la cui coopcrazione 
ci’a pazzia il voler, impadj-ouirsi del forte Giorgia. 
Venne quindi stabilito die s’andrebbe invece ad at- 
taccare r esercito nemico il.' quale a quel tempo oc- 
cupava le allurc'di Btirìington j cppcrò le nostre sol- 
datesche passarono ad accamparsi il di a4 di luglio 
al confluente della riviera Chippewa e del Niagara. 

Punto vivamente il tcneutd' -generale Dnimmond 
dal vedere i i'eggimei^ di veterani condotti seco d’ Eu- 
ropa essere battuti (ur qilclle stesse truppe Americane 
«die non considerava se non come, una ragunata di 
reclute senza esperienza c disciplina, desiderava aj.*- 
deracnte, d presentasse l’occasione di ristabilire la 
riputazione delle armi britanniche. Con questo inten- 
dimento aveva riunito tutte le Soldatesche che stavano 
in que’ dintorni , fì anco nc fece venire per, -acqua 
dà lontanissimi luoghi, comm Kingston ePrescòttf 
e manó' mano arrivavano y. ìe faceva stanziare* a Que- 
en’ questa Piazza., aveva .jripiglisdQ pp^scsso 
il generale, ^aU subito; clic gir Amèrioimt' la.'-v’uo-w 
tarpiK) quando si indivi'zzai'onp all,a volte de]IaViviera' 
Chippewa. ^ ^ . _ . . . 

Drummond fece ’attravbrsare il, 2^ifig(ira_ dà uft pp*. 
dèrpso distaccamento, à c^i crasi- .dato ordine di mi- 
nacciare la città di Schlosser.^ .Scdts dei -magazzini o 
degli spedali dèi nostro esercito- Afiravasi con questo 
movimento ad indurre il, generala Brown.' a dividere 
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le sue forze sulle .due rrvc, ma tfon ci restò preso, 
ed egli per dissuadere? gli Inglesi - dal tentare cosa 
alcuna contro la riva Americana ordinò al generale 
Scott di recarsi verso Qneen’Stou'/i colla sua brigata, 
forte di settecento uomini, e coll’ artiglieria di Town- 
son ed alcuni cavalieri, raccomandandogli ad un 
tèmpo che come prima si trovasse a veggente del ne- 
mico, gliene mandasse subito avviso. 

Il luglio, alle quattro pomeridiane, il generale 
Scott si pose in marcia^ e dopo aver fatto due miglia 
e mezzo e non essendo che in poca distanza dalla 
cateratta deb , scorse il nemico accampato 

sovra uii’eminenza, vicino a Lumi y siane., fortissima 
posizione , .resa ancor più potente, da una batteria 
di nove cannoni, tra’ quali due da s4> stata costrut- 
ta per ordine del generale Kiall. Appena giunti gli 
'Americani ad un piccolo boschetto che si frap- 
poneva. tra loro e gli- Inglesi, i capitani Ilarns e 
Pentland, le cui compagnie formavano la vanguar- 
dia ^ soggiacquero al fuoco di alcune fucilate di un 
distaccamento nemico ohe indietreggiava alla vista 
de’ nostri, per tiraili alla volta di Lundyslane. Il ge- 
nerale Scott' spedi il maggiore Jones a dai'iie avviso 
al Comandante in Capo, e si avanzò con ardore verso 
la posizione degli Inglesi. Poi che fu escilo del bo- 
sco, ed ebbe ordiijalo Ife 'genti sue in una pianura 
oppòiiuua alle evoluzioni militari, fu salutato^da un 
cannonamento spaventevole. Il capitano Towiison volle 
trai* di rimaudobma'i suoi pezzi tutti di, piccolo ca- 
libi'O , uou potevano pereptere il nemico, e sebbene 
le nostre troppe non fossero nemmeno la metà di 
quelle, degli Inglesi, • appiccarono vivamente la batta- 
glia. Durava la mischia già da. più eli ùn’ora, nè era 
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ancora ■occorso nulla di decisivo, quando rundecimo 
e il ventiduesimo reggimento, avei^do eonsunte ai 
^tutto le munizioni, e i comandanti loro, i colonnelli 
Brady e M' Neil, non che la più parte degli UQciali 
essendo stati feriti, ricevettero ordine di rilirai'si. 
Furmio scambiati dal colonnello Leavenworth col go- 
no reggimento , il quale dovè reggere di per se solo 
a tutti gli sforzi del nemico c molto bene gli seppe 
mostrar la fronte, nè gli. cedette un pollice pure di 
terreno; ma il Colonnello avendo perduto oltre alla 
metà de’ suoi , e nuove carielie dovendo sempx-e re- 
spingere, mandò ad informare il generale Scott della 
situazione in che si trovava. Il Generale si recò su- 
bito in .persona presso il nono reggimento , e inco- 
raggiò que’ prodi a tener fermo ancora, annunciando 
loi-o che i .rinforzi, stavano per giungei e. In effetto il 
'tenente Biddle, che dal. mattino in poi andava bat- 
tendo il paese, udito lo strepito del^c cannonate, si 
affrettò di venire a dividere i pericoli de’ suoi fra- 
telli d’ arme. Il generale Browii avendo egli pure udito 
il fragore delle artiglierie, si recò subito verso il luogo 
dell’azione, .dando ordine al genciale Ripley di se- 
• guirlo colla sua brigata. Scontrò cammiii. facendo il 
n^aggior Jones , e poi che fu da questo informato dello 
stato delle cose, mandò ordine anche al generale 
Porter di venire più sollecitamente che potesse in 
t soccorso del generai Scott coi volontari e con tutta 
. l’artiglieria. 

In questo mezzo, la situazione della brigata cdic stava 
alle mani si faceva sempre più ardua. Que’ prodi sol- 
dati vedevano assottigliarsi ad ogni istante le loro file, 
e nondimeno mostiarono si. bene la 'fronte, e respin- 
’sero COI» tanta inti’cpidità tutte le cariche, che il ge- 
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ttetale Riall disperando di vincere, mandò in tutta 
fretta a chiedere rinforzi al generale Drtunmond. Av- 
venne allora una specie di sospension d’arme, nè 
altro rompeva il silenzio della notte, se non il ge- 
mito de’ feriti, e il rumor '^cupo e monotona della 
cateratta del Nia^arafGll Americani approfittarono 
di quest’ istante di interruzione per unii*e in Un sol 
corpo le reliquie de’reggiraenti che sino allora ave- 
vano sostenuto il combattimento; questo corpo fu 
messo sotto gli ordiiji del colonnello Brady , ohe seb- 
bene gravemente ferito , non Vollf mai lasciare il campo 
di battaglia. La mischia non tardò a- rinfiicScarsi, al- 
lorché arrivarono dal canto nostro la brigata del ge- 
nerale Ripley , 1’ artiglieria del maggiore -Hindman , 
e i volontari del geno:ale Porter, e dal canto degli 
avversari il generale Drummond in persoua con tutte 
le sue forze. 

. Frattanto, il giovane e prode maggiore Jessup , 
ch.e sin dal principio dell’ azione aveva avuto or- 
dine di recarsi all’ala dritta, era riuscito à girare 
sulla sinistra del nemico ; . e quando il combatti- 
mento ricominciò , ^piombò addosso inopinatamente 
agli Inglesi, sorprese parecchi distaccamenti e fece 
prigionieri tal numero di Uficiali e soldati^ che }a 
màrcia del suo piccolo drappe^o ne.riesciva alquan- 
to -impedità. Seguendo le leggi della guerra - avrebbe 
potuto non acejardar quartiere; ma pieno di gene-' 
rosità, non volle contaminare le sue mani neppur nel. 
sangue di quegli ttomini, che se fossero stati nella 
sua situazione, non avrebbero forse agito sì nobil- 
mente. Un suo Uficiale, il- capitano K-gtchum, ebbé la 
buona ventura <K far prigioniero il màggiore generale 
Riall e l’Aiutante di campo del géaetale Drummond. 
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Questa cii'costanza - ue tornò di grande utilità, dac- 
ché per . essa si ritardò la conccnti’azione di tutte le 
forze Inglesi, ed ebl>ei-o campo gli Amei'icani di pre- 
parai'si a riceverle.. Il maggiore Jessup dopo avei' la- 
'sciato i prigionieri in sito sicuro, si' lanciò di nuovo 
'tra i combattenti, e recatosi alle spalle di un reg- 
' gimchto Inglese , fece uu luoco sì continuo., che presto 

10 mise 'in rotta: poscia ricevette ordine di pigliar 
• posto air estrema destra della feconda brigata >». Il 

maggiore Jessup j, dice ij geuer^e Brown, nel suo ri- 
porto, sembrava ravvolto nelle ^fìatnme ». 

In certa distanza dal generale, Scott combattevano 

11 generale Ripley e da sua brigata, e perchp il primo 
ei*sr sì indebolito che non poteva assolutamente. resi- 
stere ad un nuovo attacco che il nemico gli moveva 
contro cosi il Generale in Capo inandò ordine a 
Ripley di avanzarsi prontamente in soccorso della 
prima brigata. Ripley, presentendo che perderebbe 
necessariamente un tempo prezioso, cercando nel- 
r oscttrità di farsi' strada trammezzo le boscaglie che 
lo separavano da Scott, preferì facendosi così mal- 
levadore della riuscita -di .non ohbedù'e.. all' ordine 

.. ricevuto, e abbracciò, con cpiella rara sagaci tà òhe 
i nóà appartiene che a un valente Capitano il sólo 
pailito atto a. salv^'c Fesercito^ partito approvato 
poi dal Generalè> in Capo, come prima gli fu noto. 
' Ecco , in che consisteva. 11 nemico fiveva le artiglierie 
.^pfistate sovra un colle, che forma;ra il punto d' ap- 
^.pnggiò del' suo esercito ; e sinché Timanesse padrone 
"di quella posizione, gli^ Americani non avrebbero 
> tòotato che yanameate di assicurarsi la vittoria. Ri- 
pley, i-i volgendosi al colbnnello Miller, gli domandò 
se credeva di'po't^ scalare la collina alla testa del 
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ventUQesimo reggini ent» , meuti'c cV egli stesso, il 
jCeneralc) la ^tlactherebbe col ventiti-ecaimo com- 
posto (li soldati nuovaitneute.. levati. 11 bravo Colon- 
nello conoscendo tutto il pericolo al quale andava 
ad esporsi, fece alla ricbicsta questa semplice rispo- 
sta. « Signore , io lo tenterò Kobili parole ehe dap- 
poi .divennero rimprcsa del ventunesimo reggimento. 
.Questo reggimento <k 1 il ventitreesimo furono duncjdc 
.ordinati in colonne sen'atc e marciarono per indi 
pigliare la carica, lasciandosi dietro il primo reg- 
gimento perché teniefs^e n bada la fanteria . nemica. 
Questa carica era tale ohe avrebbe dovuto sconcer- 
tare lo truppe più intrepide: rartiglieria 'nemica fa- 
ceva 'un fuoco spaventevole,’? nondim,enù *iL ventu- 
nesimo si avanzò coir arme, al braccio, senza lasciare 
teaspirare il. menomo indizio d'esitazione. Non av- 
venne pienamente il medesimo .del ventitreesimo, che 
fece un .movimento- retrogi'ado .q[uando vide P aria 
fiktlen^rata- d^Ila mitraglia de’ cannoni Inglesi;’ ma 
presto venne a capo il generale Riplej di inspirargli 
.il pripiiero Ardimento. Questo corpo non era più .di- 
stante che un centinaio di tese dalla vetta della col- 
lina, quando una palla dì cannone fe' mordere' il. ter- 
reno al maggiore ]^Farland da cui era comandato. 
1^0 sveotiu^ato UCeiale fu immediatamente suben- 
trato dal maggior Brooks. Intanto il colonnello Mil- 
ler giunto, a non. essere discosto ohe alcuni passi 
dalla batteria, si lanciò contro gli Inglesi con tan- 
to impeto,- che non poterono resistergli, e si diede- 
ro con ordini rotti alla fuga, lasciaudo .tutti i loro 
cannona in potere degli Americani. Questa eroica 
azione costò assai cara al ventunesimo reggimento: 
quasi, tutti gli Uficiali erano % rimasti morti o feriti, 

aa 
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e il 'tenente Cilley tra gli alttì cadde mòrto vicino 
ad un pèzzo, del quale si era impossessato quasi da 
ae solo. Appena furono riuniti i due reggimenti, in- 
seguirono il nemico dall' altra parie della collina e 
appuntarono- in' di lui danno gli stessi suoi cannoni. 

La battaglia pigliò allora un aspètto affatto nuQvo. 
L' altura d' onde il nemico era stato snidato domi- 
nando i dintorni , ci-a evidente che dal possederla 
dipenderebbe la vittoria , e il generale Riplej schierò 
quindi i suoi per difendere una conquista che a ra- 
gione pensava, gli verrebbe jcaldamente contrastata. 
Fu ingiunto al colonnello Hindman' di andarsi a col- 
locare co* suoi artiglieri , e co'suoi cannoni , non che 
con quelli presi al neipico tra la brigata di Riplej 
e il venticinquesimo reggimento;' il generale Porter 
coi volontari si postò alF estrema destra della linea 
Americana. ’ ' • 

Il generale' Dnlmmond furente d’ira e di vergo- 
gna per l’ accaduto , risolse di vendicarsi -prontà- 
ttcnte dello smacco sofferto. Con tale intendimen- 
to rattestò tutte le genti sue,' e fatto avanzare il 
colpo di riswva, ordinò una • carica generale. Tutti 
i suoi reggimenti non formavano che una sola li- 
nea^ che dall! un capò e dall’ altip sopra'vanzava 
nel suo dilungamento la linea di Riplej. 'Gli Ameri- 
cani conformandosi agli ordini del loro Generale sta- 
vano in. un profondo silenzio, pronti a tirare, Còme 
prima ne venissero comandati.' Gli Inglesi, quando 
non si trovarono che a venti passi dalla sommiti 
del colle, fecero, uua scarica generale e poi si lan- 
ciaróno colla baionetta ih resta contro gli Americani. 
1 nostri in quésto mentre cominciarono a far fuoco 
coi moschetti e' coi cannoni, le cui bocche toccava- 
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no cpiasi il petto dé’ nemici, « ne fecero tale scem- 
pio cV essi incominciavano già a fuggire j ma i capi 
Inglesi pervennero a rianimare le genti loro e a ri- 
condurle alla caldea. Si strinse allora per lo spazio 
di venti minuti una zuffa spaventevole. Da ambo le 
parti si combatteva con accanimento senzapari ; tut- 
tavia gli Inglesi furono respinti . ed abbandonarono 
di nuovo la' collina ; era però da presumersi ebe quello 
non sarebbe l’ultimo sforzo dèi Generale nemico i 
e quindi traspórtati di dietro i feriti, si riordinò in- 
contanente in battaglia la soldatesca Americana: 'il 
generale Scott che colle reliquie .della sua brigata 
era rimasto in riserva durante 1’ ultimo attacco^ an- 
dò a collocarsi a l^dyslane^ appoggiando la sua 
destra alla strada di Niagara." 

Era appena passata una mezzora', quando si scorse 
il generale Drummoód che si avanzava con nuovo 
ardore per ripigliare la carica. Gli Americani , sic- 
come fecero là prima volta, ' non tirarono se non* 
quando, gli , Inglesi furono vicinissimi. Questi si spiar 
sero in massa contro il centro della linea americana, 
e ih ' bravo ventunesimo reggimento . resistette senta 
piegare all’ orribile* urto. Il 'generale Drummond ve- 
dendo di non poter ^riportare alcun vantaggio 'df 
quella parte, lasciò ancora un’altra volta l’attacco, 
e si ritirò appiè della collina. Mentre queste cose 
passavano al centro , il generale Scott coi pochi bravi 
che gli -restavano , aveva fatto due brillanti cariche 
contro la dritta del nemico; ma, trovata ivi la fan- 
teria in doppia schiera, non potè produrre l’effetto 
che desiderava , e che d’ altronde sarebbe stato deci- 
sivo; tuttavia egli fe’ piegare la linea degli Inglesi, 
c GOntribid molto a rènder vano l’ attacco che ne era 
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5tato mosso contxo il ceati'O- In una di queste cari* 
che, Scott riportò una molto pericolosa ferita; costretto 
quiudi a lasciare" il campo di battaglia^ afHdò ilGo- 
vei-uò delle reliquie della sua brigata e del venticin- 
quesimo reggimento al colonnello Leavenwortb. 

Gli Inglesi, , sccu-aggiati al tutto da queste reiterate 
sconfitte , stavano pei’ rimoversi affatto dal pensiero > 
di riappiccare la battaglia, quando arrivate lpi;p.{d- . 
cune ti'uppc fresche da Niagara, si rianiraòi 
il primo ardore e ripigliando ardimento; tentlffOnp,^l^ 
nuovo r attacco. Però riposatisi un' ora, tormu‘qnQ44- 
avanz;a-si .più poderosi che mai , confidando piena- 
mente di dover questa volta sopraffai’c col numero 
gli Americani estenuati dalla fatica. I nosUà' prodi 
compatriotti non avevano potutcT'pigliare alcun n- 
storo; mancavano. d^ acqua e morivano dalla.. sete, e 
perchè fu lun^o rintei’vallo di tempo frapposto dagli 
Inglesi tia r attacco cessato e quellò' che imprende- 
vano allora, i nostri cominciavano a pensare che il 
nemico avesse finalmente, riituncieto al. pensiere di 
ccmtender loro gli allori; e precisamente nel lùentrs 
speravano di momento in momento che sai^ebbe loro 
permesso di riposarsi, scorsero , gli avversari che 0r- . 
lavano alla carica. Quella vista inspirò agli animi 
nuova forza, e tutti giurarono di.jnuu abbandonare 
i nobili ti'ofei della lor vittoria. Dall' un canto e dàl- 
ralti'o, si fece un fuoco orribile, ma in questo in- 
contro gli Inglesi non cedettero punto , o per dir me- 
glio, siccome erano numerosi molto di più, una se- 
conda linea potè subito subentrare a quella di fi*ontc ^ 
ch'era stata .conquassata. La pogua divenne furi- 
bonda. U ventunesimo reggimento stette, saldo , ma 
la sinisU'a e la dritta degli Americani , furono poste 
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in disordine, sebbene a dir vero per poco tempo, 
dacché i colonnelli "Miller, Nicholas e Jessup li ran- 
nodarOdo presto; tuttavia i due eserciti si trova- 
vano^ifi cima alla collina; Inglesi e Americani erri- 
no tuttij^lla rinfusa , e combattevano Uomo contro 
uomo, e più che altrove, ferveva la mischia vicino 
ai cannoni; il nemico era peneti'ato sino tra mezzo 
alle artiglierie del maggiore Hindman, il quale fu 
costretto ad inchiodare due pezzi. La vittoria pen- 
deva ancora indecisa, quando il generale Ripley, pi- 
gliando la carica contro un fianco del nemico, lo 
sconfisse, e statonescosso anche il centro per via di con- 
senso, poco dopo gli Inglesi si diedero a fuggire per 
la quarta volta. Tentò invano il generale Drummou J 
di' rannodarli; sordi alla sua voce c a ^ella degli 
Uficiali , si salvarono allontanandosi oltre al tiro del 
cannone, e lasciarono in mano "degli Americani i 
mòrti ed i feritK 

Il generale Brówh aveva riportato due giavi ferite 
nl'.cominclamcntò dell’ultimo attacco e fu necessi- 
tato’, siccome il generale Scott , ad abbandonare il 
campo di battaglia, lasciando tutte le sue truppe 
sotto i comandi del generale Ripley. Questi allora 
pose' mente ài mezzi di condur via i cannoni pigliati, 
al nemico ; ma tali mèzzi mancavano tutti , dacché 
i cavalli deir artiglieria èrano' stati uccisi durante la 
battaglia, e^ per .difetto di corde non si poteva nem- 
meno trascinar le' artiglierie a’ forza di bj:accia. fn 
questo mezzo , il generale Brown mandò (wHne di 
fare il trasporto de’ morti e de' feriti e dijStondurre 
le truppe aj fcaihpo Ai Chippewa. Ripley. non potendo 
trascinar via'i cannoni Inglesi, gli fece inchiodare 
e precipitare giù della eollina. Poscia con tutta l’ar- 
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tiglierìa comandata da] maggiore Hindman e con tutte 
le sue truppe si ritirò in buon- ordine verso Chip- 
pewoj dove aiTÌvò circa a mezza notte. Tanto pitk 
dolorosa riesci a' nostri magnanimi rcompatiyotti la 
circostanza d' essere forzati ad abbandonare i trofei 
comprati a si caro prezzo, quanto ebe il nemico nè 
trasse partito per proclamare che gli Americani erano 
stati disfatti. Certo gli Inglesi si erano condotti bra- 
vamente j ma affermare di essere stati i vincitori era 
atroce menzogna da far arrossire tra loro quegli Ufì- 
ciali a cui non fossero ignote le vere nozioni del- 
r onore. . 

Le truppe britanniche che presero parte a questo 
sanguinoso fatto d'alme montavano un di presso a 
cinquemila uomini, eh' è quanto dire superavano 
le nostre per lo meno di un terzo. La perdita fu 
considerevole dalle- due parti, e principalmente in 
UBciali. Gli Inglesi cputarpno settantanove. morti tra 
sotto Uficiali e soldati, e in oltre perirono tre Tenenti, 
un Capitano e un ajutante Generale^ il numero dei 
feriti >sah .a cinquecento trentasette, tra quali si tro- 
varono i generali Riall e Drummond, tre Colonnelli, 
due Maggiori, otto capitani, e veulidae uficiali .ad- 
b alterni j perdettero in oltre come prigionien nn mag- 
gior Generale, un ajotante di Campo, cinque. ca- 
pitani , nove uficiaK subalterni , é duecento quarantun 
uomini, tra uficiali e soldati , furono fatti prigionieri : 
perdita totale ottocento settantotto nomini. 

Dal cahto degli Americani, rimasero morti, un 
Maggiore, cinque capitani, cinque uficiali* subalterni, 
e cento cinquantan'ove uomini tra sotto Uficiali e sol- 
dati: feriti, il maggior generale Brown, 1 brigadieri 
generali Scott e Porter , due aiutanti di campo, un 
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ma^^ore di brigata, un colonnello, quattro tenenti 
colonnelli , un maggiore , sette capitani , trentasette 
uBciali subalterni, ed altri cinquecento quindici tra 
uficiali e soldati: prigionieri, un maggiore di bri- 
gata, un capitano, sci uficiali subalterni, e cento- 
due uomini tra sotto uficiali e soldati: totale com- 
plessivo ottocento cinquant' uno uomini , di modo 
cbe la perdita dei due eserciti non difTerì l'una dal- 
Fal^a che di ventisette individui. 

Il generale Ripley quando arrivò al campo, rice- 
vette ordine di far porgere rinfrcscamento alle truppe y 
e fattele riposare , di tornarsene allo spuntar del gioi'no 
al campo di battaglia, per appiccar la* zuffa nuova- 
mente col nemico se le circostanze lo consentissero. 
Ripley vi si recò in effetto , ma trovò che gli Inglesi 
avevano ripigliato la loro primiera posizione, e che 
presentavano una fronte formidabile. Non avendo seco 
che mille cinquecento uomini atti a combattere sa- 
rebbe stato pazzia l' attaccare il nemico , e però tornò 
addietro. Il generale Brown, colpevole in ciò di molta 
leggerezza , si affrettò a biasì<nare la condotta di 
Ripley in un. rapporto che indirizzò al Governo, in 
guisa tale che quest^uomo rispettabile, scapitò per 
qualche tempo ndia pubblica opinione, e soltanto più 
tardi gli si rese giustizia e si seppe che la vittoria 
di Niagara , vittoria la più brillante tra quante ne a- 
vessero mal riportato fé nostre armi, era in gran 
parte dovuta alla personale perizia e bravura di lui. 

Il generale Ripley trovandosi nell' impossibilità di 
far frónte alle superiori forze del nemico, si ritirò 
nel Forte di Eriè, e presentendo che presto vi sa- 
rebbe attaccato, fece restaurare le veccliie fortifica- 
zioni, e ne alzò dfllc nuove, e in somma provvide 
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per quanto glielo consentivano le circostanze, in guisa 
tale da poter fare una lunga e gloriosa resistenza. Gli 
Inglesi, malgrado il preteso loro trionfo, tennero "op- 
portuno di non seguire gli Americani se non dopo 
essere stali raggiùnti da un migliaio d' uomini con- 
dotti dal generale di Watevillel Con tutte le loro forze 
montanti ad oltre cinquemila uomini, si presenta- 
rono addi 3 agosto dinanzi ad Eriè^ cioè a quel Forte, 
eh' essi medesimi avevano, non ha go^i considerato 
come non difendeVole, e_ del quale ora non crede- 
tano potersi impadrqnire se non mediante un asse- 
dio regolare. 

La posizione pigliata dagli Americani per resistere 
ad un nemico dà cui erano tanto vantaggiati nel mi- 
mero , non presentava quanto alla natura del sito 
che poca difesa, e l’opera, fliiamatà ‘forte di- Erre, 
non era .che un .semplice ridótto non aneora termi- 
nato. Questo Fortej situato a ciuquantà lese dalla 
riva del lago , in una piànur^ che avevajcirca quindici 
piedi d'elevazione sopra il livello delle acque deH’E/’ic 
poteva tutto al più eSscre considerato Come "la parte 
principale del -caiùpo trincerato, che gli Araéricant 
fomaroiio in fretta, innalzando palizzate e cavando 
fossi a dritta ed a sinistra^ "ma quella poi'zione del 
campo che guardava verso il lago, rimaneva aflalfo 
aperta, cd anco le altre opci;c non poterono per la 
più parte essere al tutto' compiute. Con tutto ciò sino 
dal 7 agosto le batterie Americane furono già in istato 
di rendere colpo per colpo a quelle del nemicò, .e da 
i fpiel giorno sino al quattordici successivo durarono 
quasi del continuo le cannonate. Gli Inglesi apren- 
do trincee guadagoavauo a ppco a poco- terreno, e 
frequenti scaiamucce occorrevano tra i loro posti a- 
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tanzati ed ì nostri. In una di queste -peri il mag- 
giore Moi'gan j bravo e degno Uficialc . che fu ri- 
sospirato sinceramente da tutto l’esei‘GÌto. 

Poco dopo il principio dell’ assedio j il generalo 
Gaines j arrivato ad Arie , assunse il comando, sic- 
come più anziano nel gra<lo di Ripley. Xclla notte 
del i4 agosto avendo scorto Ripley, che nel campo 
nemico v’ era del movimento , pensò 'clic si preparas- 
• sero gli Inglesi .«^dar l’assalto, e incontanente ne diò 
avvisò al generale Gaines. Questi che ne era già in- 
formato, apparecchiò ogni cosa Onde si dovesse poi 
ricevere caldamente il neùiico , e .farlo pentire del 
suo ardimento. 

In effètto ir generale Drumraond aveva ordinalo 
ogni cosa per attaccare gli Americani in tutti i punti 
ad un tempo , éd il generale Gaines ignorando da 
qual pai'te il 'nemico dirigerebbe i suoi sforzi prin- 
cipàli', aveva distribuito tutte le truppe in maniera, 
che potessero a vicenda pi’estarsi soccorso', c non 
essere colte da qualsivoglia banda 'all’ improvvista. 
Il Fòrte e i due bastioni, statigli aggiunti, vennero. 
a'fQdati; alla custodia del capitano d’artiglieria Wil- 
liams^ il capitano Dòuglass ebbe il comando di una 
batteria costruita vicina al lago. Le diverse batterie 
.situate lungo le linee furono armate dal maggiore 
Trrraple, e 'dai capitani Biddle' e Fannihg, ‘che in 
caso, di bisogno dovevano essere sostenuti dal gene- 
rale Perter. L’àrtiglieria di campagna fu disblbuìta 
in .diversi luoghi, sotto.il comando superiore del mag- 
giore Hmdmaii. La prima brigata composta del re- 
stante deir undccimo , nonó e ventiduesimo reggi- 
mento , comandata dal colonnello Aspinwall , fu 
postata alla di-itta . c la brigata del generale Rì- 
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pley , sostenuta da una batteria sotto l' obbedienza 
del capitano Townson, piglio posto all’ estrema si- 
nistra della linea di difesa. Alcune ore prima del- 
r assalto una bomba scagliata dal nemico fe' saltare 
in aria un magazzino die gli Americani avevano den- 
teo alle loro linee. Gli assedianti misero un grido di 
gioia, cre^eado fosse la polveriera, e gli Americani 
risposero con alU'e grida, e per provare die della 
polvere ce ne era ancora . ricominciarono a tirare, 
prima che fosse dissipato il fumo prodotto dall’ e- 
splosione del magazzino. 

A due ore e mezzo del mattino si udì lo stropiccio 
de’ piedi di una colonna nemica -che veniva ad attac- 
care l'estrema sinistra del campo; quella porzione della 
nostra linea* era la più debole, dacché non avevamo 
avuto tempo che di gettar là di fretta alcimi alberi 
per sei'vir di palizzata * ma la seconda brigata della 
quale faceva parte il bravo ventunesimo reggimento 
sotto il maggior Wood, e l’artiglieria di To,wnson, 
essendo parate a ricevere il nemico', lo lasciarono 
avvicinare a cortissima distanza , e fecero un fuoco 
sì vivo e $ì mantenuto , che gli Inglesi si. diedero 
disordinatamente, a fuggire. Il colonnello Fischer che 
li comandava, li rannodò , e ricOndusseli alla carica, 
ma furono ancora respinti con p^ita maggiore 
della prima. Sapendo il Colonnello quanto tornasse 
importante al buon esito dell’attacco generale, l’in- 
signorirsi della batteria del capitano Townson, tentò 
varcando il lago più in giù della palizzata di pene- 
trare nel campo, ma non ne venne a capo, e per- 
duti da quasi duecent' uomini, fu obbligato , sicco- 
me pure il rimanente della sua colonna, a fere una 
pronta ritirata. ' 
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Le altre colonne nemico , avevano aspettato 
pw avanzarsi, che quella di Fischer fosse alle mani . 
coi nostri, di modochè sol.quando si udirono le fuci« 

/ late della sinistra, il colonello Scott maixiò colle sue 
truppe contro la di'ilta' del campo , e nello stesso 
mentre il colonnello Drummond, che stava postato 
in un cavo situato tra i due eserciti , venne ad at> 
laccare la fronte delle linee Americane. Il colon- 
nello Scott trovò nel sito che voleva attaccare la 
batteria di Douglass , due compagnie di volontari di 
Nuova- Yorck, e della Pensilvania, il nono reggi- 
mento di linea, e un pezzo da 6 comandato daheo- ^ 
lonnello M’ Ree ; queste soldatesche fecero tutte as- 
sieme un fuoco sì vivo contro la colonna assalitrice, 
che dopo essersi avanzata sino alla distanza di ven- 
ticinque tese, fu obbligata a ritirarsi. 

La colonna del colonnello DrummOnd composta 
di cinquecento* uomini, tutti. fior di gente, si avviò 
contro un ridotto, costrutto dinanzi al Forte, e ar- 
mato di sei pezzi di. catnpagnà. Gli Inglesi mercè le 
scale cdie collocarono ne' fossi, montarono sul para- 
petto d' onde gridarono alle truppe della batteria di 
Douglass di cessare di tirare, e quelle credendo che 
r ordine venisse dal Forte obbedirono e lasciarono 
approssimare il colonnello Scott che aveva ranno- 
dato la sua colonna j ma presto i nostri accorgendosi 
dello sbaglio, ricevettero gli assalitori con tal vigore, 
che li costrinsero a ritirarsi un’altra volta: avevano 
perduto gli avversari nostri il lo*ro comandante ed 
un terzo almeno de’ loro compagni. Fu pur respinta 
la colonna di fronte , ma bisognò durare maggior fa- 
tica, indi ci rendemmo solleciti di rinforzare la guer- 
nigione del Forte con vaià distaccamenti delle brigate 
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di Riplcy e di Portcr. Tuttavia U colonnello Dnim» 
mond non tenendosi battuto, fece parecchi altri at- 
tacchi , che riescirono vani mercè la resistenza op- 
posta per o;^i dove dal colonnello Hindman, e dal 
maggiore .Trimble. Quando fu sconfitta al tutto la 
colonna del colonnello Scott, il tenente Douglass 
diresse la sua batteria in maniera tale da tagliare 
ogni comunicazione ti’a il colonnello Drumniond e 
il coqìo di riserva gotto il colonnello Tucker che 
doveva sostenerlo. ' 

4 II colonnello Drummond , sebbene fosse stato re- 

spinto in tre diverse riprese , non volle con tutto 
ciò laseìarc la mischia , e cogliendo 1’ opportunità 
deirbseuvità della notte, oscurità resa anebra mag- 
giore dal fumo , penetrò ili soppiatto nel fòsso , e 
piantate nuovamente le scale, si lanciò sul parapetto, 
ordinando a’ suoi di seguirlo, e gridando ad alta 
voce « Non sw’i quartière, per questi niaìadetti Yan- 
léj's (i) ». ordine fu fedelmente esèguito , e il 
cotnbattimento divenne molto più furioso che non 
fosse stato sino allora. Tutti gli sforzi del maggiore 
Hindman non poterono snidare il nemico dal ba- 
stione, di cui si era impossessato^ ma tuttavia gli 
avversari non fecero alcun progresso ulteriore. Il ca- 
pitano Williams fu ntortaluiente colpito da una pal- 
la, e gravemente furono feriti i tenenti Watmonth, 
e INTDonoughj l’ultimo' non potendo più reggersi do- 
mandò quarti ere j il colonnello Eh-ummopil ricusò as- 
solutamente di farlo prigioniero, e rinnovò l’ordine 
di non aver misericordia per dii sf Vendesse. 

J ■ 

(i) Yanheis, teriiiiue di sprezzo di che si .valgono gli In- 
glesi per desigiiiro gli Americani. ^ 


» 
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M’ Donough esacerbato da ordine sì barbaro, rac- 
colse le poche forze che gli rimanevano , afferrò una 
picca e si difese contro gli assalitori , sinché stra- 
mazzò a terra j>er un colpo di pistola che gli fu 
tirato qiiasi colla bocca dell’ arme sul petto dallo 
stesso colonnello Drummond. Ma quest’ uomo feroce 
non sopravvisse che alcuni istanti a quell’ atto ese- 
crando, a quel vero assassinio. Una palla lo colpi 
e cadde senza- vita vicino alla, vittima della sua cru- 
deltà. . . • ■ 

Gli Inglesi, malgrado la moi'le del loro capo, si 
tennero sempre ferrai al loro pósto , e quantunque 
Ibssero ivi sopravvenuti numerósi rinforai agli Ame- 
ricani, dappoi ohe il ^omhatlimehto- era cessato nelle 
altre parti, noi non avemmo -facoltà di cacciar gli 
avversari da quel bfistioue di cui si erano insignoriti. 
Essi nondimeno avevano già sofferto una perdita c- 
norme, c là loin prplqrvia non moveva che dalla spe- 
ranza d’essere prontamente soccorsi dal corpo di xi- 
sei’v^', il che d’altronde toiniaVa molto difficile dacché 
i cannoni baUeria di Oougl^ss, erano appuntati 
non solo' in gnisctda spazzare al lungo le file inglesi 
che si -trovavano sul bastioni, ina ben anco da per- 
cuotere quelle che facessero prova di raggiungere le 
prime. Nondimeno la riserva Inglese si andava avvlci- 
uaudo, qpando un* esplosione del paro impensata e 
spaventosa, mandò in aria.ìll)astione e tutti coloro 
che vi stavano sopra. Il corpo di riserva vedendo 
_ che non potevasi piu opei-ar cosa, retrocedette verso 
il campo, e così fu compiuta pienameote la rotta 
del nemico. 

Gli Inglesi lasciarono in nostra mano duecento 
ventidue morti , Jra quali , trovavansi quattordici Ufi- 
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ciali di distinzioue , cento setlantacpiattro feriti « 
cento ottantasei pi'Igionierì : totale cinquecento ot- 
tantadue uomini. Il generale Drunuuond nel suo rap- 
porto fe' ascendere la complessiva sua perdita a no- 
vecento cinque uomini. Dal canto nostro furono, di- 
ciassette i morti, cinqnantasei i feriti, e due tenenti 
con una decina di soldati rimasero prigionieri. E qui 
soggiungeremo che gli Inglesi sol quando perdettero, 
ogni speranza di espugnare il Forte si degnarono'di 
concedere la vita ad alcuni feriti che caddero in 
loro potere. 

L’esplosione che pose termine al comhattimerrto^ 
forni agli Inglesi un argomento col quale volevano Scu- 
sare la loro sconGtta^ e di fatto pinsero le conseguenze 
di questo avvenimento inolio, più gravemente che in 
realtà non fossero state. D'alti'onde è noto assai bene 
che r attacco era fallito in tutti gli altri punti ^ nè 
potevasi" sperare che i pochi uomini rimasti Siri ba- 
stione fossero in istato di lottare contro la guerni- 
gione intera. Quelli' poi che morirono p'er l’esplo- 
sione lion furono tanti , quanti si vollero far credere 
I e la maggiorè ed enarme perdita del nemico' avvenne 

pi-ecisament^ menU-e ferveva 1’ attacco,' che durò ol- 
tic un’ ora ; del resto non deve recar meraviglia se 
coloiro i quali si proponevano di passar a bl di spa- 
da tutta la guernigione , si lamentassero d’ essere stati 
impediti dal porre in opera sì nobile disegno. 

Gli Inglesi dopo questa rotta , si stettero tran- 
quilli ne’ loro trinceramenti, finché furono rinforzati 
da due nuovi reggimenti. Cominciarono allora'^a far 
fiioco quasi del continuo contro il Fwte. Negli ul- 
timi dì d’agosto , il generale Gaines avendo rilevato 
una fei'ita pericolosa per lo scoppio* di una bomba ^ 
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fu forzato a Iasciai*e il comaùdo ed a farsi traspor- 
tare a Buffcdoe. 

La situazione del nostro esercito al Forte di Erìé 
cominciava a porgere gravi ini^ietudini al governo. 
Il generale Izard . che comandava sul lago Cham- 
p'iainj ricevette ordine di mandar soccorso al gene- 
rale Brown, ma avanzatosi a quel tempo sii* Giorgio 
Prevost verso 'Plattsbourg, Izard per questo motivo 
e per parecchi altri non giudicò prudente d'abban- 
donare quella parte della frontiera , nè di indebo- 
lire' i corpi che si trovavano sotto i suoi ordini. * 

Nondimeno varj corpi di milizia e di volontari, 
arrivati* gli uni dopo gli altri avevano accresciuta la 
guernigione del F octe di jEri'é , e il generale Brdwn , 
quasi al tutto guarito' dalie sue ferite, ripigliò il co- 
mando. Gli Inglesi che , dopo la loro, sconfitta , si 
erano considerevolménte rinforzati, pareva avessero 
rivolto tutto r animo ad impadronirsi del Forte con 
un assediò regolare, e però spìngevano innanzi viva-< 
mente i loro lavori per avvicinarsi al corpo della 
Piazza. Egualmente gli Americani non avevano o- 
messo dal canto loro alcuna cosa' per rendere per- 
fettamente compiute le fortificazioni. Dall' una parte 
e dall' altra si andavano facendo le cannonate , e fre- 
quenti scaramucce avvenivano, ma con tutto ciò non 
succèdette alcun fatto d' impott^za sino al 17 set- 
tèmbre, giorno nel qùale scorgendo il generale Brown, 
che il nemico aveva terminato una batteria che do- 
veva rovinosamente fulminare il Forte, deliberò di 
antivenire ' gli Inglesi, e di eifettuare lina sortita 
nella notte medesima. 

Le forze Inglesi si componevano di tre brigate di 
;mille cinquecento uomini cadauna. Due stavano a cam- 
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po (lue miglia lontano dalla terza, che stanziava star 
Lilmentc dove si facevano i lavori dell'assedio. Il , di- 
segno del generale Brown era, giusta le sue ra^d^ÌHie i 
espressioni, » di scalare le hattei'ie,- impadi'onirsi dei 
« cannoni, e distruggere la Vi<;ina brigata, prima clic 
» le altre due di risei’va avessero tempo di venire ia 
» suo so(XO]^o ». Fu aperta d^ia strada attraverso- ai . 
Loschi dai ;fi^enti Biddle é Frazer, c mediante un 
lungo circuito pervennero a condurla, senza essere 
scoperti sino a tiro di fucile- dal fianco (Lillo del 
nemico. Alle due del mattino,, tutte le truppe, esci- 
rono del F5rtc. La divisione del generale Porlpr era 
composta dì bersaglieri Indiani , sotto gli ordini del 
colonitcllo Gibson, c dì due corpi di milizia di Nuova- 
yo/cA-, comandati l’uno dal colonnello. VVood e- l’al- 
ti’o dal generale Davis. Questa divisione dov'eva per- 
cod'ere 1^ strada aperta trammezzo i bosc^,* La .(fi- 
visione di (bitta , pi’cseduta dal generale Miller, aveva 
ordine di postarsi tra i due campi nel cavo dì cui j>iù 
sopra. abbiamo fatto menzione, e di non dar centro, 
se non quando. Porter avesse assalito. il nemico di 
fianco. • ' , 

. La divisione del generale Porter marciò poh gi’an- 
dissima celerilà, e senza che il nemico avesse meno- 
mamente sospettato ravvicinarsi di lei , pioihbò tjitto 
a un batto sul sùq fianco.- Con. tutto ciò, riavutisi 
presto gli. Inglesi dalla sorpresa , opposero, vìva resi- 
stenza, e fino dal principio dell' azione i colonnelli 
Gibson c Wood furono uccisi alla testa delle loro 
colonne , c incontanente subentrati dal tenente co- 
, lonncllo M' Donald, e dal maggiore Brooks. In trenta 
minuti gli Americani si impadronirono di. due bat- 
terie e del Fortino che le difendeva, la cui guerni- 
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glbiie 'cadde pure in nostro potere, péezi di a4 
furono guastati in modo da non poter più servìi^ej 
il tenente Riddle "fé’ saltare in* aria un magazzino , 
per la- cui esplosione corse fischio di perire.- 
• In questo mentre arrivò il generale Miller,' C unir 
tosi alla colonna comandata dal ma^oi^ M* Donald 
si fe' strada tra la sfonda e la t<a^:t^è# delle bat^ 
terie, e se ne impossessò -dopo u^eà vS^ìliiima'èd osti- 
natissima lotta, nella quale il' generai» D^Vis peÀi 
Tutte le opere della dritta de^H '^Iuglesi èssendo, 
cadute in mano degli Americani , il’^gén^àrle' Miller 
si'diresse verso quelle eh' erano ‘rkine’làlla rivà del 
lago, che molto pìùVaccuratament^lg^èlàuo statè-: for- 
tificate. Miller, col. quale si congiunse la riserva co- 
mandata dal generale Rjpley, incontrò da .questa.parto 
innumerevoli ostacoli^ hisògnò e^ugnara ad uno ad 
uno qiie’ ridotti colla baionetta in canna , e il nemicò 
che aveva avuto tempo di, rieevera rinforzi , si posò k 
far le difese («n grandissima intrepidità^- nondimeno 
non- restava in stao potere che Uni' sola batteria',' pia. 
era tua ^ tutte 1* altre la-pià foitt. Andò MSHer àd at-- 
taccai-la alla lesta del ventnnesimo ' e- di parte del di- 
ciassetlesimo reggimento^, é forzò -gli Inglesi ad' eva- 
cuaida;, Il generale ' Ripley comandò' che i nostri’ si 
ordinassero 'in battaglia dieb-o alle batterìe che. allofit 
avevano espugnato, onde proteggère diversi- distacca- 
menti che ponevano mano a .distruggérlej- ma* il pre- 
fato Generale .mentre si. apparecchiava ad inseguire 
la retoguardi.a di Drummond, fu colto da una palla, 
e rilevò una ferità tanto grave che bisognò traspOr- 
tai'lo al Forte. • ’ - • 

Lo scopo della sortita essendo raggiunto superiòr* 
mente ad ogni speranza, -il -.generale Miller rattestò 

ai , 







354 STOMA DEGLI STATI DNITI 
i suoi dist?icc*iDeiitIj b oon buon otdioc si. ntlr&^ 
conducendo fcco i prigiooieri c gli altri trofei di 
quella gloriosa impresa. Àlctae ore erano bastate a 
distruggere le opere abe costarono qUatanta sette gior- 
ni di assiduo lavoro agli. Inglesi ^i quali oltre ai can- 
siom, . perdettero, tatto soniniato, un migliaio denomini 
ancora. Dal canto nostro noveraajimo ottantaire morti, 
duecento sedici feriti,. e altrettanti cbe mancaróno 
all’ appello. •*“ uficiali de^quali abbiamo 

già fatto conoscere la morte, parecchi altri sncpun- 
bettete in questa occasione- Moi facemacr trecento 
ottautacinque prigionieri y quanto ai morti e ai feriti 
il péntiog aaon avmidonq. mai pubblicato la lista, non 
se ne potè conoseere il nomerò- esattamente. Alcuni 
giorni dopo. questa gra/»'. vittoria d^i Inglesi, dac- 
ché. not)'*aribssironQ xU ’j^roclamare di essere stati, 
vittoriosi, .essi abl^don^ao il loro campo e si ri- 
tirarono al .-Forte, di (Sio/gio. 

■^oi abbianio già. toccato,- eorad il generale Izard 
non ay.esaO rèputato opportuno di abbandonare le rive 
del lago Chàniplam per andare a rinforzare il gmier 
jralé ' Broijvn- Tuttavia uèi : primi', giorni di settembre 
avc^o. ricevuto'.' unà lettera di quest* ultimo Generale, 
colla' . quale veniva infórmàto . dell* ardoa situazione 
•in. che ri ' trovava U- F orte di Ei ié , Izard si mise in 
marcia ed arrivò il 1 7 settembre' a ^Sachetl^sharbour 
con' tutte le suè iorze-, montanti a- circa quattromila 
uomini \ ma ivi tfton Jiotè imbarcarsi immediatamente, 
di'.modo ebé non arrivò ad Erié se non in ottobre, 
allorché era. già levato. T assedio. Essendo e^li del 
generale Brown anziano nel gi-ado, assunse il supre- 
mo comande , c 1' arrivo di lui tolse agli Inglesi ogni 
speranza, di poter rinnovàre 1* attacco contro ad Erié. 
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lu tm aki ‘0 capìtolo di questa istoria st vedrà ehe 
il posto lasciato dal generale Izard cadde presto., 
. quanto il forte Erié j al . cui soccorso sj era qxosso 
il Gciun;ale.', in cattiva^ situatiione. E questa è un’al- 
tra prqya della difficoltà.’ di esercitare la guocra sovra 
una fi'OHlici'a tanto estesa . con un branco d’ uomini 
solamente,' e della assurdità, giusta la quale si cre- 
deva ' che piccoli eserciti, -sparsi qua e là, potessero 
prestarsi mutuo soccorso, e agii* di conserva,^ .a cin- 
quecento miglia di distsmza, mentre mille circostanze 
impensate hanno* facoltà di .contrariare i disegni con 
■eccellente cousigliò divisati. 

Il Generale, poi eh’ ebbe lasciato ad Erié ùna buo- 
na guernigione sotto gli ordini del colonnello Uin- 
deUnU , fe’ avanzare il suo esercito sino a Càippetva, 
coU’ intendimento , di ripigliare J’ offiensiva * ma non 
intervenne alcun fatto d’ arme d’ iiqportanza. Il ne- 
mico aveva imparato a proprie spese ad essere più 
ciiTOspetta, ed evitò qualunque azione generale. II 
]8 ottobre., il generale Bissil', fii. mandato con un 
. dislaGcamcnto • di novecento .uomini, verso Caoksel- 
lills , perchè distruggesse r magazzini eh’ ivi teneva 
i| nemico. Questo Generale respinse primamente una 
vanguardia, i cui'uhciàli caddero tutti- m suo po- 
tere , e di poi fece tiavèrsare una piccola riviera^ chia- 
mata fyon’screek , da tre compagnie .di truppe leg- 
gieri, comandate dai Capitani Dorman , 'Horrel, e 
Irwine, -e si accampò sulla riva col rimanente delle 
truppe. La seguente' mattina , il marchese di Twee- 
dale , con mille duecento ìionuni andò, ad attaccare 
le tre compagnie , le quali gli mostrarono la fronte 
nel miglior modo- possil^ile’, e conservarono il loro 
ten-eno , finché giunse in loro socoxrso il generale 
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Bissil, Il coloauello Pinkney col quinto reggimento 
ricevette ordine di girate, sulla dritta dei nemici^ e di 
tagliai' fuori, se fosse possibile, una bocca da fuoco, 
^h’ essi avevano condótto seco; nello slesso tempo 
* il’ maggiore Bwnand’ si avanzò di fronte é C 9 ricò gli 
Inglesi colla baionetta in 'resta. Questo doppio mo- 
'vimento fa eseguito colla maggior pre^iòne, e il 
Marchese vedendo avanzassi la riserva Àmeiicana che 
non aveva ancor dato dentro , con^ndò la ritirata , 
la quale andò' ad effetto con oi'dilfil affatto rotti, 
e i moi'ti ed i, feriti furano lasciati sul campo di 
battaglia. Il generale Bissil poscia eh’ ebbe -40 sega il® 
il liemilBO per un certo tratto , si recò contro- Cóoks- 
Mills,'di$ti-usse tutti i magazzini che vi si trovava- 
no, e tornò di poi- a raggiungere 1’ 'esercita, aVendo 
incorso la pèrdita di sessantasette uomini , tra morti, 
feriti e dispersi ' • . 

Poco dopo questa spedizione la stagione divenen- 
do fredda , e il tempo atto alle operazioni militari 
toccando il suo teiànine, fu deliberato di ricondurre 
tutto r csweito, sulla riva Americana,- il che mahda- 
jono ad esecuzione molto ordinatamente , dòpo ^Ver 
distrutto da- capo a fondo il forte'.- Le truppe 
•si stabilirono 'ne’ quartieri d’ inverno e vennero distri- 
buite tra Bujfaloe’^ Black-Bockyfi Batavùi. 

'Così termini la terza invasione del Canada, se pur 
un tal .nome pnò convenire alle operazioni di quella 
campagna ; dacché non avevamo avuto di mira j che 
di tènere il nemico a bada, e di riconquistare i po- 
Ztì che avevamo perduti. 'Tuttavia il generale BroWn 
si era dapprima insperanzito Che, di conseWa col- 
la flotta del commodoro Chauncey , potrebbe cac- 
' dare ie ajrmi- britanniche dai dintorni del lago On* 
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tario , e impadi'ouirsi di Kùjgston 5 ma vfe^so la fine 
dell’ estate , si cambiarp.no sì .fattamente le cose no- 
•stre ^ a .causa' dello sbarco degli Inglesi sulle còste. 
Americane , e degli iunnensi rinforzi cbe ricevettero 
idair.£uix>pa , che $i abbandonò ogni pensiero di pé— 
uetrai'e nel Canada colle poche forze che tenevamo. 

I partigiani del governo sostennero a ragione che 
il miglior modo ^di proteggere quella- parte del .no- 
stro territorio che confina eolie spiagge dell Atlan- 
tico , oi-a di minacciare il Canadà, e di obbligare 
per tal guisa l’ Inghiltei'i'a a conceuti'are la più parte 
delle sUe forze in queUa * rolo.nia. Di fatto le nostre 
truppe di linea nOn. montavano a- più di diecimila 
uomini^ quelle del nemico, come si seppe dappoi, si 
componevano di yentimila soldaU , i quali avefvano 
già fatto varie campagne ; .se il nostro piccolo eser- 
cito fosse stato sparpaglialo nel^e diverse città ma- 
rittime, nou, poteva, riescire che di .soccox'so ben de- 
bole contro le. troppe delle quali . avrebbe potuto di- 
spoiTC l’ Inghiltérea oy e fosse stata libera d’ ogni in- 
quietudine rclatiyameiite al Canadà. Quanto alla ccm- 
quista di questa colonià,. è ancora .un. gran prohle- 
mp, se ci sarebbe, tornata vantaggiosa. £-. certo cbè 
i nemici più" inveterati dttl govei'no e del popolo Ame- 
rigano , quelli cbe .abbandonarono gli Stati Uniti dn- 
ratate da . guerra della rivòlii^ione, ayévano per la più 
parte- scel]fo 'il Canadà -per forp nè- è probabile che. 
volessero ■ ppi la«ciarsi‘ iucorpefrgi'e Aelia nostra l'o-. 
pubbli,ca« -V. / ■’ 

..Nondiìonenq la ipanipagòa ;sul ?fi«%alta ne fi'Uttò re-- 
sultati importanti.. X.e/truJ)pe Americane sotto l’im- 
pero di uua salutare diseipUna spiegarono iiù carat- 
tere che fu del -paro'« ad esse di -01101:6, eal ncmicQ 
• . • • *■ 
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tli DKi'aviglis. Ne’ primi due anni della. gueii'a .crasi 
appena avuto temp6 di formar Uficialij ma in pro- 
gi-esso una Valente gioventù piena’ d’ ardore doman- 
do di servire j a poco -a poco' disparve la ripugnanza 
alla professione dell’ armi - 1' esercito si rigenerò ^ e le 
ultime scener .della campagna del i8i4 ne_ 'innalzarono 
la , riputazione a quella medesima altezza che fu rag- 
giunta dalla nostra vittoriosa marina. Il genio della 
libertà, che dando all’ uomo il sentimento della sua 
forza e della sua dignità, seppe illustrare la’ Grecia, 
c render ‘Roma padrona del Mondo , venne ad ani- 
mare i figli dell’ Amèvipa. Sa essi disfecero in due. 
ordinate battaglie le agguerrite e .numerose bande 
d'eli’ Inghiltery», ne vanno debitori a questo genio 
e pur da questo, genio furono sostenuti nella' bril- 
lante sortita, ove in pochi ' istanti distrussero tutta 
la spei'anza d’ un- formidabile nemico. .U Inghilterra 
gode andi’^ssà qualcuno de’ beneficj della libertà ^ le 
de>e per esempio la sua vasta pòtenza,. ma le sue 
istituzioni di lunga mano non s’ avticinanÒ 'alla s.i- 
vìezza ed alla liberalità delle nioStrC. Pressò noi non è 
se non se il merito che tostit'nisca la nobiltà' i nostri 
HuU , ì nostri Decatuf , i nostri Bróvvn , i --hosti-i. 
Scott, i nostri Ripley , i nos’tri’ Jackson ,• pon sono 
forzati conte » suoi WelUngtón.^ i suoi Nelson' a di\ 
videré i loro titoli di' gloria colle creature del fa- 
vóre,' cogli iadegAi discendenti''di'^aVf illustri. Certo 
vi possono esseèé, e iapisiamó^a gran pezza dal no* 
garlo, vi possono .essere nc^ini. di tnèrilo. tea. « iro- 
bili ereditar] della 'Gran.' Rrettiagna' ma q\ianti di 
loro non usurpano gli impieghi dòvutr 'al- so^o valore', 
e quanti altri dtob' passano l’ intera -lor .vita 'in -un 
ozio mutile , e , il' che è pur 'peggio ,, .tra gli sti-a- 
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vìczi 41 ^ozzorvigiia crapulosa ! M«s ritornla*' 
mo all’ esercito del IVìogara, Esso provò che gli Ame- 
ricaai sarpevaiio' vincere <iel paro per terra 
mare. La difesa .di £/ ie , se fosse stata fatta, delle- 
armi britanniefae, avrd)be spossato tutte le trombe 
della fama, é gli Inglesi fprono sì fattametite con> 
vinti della bravura e della perizia, spiegate in quel* 
la occasione dagli Americani , ohe d’ allora in poi de* 
gnfirono d’ innalzarci al loro livello , essi che prima 
non avevano mai riconosciuto eguali. 

Nel corso dell’ estate , si fecero parecchie spedi- 
zioni nell» paite occidentale delle nostre frontiere. 
La più importante fu diretta dal maggiore C^oghan, 
che 4i conserva col commodoro Sinclair , ricevette 
ordine di riprender possesso del Forte di Mtchili- 
tnackinack. Questi due UGciali sbaicaronó ncU’ Isola 
di San i}iuseppe , nella quale si trovu il Forte , e do- 
po una azione alquanto viva , ove perdettero tra 
morti e -feriti una sessantina d’ uomini | vedendo ch« 
il nemicQ e)^ podò-oso , e che non -potev^i avere 
speranza di espugnare la Piazza, tornarono verso i 
loro vascelli, -dòpo distrtltti i due ‘stabilimenti In- 
glesi di Saif-Merry e di San-Giuseppe. Partendo da 
qne’ paraggi , -il CommodpVo vi lasciò in crociera 
due golette , Io Scorpione e la Tiff-e. QuMte due 
navi furono' pocp di pqi attaccate all’ improvvista 
da Ibra» superiori , e vinte, non senza però aver bra- 
vamente 411*0» la loro bandiera. - . 

Nfelio- stesso tocno di -tempo, il genei-àle M' Arthur^ 
-<;he comandava a Detroit^ pe.Beti-0 con settecento uo- 
mini nel territorio Canadese, disperdette tutti i di- 
staccamenti- -che -si trovavano ne’ dintorni della ri- 
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Viera Thames , distrasse i Tari magaaakii .cbe "gli In-t 
glesi avevano fomato da quelle l)aQde , e .ricondusse 
cento, cinquanta prigionieri^ setua aver pur: sofferto 
la luenoua perdita. 
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« . . CAPITOLO XVII. 
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•* 

Op^j' azioni della guerra sulle coste. — Gli Inglesi’co- 
.minciano di nuovo a depredare'.' — > Minaccumo ' 
Wasbiagton e Baltìmova. — li generale .WiTfder 
è nonunato. ai comando del decinto distretto miti- 
tarei- — Grave, perturbazione càglonata ' dai ’mosi- 
menti <iel<nemico..-^ H GoveYno incontra grandi dif^ 
ficoltà à levare un esercito. — Squaglia di BlaJèn-,' 
sburgh. — Presa e incendio di Washingtoa. - Sacco 
di Alessandria. . ' ‘ 

I 

T ' . ' . . 

•J1 debito, -elle ne •coire di ricordate gli avvéni- 
ménti di . una gueira 'a cui sei’vì di teatro taiila esten- 
sione di còste e di frontiere, ne forza frequènte-- 
ménte a passare da Un sito- all' altro y- ed ora ci.' appa-' 
récebiamo a ricondurre i;nostri lettori; dalle spènder 
del AYogara alle spiagge dell’Ocèano. ■■ ■•' > 

Sin dal principio della primavera del i8i4, gli In- 
glesi avevano ripigliàto nel- Ghesapedek il loro siste- 
ma di depredazione, ediv ferocia pur anco maggiore 
di quella con' che incrudelirono nel precedente anno. 
£$si aulissero (piasi tutti gli stabilimenti , che iso- 
lati e privi di difesa , Jbh pósti qua e- la lungo le ' 
rive.' La flottiglia che tenevamo nella baia,- la -quale 
componevasi di on ' cutter ,' di due scialuppe canno'-' 
nlél’.e e di nove barèbe, fu messa sotto gli ordini d^* 
commodoro Barney', uno tra i veterani della rivo* 
lnziprté| e parecchie volte, questo 'prode c perito ma- 
rino , seppe dome. fì;a pocO vedrem'o'^. 'reprimere la' 
fiu'ià devastatrice -del ùèmico,''' '' ' * 
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II* pi'imo (li giugno , mentre dava la caccia a due 
golette Inglesi , sopravvenne un vascello di linea , il 
(juale mise fuori- tutte le sue barche Coll' intendimento 
d' impadronirsi di qualche battello A<^<^f>cano. - Su- 
bito Barney fe’ segno alla flottiglia di 'rimoatat*e il 
, Paturent , ove fu seguitalo daHe golette e dalle alti'e 
barche nemiche ma egli fece un fuoco si mantenuto, 
che gli avversari do^>o aver sof^rto una perdita con- 
sidercvole, si videro forzati a ripigliare il l^rgò ^ non- 
dimeno poco di pòi tornarono in maggior numezo* 
il secondo attacco che impccndettera. non sòrti mi- 
glior esito del primo , e questa volta , fiironò cacciati 
da Barney sin sotto al fuocq <lel‘ vascello dì Ijnea. 

11 io giugno, venne nuovamente ij nomico ad at- 
taccare la nostra flottiglia con due .golette e 'Venti 
barche. Il combattimento fu lungo e sangumoéissi- 
mo^ c gji Amiìricani , rimasti superiori anche in (pie- 
std incontro . batterono at tutto gli Inglesi, e li fe- 
cero tornare verse la lord -squadra, ch’era ancorata 
alla* foce db! PaUucejìt- Vairie scaramucce avvennero 
giornalmeutò sino al -36 giugno. A quest* ^oca Bar- 
ney avendo ricevuto un -pìnforzù Si cannonieri e di 
soldati di mai'ina , andò egli médesimo ad attaccare t 
nemici nel sito , dove stavano all* ancora. Gli Inglesi, 
quantunque contassero tra le loro navi -due forti fre- 
gate^ furono nondimeno sì fattamente dann^giati dal 
Commodoro, che in capo a due ere di cannonamento 
tagliarono le gem^ene e pigliarono tl largo. Barney 
avendo: còsi sgoqibrgto la focò didla riviera, tornò alla 
Sua . antica* 'staiione- 

II nemitm* pure in quel tempo foce diverse «bcur- 
^oni nel -nostiro terrjtorio: Pose.a saccb duf /piccole 
città Benedici è jifarliorough situate sai Botomàc « 
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ne estrasse gran quantità, di. tabacco e di altre' mer- 
canzie e derrate di ogpi sorta. Giusta il ragguaglio 
fatto dagli stessi laglesi di queste spedhdoui da Fli> 
Lustleré, appare ebe 'la loro mira coStanté fo«se di 
distruggere tutte le nari ,• di rapire tutte le 
zie che trovavano e’’ di indurre i Negti a seguirli per 
farli vendere di poi nella AutiUe. Una moltitudine 
di persane privata che si .vivevano agiatamente, ed 
anco -e-iccamente, fìuono tutto a. un tratto . travolta 
uélP indigenza delle depredaeioni di un feroc» c ra- 
pace nemico. Parecchie volte, i generali Taylor e' 
tluugerford voUeiv) opporsi a devastazioni cotanto o- 
dioae/, ma essi- non comandavano che militi levali di 
fletta c incapaci di Desistere .contro soldati agguer- 
riti e resi . smisuratamente audaci dalla cupidìtà del 
bottino. A,Kinsal«, il generale Taylor , gittate da ca-> 
vallo e gi’avemente ferito, se non in fatto prigioniero 
non lo dovette' che al caso. In questo- luogo .eomf 
anche a 'Tocomoco ^ San^Narj c in altre città IWm- 
miraglio . Cookbum fece 'un considerevole bottino; il 
tetbaoco , i Negri,! i bestianai, .le masserizie persino 
degli abitanti, tatto gli <;adeVa in taglio, tutto era 
da -lui portalo via c a -viva' forza rapito., 

Verso la fine di giugno, i moviineilli del nemico 
perturbai'ono gli animi grandemente^ ogni cosa sem- 
brava aiiaunciare cb' egli si apparecchiasse od ■ im-. 
prese più vaste, e fondatamente temevasi .che doves- 
sero mser- dirette contro Washington o Baltimora- 
Sin dall’ anno precedente queste due città erano state 
mmàcciate; ma allora truppe da- sbarco che sta- 
Yaoo a bordo' dèlhi ‘flotta Inglesi non erano quanto 
basta num^Voàe , peitthè pptes«erq' attaccare con pro- 
spera -sui^esso ' città- ìjkxK popólMe- e- ben munitè 
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mezzi di dife5a. Nel > i 8 1 4 ' faccia delie cose era al' 

tutto cambiata^ -gli avvenimenti sì stcaordhiarj e sì 
impensati, accaduti pur allora in >'£uròpa lasciavano 
càmpo. ali’ Inghilterra- di valersi 'liberamente di ÙiUe 
le sue dbrze ed essa siccome fe<iero conoscer^ altio- 
s(ro Governo i Signori Gallatìn- e Bmyard,- cògliendo 
1’. occasione tanto favorevole, di soddisfare all’odio 
che ne avea giurato, si disponeva « iftandare- potenti 
rinforzi in’America. '■ -■ ; 

L’Inghilterra, .tronha<d’.orgogIio per la caduta della* 
Francia,' caduta della quale attribuiva a se medesima 
tutto il merito,, credeva di. poterne riduiTc facilmente 
a sommissione. Ella conosceva, lo stato delle còse-no- 
stre,, sapeva che non .potevamo allontanare lohcutre 
truppe' regolari dal Canada senzd lasciare il nostro 
territorio aperto alle armi, ch’ella teneva in «piella 
Colonia ; sapeva .che ci era .stalo impossibile, nel breve 
periodo trascorso dopo la pacifioazioné dell’ Eiu*opa, 
il crear nuove forze, atte ad opporsi -ad uno- sbarco- 
numeroso.. Tutti » nostri Forti alquanto '.ben forti fi - ’ 
cati per regge.re--jc 9 ntro(,.gli attacchi clic ne. fossero 
mossi per' a«qua-, non lo erano affatto contro quelli 
che nc venissero diretti per terra; Noi non avevamo 
che alcune. centinaia di soldati dispersi sovra una 
costa di i5oo miglia di lunghezza, e non. altrimenti 
che con milrti privi di esperienza, ó levati di fretta 
ne’ momenti di pericolo, dovevamo resistere a truppe 
veterane .e rese . aggùen'ite da numerose campagne. 
Certo le milizie, oflì'Ono tutti gli elementi che si ri-- 
chieggono p^r formiu'e un bimn. esercito; ogi];f milite, 
individualmente con;idm;ato^ è slbnolgto damo kivi pji^ 
nòbili.' e più potenti <y.ìissai, che. non 4iaho;quelli del 
^oldatO'COmwieg um « pur vgi-p.'.ad unvtem^ che le 
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jliillzi^ afBnché. riescano devono già èssere state a 
Campo, già essere accostumate alle fatiche ed ai pe- « 

ricoli della guerra; è mestieri ohe regni up cei’to 
sentimeato di frulellanza tra i diversi corpi di cui si 
compongono^ bisogna che gli: uomini' conoscano i Io>- 
rp C^pi, confidino, in -essi , afBpdiè gli obbediscano 
senza zittire, il' che pw certo non è Topei'a d’ un 
giorno. Sul campo, di ^ battaglia là* novità di epiellé 
acénc sanguinose, la mancanza di unione, la lentezza^ 
od' anclm la pon esecuzione dei movimenti comandati 
dui' Geuei’a|i, .tutto- tende a rendere le milizie^ fos- 
sero pure in -uumero superiore, ppeo capaci di lot- 
tale conira antiolii’ssoldati , ù'si alle battaglie, cbe. 
stretti- e fermi nelle -loro file pon agìsaono ebe per 
r impulsar di una sola volontà: - 

Il Pi'èsidenté,. gravemente. turbato dal pensiero. dei 
disastri else ne sopvastavano convocò in consiglio 
straordinario 'i' Capi- dei divemi mmi della, pubblica 
amministi'azionix . Propose dt unire tutte le trippe di 
linea che erano negli ^Sfati circonvicini ,- di formare 
un campo di -tremila, uomini almeno tra il. ramo 
Orientale del Pofomiw ed il Patuxent^ e di ad\iaar« 
diecimila militi a Washington. Quésta proposta fa 
generalmente assentita e certo non si può dubitare 
che se i provyedimenti Indicati fossero stati mandati 
ad effetto, le città di Baltimora c di Washington nqti 
doyevano. pigliare spavento alcuno déUé armi britta- 
niche, ^ ' .4 . ' • 

• Subito dopo il consiglio, il Presidente fe’ istan- 
za, che .fosse posto hi. attività' tutto il contingente 
dello Stato di Maryland.,, il ^uale dovea comporsi 
di seimila militi^ richiese ad un tempo cinquemila 
uomini della Pensilvanià, daetnila della. Yùginia e 
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r itìterò coùtii^ente del Dil^trcUp di Colombia c^c • 
mohtava a duemiJUi uomiai : . in tatto (jui^di'ci mila 
soldati. .Pòterasi sperare, ohe di costoro, ie ne réchc- 
rehbero almeno diecimila a Washington. Potevamo 
toutaa'e sicui:ameaite .sovra uil migliaio di soldati di 
lineo, conte anche «ma uno squadrone' di Cavalleria, 
che si trovava allora in iPensilvania e. sovr^ alcuni 
fanti,, che facevamo venire d^}a- Cano/ma del Nort^ 
inoltre si dovevano ordinare' iti ^eggiinenti gli eqnU 
paggi della flottiglia di Bai'ney^ qualora fossero for- 
zati dagli avven indenti ad :dthandonare .le loro navi. 
Tutto sommato, queste forze erano bastàntemente- ri- 
spettabili^ ma eccetto'ie truppe di lùtea bsò'ldati da’ 
cui dovevano éssera formata erano anoooti alle case 
loro .e per la più parte a grande distanza^ bìsogna>- 
Va..levm'Ii, unirli in corpi; disciplinaàdi.^ c ciascuna 
di queste operazioni demandata tempo n ti forzava 
A dilazioni del pari rincrescevolr ed inevitabili. 

Si formò un nuovo distretto mditare, .èomposto 
del Mm.ylajad'j dèlia Colombia ^ e di porzione della 
Virginia ; il .comando ne fu. conferito il- 5 luglio al 
generale WIndcr'che pòco pròna aveva lasciato il 
servizio. 11 carico imposto a quest' u0ciale era dif- 
ficile quanto importante ; 1! esercito col quale do- 
veva persi, alla difesa di Baltimora e di Washington 
non. esisteva ancóra che negli ordini, del Governo, e 
la i^unione degli, uomitii chiamati a^ comporlo dipen^ 
de va da ibille circoiltanze fortuite: bisoguàva che egli 
istituisse di pianta.' quest' .esercito, lo disponesse alle 
battaglie , c apparecchiasse ogni cosa che poteste tor- 
nare ncceisaria alla sicurezza del fenùtorio ; e per 
mandare ad effetto tutte queste operazioni non aveva 
tempo che un mesè. .A buon diritto si può dire che in 
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«ircostaoze còsi fòlle avrebbe potato rkii^e senza 
disdord ilxamàndo' che gli vemva offerto, perocché 
quanto si. pué esigere da un Gèncra}e si è,- ch’egli si 
ponga alla tèsta di troppe jg^à anite e non già qh' egli 
aecetti la direzione di ttn esercito purattaetite nomi- 
nale. Il generale Winder nondimeno, confortato dalla 
speranza di distinguersi e più -'ancora dall’ ardente 'c 
sincero -desiderio- di servire-la pericolante sua patria , 
assunse l’uficù^ delic$lq che gli si' propose,- e inconta- 
nente si tolse in viaggio per prendere una cògnizio- 
ne Ispbgrafica di tutti i luòghi' che erano ' pcr di- 
venire U teatro della guerra. • ‘ • ' 

Nel medesimo tetopó, non pretcrtoise cosa alcuna 
per adunare tutte • le ‘forze che doveva comandare: 
ma questa* riunione di lunga mano non si effettuò 
come avevamo sperate. Primìeràineutedl governatore 
del Maryland, il ^ale-avea d»to gli Ordini oppol^ 
toni , perchè si • levosiero tremila . uomini , -non: potè 
unirne che trecento. Poscia il govei'natore della Pén- 
silvania fe’conosoere che'.ginsta la legge sulle milizie 
il potere /esecutivo di quèlLo-StatÒ era nell’*impossi- 
bilità di ordinare sotto fò scorta della sua sola autorità 
alcuna leva straordinaria e che però non gli rimaneva 
altro spediente ,' salvo- quello ; d{ fare un invito al pa- 
triottismo de' cittadini. Per tal guisa settemila uomini, 
dei quindicimila sopra i quali avevamo contato cl 
mancarono affatto e quanto agli altri ottomila , do- 
vevamo aspettarci che in un modo o nell’altro non 
se ne potrebbe unire che una metà. 

Però gl principio di agosto,' U generale Winder 
non teneva a’ suoi ordini ^che uà colpo effettivo di 
mille soldati <li linea e quattromila militi , i quali 
per la più parte non erano ancora sotto alle ban- 


V 


p» f t. % ' 

« 

36g STORIA. DEGLI STATì mm 

♦ 

rlicrc. Coa queste forze avrebbe foi’se potato' di fon- 
dere Washinglpn o Baltimora^ ma-evidjBDtemfcale gli 
topiàva impossibile di proteggere Tunà e T àUra ef^ 
ficaceluè&te, e tuttavia ignorando tìve il nemicò- <liri- 
gerebbe. dapprima le . sue armi, si trovava nella, néces- 
sità di stare egualmente alla difesa de'^.due città. 
Il GoveriratoVe del Maryland quando , scorse cO'me 
anJassc scavsamehté.àd- effetto -la. lewà'da lui- tìi’di- 
nata , coutenti ebe lin coupo-dj milTzi'e "prccedetìte- 
luente formalo ad Annapolls 'raggiungesse T esercitò, 
qual parte del contiug^te di quello Stato. F u .pur 
messa a disposizione del generalo Winder Un^ altKtbri-* 
gala del Maryland, comandata' dal -gcooral^ Stansbu- 
ryj ma gli ahitauti di Baltimon* presso" citi si tro- 
vava , molto si opposero -al suo aUphtanamento, at- 
teso i pericoli, di qui èssi- pui-e erano, minacciati. 

Queste fiu’ono le -vere causu.dei ! disaslaa chè do 
vemmo deplorare; i^bbiamo' 'giudicatò. opportuno di 
fai'ue un qua^dro esatto, ed ora lascfomO Alla consi- 
derazione d-’ ogni uomo imparzl.de 'il decidere ser ìa 
tali circostanze, e fra>nòu{Kzo ad impedimenti tì gravi, 
noi .potevamo réspiugere l’ aggressione* d’ im nemico 
formidàbile,. qualora la. fui'tuna non facesse nascere 
uno di quegli avvcninicuti.” straoi^dinnri che raddriz- 
zàno talvolta.<gli j^ari più disperati. Sarebbe sotn- 
lUH iiigiustizia il ToIel> attribuire le nostre sventure 
a tutti o_ a taluno di quelli che règgevano il limóna 
dello Stato; il biasimo- deve cadere iu parte sulla- na- 
zione e in parte sulle nostre istituzioni.. Niurto creda 
aoiidimcuo' che sia nostro jii tendi meato di p^-esentare 
queste istituzioni come cìil live, perchè cjse nón ci 
permisero di metterei in Uu’altibudiùe militàr^da^tn- 
porre soggezione^ uo-, no; j’cr oUeu^è la facoltà di 
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ievai’e quandoché sia un potente esercito bisognerebbe 
ci risolvessimo a perdere beni di troppo grave mo- 
mento; tutto che noi possiamo desidci’are si è che 
le nostre milizie siano ordinate e disciplinate anti- 
cipatamente in modo tale da poterle trovare sempre 
pi-onte nell’ ora del pericolo. I rinforzi che gl'inglesi 
aspettavano , arrivarono ne’ primi giorni di agosto e 
r ammiraglio Cochrane assunse il comando della nu- 
merosissima flotta che allora si trovava nella riviera 
Chesapeake. Sapevamo che Ballimora e Washington 
sarebbero attaccate, ma ignoravamo assolutamente 
contro quale di ipieste due città moverebbero gl’in- 
,glesi primamente le loro armi ; e affincbò si accrescesse 
nel maggior modo possibile la perplessità degli Ame- 
ricani, la flotta si era ripartita in tre divisioni.- L’ una 
sótto il capitano Gordon rimontò il Potoinac per 
bombardare il forte Warburton^ ed inoltrarsi di poi 
sino a Tf^ashinglon la seconda sotto 1 ’ obbedienza 
di Peter Parker andò a minacciare Baltimora, c la 
tei-za che portava il corpo principale da sbarco risalì 
il Patuxent coll’apparente intenzione di attaccare il 
commodoro Barney che si era rifuggito nella parte 
superiore della riviera^ ma in realtà col disegno di 
insignorirsi di Washington. 

Quest’ ultima divisione gettò l’ancora il dì 19 ago- 
sto a Benedici, e l’indomani sbarcò seimila uomini 
al cui comando era preposto il generale Ross. La gente 
sbarcata si recò il ai a Nottingham, c il giorno se- 
guente a Marlborougb , lungo la sponda della riviera 
la quale nel medesimo tempo era i-imoutata da una 
flottiglia considerevole comandata dall' ammiraglio Co- 
ckbourn. 11 22, all’ avvicinarsi del nemico la flottiglia 
Americana, della quale j{li equipaggi ed il Gomaa- 

^4 
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dante erano già andati a raggiugnei-e il generale Win- 
dser fu arsa da alcuni marinai lasciati indietro a que- 
sto fine. 

Il nemico non era lontano che 20 miglia dalla 
Capitale, ed il generale VVinder non aveva seco che 
tremila uomini de’ quali mille e cinquecento erano 
militi esciti pur allora dai loro domestici focolari. 
La milizia di Baltimora^ i distaccamenti che aspet- 
tavamo da Annapo.li e dalla Virginia, non erano an- 
cor giunti. Il Generale avea unito la sua piccola banda 
a Wooiiyard. ed ignorava se il nemico avesse inten- 
zione di attaccare primamente il forte Warburton , o 
di marciare a dirittura contro \Vashiugton. Di questi 
due partiti il primo era il più prudente, e se non fu 
seguilo dal nemico, se ne deve recar la cagione alla 
perfetta cognizione ch’egli aveva, della debole resi- 
stenza che Washington opporrebbe. Di fatto soltanto 
gli approcci di quella città potevano essere difesi, e 
per ciò fare sai-ebbe stato mestieri di occupai-e anti- 
• cipatamente le posizioni vantaggiose offerte dal terreno 
attraversato da’ fossi e dai boschi che fiancheggiavano 
la strada, lungo la quale dovevano passare gli Inglesi. 
Quand'anche fosse stata pigliata questa precauzione, il 
nemico era in numero sì superiore che avrebbe potuto 
mandare a 'dritta e a sinistia distaccamenti considere- 
voli, e prepai’are cosi al suo esercito un libero cammi- 
no. In somma il modo più efficace di resistere agli In- 
glesi sarebbe stato di forzargli a’ frequenti avvisaglie, di 
vessarli sui fianchi, minacciare la loro retroguardia j 
ma per questo genere di ostilità, avremmo avuto d’uo- 
po di numerose truppe leggieri ed agguerrite, delle 
quali eravamo precisamente sforniti. Il 22 di agosto, 
passato mezzogiorno, gli Inglesi si misero di nuovo 
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in marcia, c dopo alcune scaramucce cogli Ameri- 
cani si fermarono a serenare cinque miglia lontani 
da Marlborough. Il generale Winder tenne allora di 
abbandonare Woodyard , e di ritirarsi in un luogo 
chiamato OldCelds, d.onde poteva difendere egual- 
mente Bladcnsburgh , i ponti gettati sul ramo Orien- 
tale del Potomact ed il forte Wai-bm'ton. Il colon- 
nello Monroe, segretan'o di Stato, il quale da parecchi 
giorni si trovava all’ esercito, ed avea giovato co’ suoi 
consigli il Generale , pigliò costantemente cognizione 
cogli occhi propri dei movimenti del nemico. Il Pre- 
sidente e i Capi de’ dipartimenti ministeriali giunsero 
al quartiere generale di OldOelds il 22, e vi restarono 
sino alla sera dell’indomani. La penosa e diflìcile 
situazione in che stava il generale Winder , gli faceva 
desiderare di non agire che giusta il parere dei primi 
funzionari del Governo, i quali vedendo il pessimo 
stato delle cose si avventurarono forse a dar ti-oppo 
liberamente il loro parere sovra operazioni puramente 
militari. Ne’ momenti ardui ove la menoma indecì» 
sione può riescire fatale, la riunione di parecchi in- 
dividui, ciascuno de’ quali suggerisce espedienti di- 
versi, torna più di danno che di giovamento. Non- 
dimeno sia lungi da noi 1 intenzione di biasimaa'e a 
questo proposito i capi del Govei’no, l’ intervento 
dei quali era largamente giustificato in congiunture 
sì gravi. 

Il 28 il maggior Peters, munito di alcuni pezzi di 
campagna, fu incaricato di andare colle compagnie 
dei capitani Davidson e Stul a vessare il nemico che 
seguitava a permanere nei dintorni di Marlborough. 
Presto quest’ Ufiziale fu forzato di tornare addietro, 
e 1 ’ esercito Inglese si avanzò sin presso ad Oldficids 
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minacciando il nostro di nn attacco -generale nella 
stessa notte, od al più tardo nella seguente mattina. 
Il generale Winder, considerata la poca disciplina 
che regnava nelle sue truppe, e dovendo tutto temere 
da un comLattimento notturno, si ravvicinò a Wa- 
shington , alTine di pigliale tm questa città e Blan- 
dcsbiugh una posizione, d’onde potrebbe opporre al 
nemico* tutte le sue forze riunite. 

La sera del giorno innanzi, il generale Stansbury 
dopo una marcia forzata e faticosissima era arrivato 
colla sua brigata a Blandensboui’gb, e spedì inconta- 
nente il suo aiutante di Campo a recarne la noti- 
zia al Comandante in Capo. L'indomani fu raggiunto 
dal reggimento del colonnello SteiTet , poderoso di 
5oo uomini e da un battaglione di Cacciatori co- 
mandati dal maggiore Pinkney, che ultimamente era 
stato prociu’atore generale degli Stati Uniti. Per tal 
guisa la divisione di Stansbury montò a duemila 
Uomini. Il a3, verso mezza nòtte, il segixtaiio di Stato 
fu da quel Generale, gli annunciò il movimento re- 
li’Ogjado di Winder, e lo consigliò a recarsi imme- 
diatamente alle spalle del nemico : ma Stransbury 
gli rispose, che credeva di doversi conformare all’or- 
dine formale che avea ricevuto di restare a Blan- 
densbourgh, e che d’altronde le soldatesche giunte per 
la più parte alcuni momenti prima , erano ti’oppo 
spossate dalla fatica, perchè fosse loro possibile di 
ripigliare incontanente la marcia. Parecchi falsi al- 
larmi inquietarono durante la notte gli Americani 
ed impedirono loro di godersi quel riposo del quale 
sì abbondantemente abbisognavano. All’alba del gior- 
no Stans}>ury a norma delle notizie che ricevette, de- 
liberò di avvicinai'si a Washington. Traversò quindi 
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la riviera sul ponte di Blandeshourgh , e dopo aver 
pigliato le opportune cautele per mettei’si al sicuro 
da una sorpresa , fecé una fermata di alcune ore. Erasi 
già di nuovo messo in marcia coll’ intenzione di oc- 
cupare qualche posizione suscettibile di difesa , quan- 
do ricevette ordine dal generale VVinder di tornare a 
Blandesbourgh , ove avea fermato di tentare la for- 
tuna d’una battaglia. Obbedì immediatamente all’ oi> 
dine ricevuto, e tra le io e ii del mattino, ordinò 
le sue tnippe in un vei'ziere situato alla dritta della 
strada che conduce da Blandesbourgh a Washington* 
In questo mentre il colonnello Mouroe, richiesto dal 
generale in Capo e dal Presidente, venne ad offrire a 
Stansbury di cooperare seco lui ad ordinare la sua 
colonna, e a difendere il passaggio del ponte; l’offerta 
fu cordialmente accettata. Il nemico non era allora 
distante che tre sole miglia, e si avanzava a passo 
di carica. 

Ci afh'ettammo a’dispori’e le truppe nel miglior 
ordine possibile: 1 ’ artiglieria composta di sei can- 
noni della portata di sei libbre di palla fu collocata 
dietro ad una specie di trinceramento a a 5 o tese 
dal ponte. I cacciatori del maggiore Pinkney si po- 
starono alla dritta e alla sinistra della strada in guisa 
tale da proteggere l’ artiglieria , e da impedire al ne- 
mico di passare a guado la riviera. Il quinto l'cg- 
gimento si schierò in ordine di battaglia 5 o tese più 
in là, e poco dopo ricevette 1 ’ ordine, forse poco giu- 
dizioso, di pigliar posto ancora più addietro, e fìual- 
mente tutte le altre truppe di Stansbury fttrpno di- 
stribuite in modo tale da recare i maggiori danni 
al nemico, e da sostenere ad un tempo la batteria. 
Come prima le soldatesche furono disposte in que- 
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sto ordine di battaglia, arrivò il maggiore Beai da 
Annapoli con circa 5oo uomini, e fu postato in un 
piccolo bosco situato un po’ più' a mau destra -della 
sti'ada. r 

Il generale Winder aveva ordinato il suo piccolo 
esercito alle spalle della divisione di Stansbury, e 
collocò la sua grossa artiglieria comandata dal com- 
modoro Baniey sovra una piccola eminenza ebe fian- 
clieggiava la strada maestra. Era appena formata que- 
sta seconda linea quando 1’ azione incominciò. 11 Pre- 
sidente c gli altri Capi dell’Amministi'azione, i quali 
avevano fin allora seguiti tutti i movimenti dell’ eser- 
cito si ritirarono, giudicando elicerà conveniente di 
abbandonare la direzione del combattimento al ge- 
nerale in Capo. 

Verso mezzodì, il nemico comparve sulla sommità 
elle domina la riviera j lanciò alcuni razzi incendiai'! 
e si apparecchiava a tentare il passaggio colla forza 
dell’ ai’ini. A questo flne una colonna molto consi- 
derevole venne Gno sul ponte, ma presto il fuoco delle 
batterie Americane spazzò via tutti coloro che si 
erano maggiormente avanzati, e gli altri si rifuggi- 
rono dietro alcune case poste in riva del Gume. 11 
generale Inglese fe’ subito avanzare un’ altra colonna 
più forte della prima, la quale caricò di fronte la 
batteria, e malgrado le salve moltiplicate degli arti- 
glieri Americani, continuò la sua marcia serrando le 
Gle mano mano che venivano diradate dalle palle di 
cannone, e andò ad ordinarsi in battaglia sulla strada 
di Washington, ove non istette guari a ricevere potenti 
rinforzi. Mentre che il nemico si avvicinava, una com- 
pagnia comandata dal capitano Dongherty si mise 
a fuggire, nè vi fu modo di rannodarla e di ri- 
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condurla al combattimento: il corpo del maggiore 
Plnckner stette saldo: ma fece fuoco troppo presto e 
da lungi, sicché ne sorti poco effetto. Gl’Inglesi non- 
dimeno si andavano sempre più avanzando^ già si 
trovavano sulla stessa linea dei cannoni, i quali non 
putendo più essere appuntati contro loro, gli arti- 
glieri inchiodatone uno, si ritirorono verso il quinto 
reggimento: i cacciatori di Pinckiiey froero essi pure 
lo stesso movimento. 11 nemico ne approfìttò per fare 
nuovi progressi , e il colonnello Sterret ricevette or- 
dine di andargli a contendere il terreno: egli obbedì 
prontamente^ ma quasi subito fu forzato a tornare 
addieti'O a causa della confusione che i razzi Inglesi 
aveano messo nei due alti’i reggimenti che formavano 
la brigata di Stansbui'y. Questi dne reggimenti si 
diedero a fuggire non ascoltando nè la voce del Ge- 
nerale, nè quell» dei loro Ufìciali, da cui erano vi- 
vamente esortati a pigliai* animo, e a mostrar la fronte 
al nemico. Il reggimento di Sten*et, 1’ artiglieria di 
Bm'cb, i cacciatori di Pinckney stettero fermi al loro 
posto: ma il nemico avendoli oltrepassati di molto, 
la ritirata divenne necessaria , e andò sventuratamente 
ad effetto con grandissimo disordine, come spesso 
avviene alle truppe non use alla disciplina: in que- 
sta guisa fu rotta la prima linea degli Americani. 

Qualche tempo prima , 1’ artiglieria di Baltimora 
avea pigliato posto più da vicino alla sommità della 
collina , e i colonnelli Reai e Flood comandanti la 
milizia di Annapoli , i quali difendevano la dritta 
della strada, aveano messo dinanzi a se un forte di- 
staccamento sotto gli ordini del colonnello Kramer: 
questo distaccamento difese la sua posizione, dan- 
neggiò molto il nemico, e di poi si ritirò iu buon 
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ordine verso il corpo al quale apparteneva. Poco dopo 
gl' Inglesi , seguendo sempre la strada maestra, si tro- 
varono tutto a un tratto esposti ai tiri dell' artiglie- 
ria del commodoro Rarney, il quale fece tal fuoco con 
un pezzo di i8, che laippc al tutto gli oitlini delle 
loro file. Il nemico cercò di rannodarsi c di conti- 
nuare la marcia, ma parecchie volte fu rotto , e per- 
dette colà gran pumero d' uomini. Il generale- degli 
Inglesi vedendo che non poteva riportare vantaggio 
da quella parte , volle girare 1« posizione degli Ame- 
ricani, traversando un campo che si trovava a man- 
destra; ma questo movimento essendo stato contra- 
riato dal capitano Miller che teneva seco un distac- 
camento di marinai e tre pezzi da dodici, il nemico 
sfilò ancora più a dritta, e caricò di fronte la mi- 
lizia d’ Annapoli; questo corpo non potè reggere- 
all'urto, e dopo una sola scarica di moschetti si diede 
alla fuga. Da quell’istante non rimasero sul campo 
che le truppe dipendenti dal comando immediato 
del commodoro Barney , e gli Inglesi le avean -già 
oltrepassate, e si trovavano quasi alle loro spalle; 
nella confusione che regnava, i cassoni delle muni- 
zioni erano stati condotti via , e per colmo di sven- 
tm'a in un momento si arduo il Commodoro fu git- 
tato da cavallo e gravemente ferito; nondimeno ebbe 
ancora forza abbastanza per ordinai'e alle sue genti 
di abbandonarlo , e di ritirarsi alla meglio. Pochi mi-- 
miti dopo, egli e le sue artiglierie caddero in potere 
degl’inglesi. 

La milizia di George-town e quella di Washin- 
gthoii le quali formavano la riserva , non avevano an- 
cora dato dentro, ma la loro situazione divenuta pe- 
yìcelosissima , quando la seconda linea degli Ameri)- 
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cani fu scondita, il generale Smith da cui erano co- 
mandate, ricevette ordine di ritirarsi con tutta la 
possibile celerità alla volta di Washington. Non si 
era allontanato che di alcune centinaia di passi dal 
campo di battaglia, quando fu raggiunto da un reg- 
gimento della Virginia , che arrivato soltanto il gior- 
no innanzi nella Capitale, aveva ripigliato inconta-^ 
nente la maix;ia per venii'e ad unirsi all’ esercito ^ 
ove sgi’aziatamente giunse troppo tai'di. 

Il generale Winder si confortava ancora di ran- 
nodare i fuggitivi, e aveva intenzione colle truppe 
che gli verrebbe fatto di adunare, di tentai*e nuo- 
vamente la sorte dell' armi, prima che il nemico fosso 
pervenuto fino a Washington* ma presto seppe che 
la gente su cui faceva fondamento, era fuggita in tutte 
le direzioni, senza serbare alcun ordine, di modo che 
gli toi*nù assolutamente impossibile di opporre al- 
cun impedimento agli ultei'iori progressi degl’inglesi. 
Non vi sono parole che possano esprimere il dolore 
dei militi di George-town e di Washington, quando, 
senza avere avuto occasione di scaricare nepptirc un 
fucile per difendere le proprietà e le famiglie loro, 
videro che fra pochi istanti sarebbero esposte a tutta 
la furia del vincitore. 

In una breve conferenza tenuta a TFashington tra 
Winder, il segretario di Stato e quello della guen*a, 
si riconobbe che sarebbe assurdo divisamento quello 
di volere difendere la città col branco d’uomini di 
cui potevasi appena disporre. Difatto Washington^ il 
cui recinto racchiude una grande estensione di ter- 
reno, non si componeva allora che di alcuni givippi 
di case situati a grande distanza gli uni dagli altri, 
e ch’era impossibile di difendere simultaueamcute. 
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Però il GeDerale mandò ad effetto la ritirata, e ar-^ 
rivò l’ indomani a Montgomery col picciol numero 
di soldati rimasti sotto alle bandiere. 

Ecco in qual guisa dovemmo soffrire la crudele 
mortificazione di veder cadere la nostra Capitale in 
mano del nemico. Dolorosa d’ assai fu la ferita che 
ne ricevette l’orgoglio nazionale; nondimeno questo 
avvenimento non influì per nulla sul risultato della 
guerra. Gl’ Inglesi furono necessitati ad abbandonare 
prontamente la loro conquista, e la presa di Washin- 
gton non produsse altro efihtto importante tranne 
quello di esacerbare la nazione, e di unire tutte le 
fazioni col comune bisogno di far vendetta di un 
nemico che coronava i suoi trionfi coll’ incendio e 
colla devastazione. D’altronde l’onor nazionale in 
realtà non ne aveva sofferto alcuna macchia; non 
era maraviglia se truppe agguemte da venti campa- 
gne poterono a numero eguale sconfiggere militi non 
disciplinati, i quali non avevano mai veduto il fuoco, 
e che, giunti soltanto poche ore. prima della azione, 
erano già spossati -dalla fatica. 

11 generale VVindei- incorse il biasimo della nazione, 
e tuttavia noi pensiamo, e crediamo debito nostro 
di dichiarare, che a torto gli si imputarono i disasti'i 
delle armi Americane. Questo Generale aveva fatto 
quanto per lui si poteva onde respinger l’invasione; 
ma accettando il comando d’un esercito , del quale 
un uomo pure non era ancora levato, nè avendo che- 
un mese di tempo per unire le truppe , disti-ibuirle in 
reggimenti, addestrarle negli esercizi miltari, è evidente 
che avrebbe avuto d’ uopo di ingegno sovrumano, onde 
arrestare un nemico formidabile pel numero, e più 
ancora per l’esatta disciplina che regnava nelle sue 
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file, n Presidente e gli albù Capi del govenio la- 
sciando r esercito nel momento in cui si doveva ap- 
piccare la battaglia , erano sì fattamente persuasi della 
uosti'a impotenza a resistere agli Inglesi , che posero 
incontanente ogni lor pensiero a far ti’asportare fuon 
della Capitale i pubblici Archivi. £ somma ingiu- 
stizia giudicare un Generale solo dalla riuscita senza 
tener conto delle circostanze. I tiranni della Tur- 
chia quando soggiaciono alla sventura di una rotta^ 
ne fanno in certa guisa vendetta troncando la testa 
de’loro migliori Generali: non imitiamoli: nulla di 
ciò che è comune o rassomiglia alla tirannide non 
deve aver mai accesso in America. 

La perdita degl’inglesi nella battaglia di Bladen~ 
sburgh montò ad un migliaio d’uomini tra morti, fe- 
riti e dispersi. Il generale Ross, fatte rinfirescare le 
sue truppe dopo la vittoria s’inoltrò di poi sino a 
Washington, ove arrivò il giorno stesso, s 4 Agosto 
alle otto della sera. In distanza di un miglio e mezzo 
pose il campo, e indi fece con ottocento uomini la 
sua entrata nella città , che allora era affatto de- 
serta. 

Qui noi dobbiamo ricordar fatti che furono il 
compimento del vandalismo spiegato dagl’inglesi in 
tutto il corso della guerra. La Metropoli Americana, 
o per dir meglio il sito che doveva occupare, non 
conteneva ancora che circa novecento case, sparse a 
gruppi qua e là, sovra una superficie di tre miglia 
([uadrate. Nel centro dirò così di questo sbozzo di 
città si innalzavano due splendidi edificj, capi d’ o- 
pera dell’ Architettura nel Nuovo Mondo. L’uno, il 
Campidoglio, era di nobilissimo stile , l’altro, il Pa- 
lazzo del Presidente, poteva gareggiare per buon gu- 
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sto c per finitezza di ornamenti con quanto v' ha 
di meglio in Europa. Questi due monumenti, prova 
ammirabile del progresso delle arti presso una na- 
zione sì giovane ancora, e che perciò appunto dove- 
vano inspirare un potente interesse ad ogni uomo . 
fosse |>ur qualunque il suo paese, furono dati in 
preda alle fiamme per ordine del generale Ross, che 
contaminò così in un tratto tutti gli allori che potè 
cogliere sul campo delf onore. La ricca biblioteca 
del Campidoglio , tutti gli arredi preziosi che orna- 
vano il palazzo del Presidente, si ridussero in, ce- 
nere, e presto di quclf edificio non altro rimase se 
non le mura annerile e screpolate, deplorabili reli- 
quie che dovevano attcstare alla nazione Americana 
r infame furore degli Inglesi. Il generale Ross e l’am- 
miraglio Cockburn, che secondava il primo a tutto 
potere, non contenti di ciò che avevano già fatto, 
distrassero ancora il gran ponte gettato sul Potomac 
come pure buon numero di case private. Il chia- 
rore di quel vasto incendio si fece vedere sino a Bal- 
timora , dando così agli abitanti di quella città un 
utile avvertimento sul destino che loro soprastava , 
se essi non avessero per forza d’armi e di coraggio 
respinto lunge dai loro focolari un nemico del pai’i 
barbaro ed implacabile. 

Anteriormente all’arrivo degli Inglesi a Tf'^ashiii- 
gton, il Presidente, concorrendo nella sentenza degli 
altri Uficiali del Governo, avea fatto appiccare il fuoco 
alla provvista navale, non che alle navi che si tro- 
vavano nel porto. Ciò eh’ era sfuggito alle fiamme 
fu distrutto dal nemico, che rivolse principalmente 
1’ animo suo a dare il guasto al monumento consa- 
«lato alla memoria dei prodi marini morti a Tri- 
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poli. Nondimeno le pase dei cittadini non furono sac- 
cheggiate quanto ce lo potevamo aspettare^ questa 
moderazione può essere verisimilmente atti'ihuita alla 
Li'evc dimora che ivi fecero gli Inglesi , i quali vuo- 
tarono precipitosamente la città il giorno istesso che 
succedette alla loro entrata. 

Credevasi che gl’ Inglesi senza por tempo in mez- 
zo moverebbero le loro armi conti'o Baltimora.^ e quel- 
la città ei’a sommersa in una profonda costernazio- 
ne, accresciutasi dipoi maggiormeiitè coll’ ari’ivo dei 
militi disfatti nel combattimento di Bladensburgh. 
Per un certo momento fu sì cupo lo stupore che non 
è possibile dipingerlo ^ ma presto i cittadini, ripiglian- 
do coraggio, rimossero l’animo da ogni pensiero di 
capitolazione, e si apparecchiai-ono bravamente a ri- 
cevere il nemico. Se , egli si fosse presentato , tutto 
ne fa credere , che gli si sarebbe opposta quella re- 
sistenza disperata, che può rendere le stesse trilppe 
senza esperienza, superiori a quelle che sono nel mi- 
glior modo agguerrite. Dal , canto suo il generale VVin- 
der si recò in tutta fretta a Baltimora con quanti 
soldati potè adunare. Ma presto apprenderemo che 
il pericolo non era piu sì pressante, e che gl'inglesi 
si erano nuovamente imbarcati. 

La divisione della squadra Inglese , comandata dal 
capitano Gordon , la quale , siccome abbiam detto , 
avea rimontato il Potoinac, passò dinanzi al forte 
Jf'arburton due giorni dopo l’ evacuazione di Wa~ 
shington. Il Capitano che comandava il Forte lo ave- 
va già fatto saltare in ai'ia, e si era l'i tirato nell'in- 
teruo del paese. La sua condotta parve oltremodo 
straordinaria, nè può spiegai-si se non col terrore pa- 
nico che la rotta di Bladensburgh avea sparso ia 
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tutti I dintorni. Quell Ufiziale teneva bensì ordine 
di vuotare il Forte qualora fosse attaccato dalla parte 
della riviera, ma egli senza neppure aspettare che 
il nemico si avvicinasse, e mosso soltanto da vani 
rumori, si risolse ad abbaiidonai'lo, e a lasciare così 
la navigazione del fiume del tutto libera , per modo 
che il capitano Gordon arrivò ad Alessandria il 29 
di Agosto senza aver incontrato cammin facendo il 
menomo ostacolo. Gli abitanti di quel piccolo Forte 
non avendo alcun mezzo di resistere , furono foraati , 
per salvare le case loro dall’ incendio e dal sacco, di 
compoiTe col nemico. Gli Inglesi non ascoltando che 
la loro insaziabile avaidzia, dettarono condizioni du- 
rissime : le mercanzie di ogni sorte che erano nella 
città, o che furono spedite altrove, dopo il giorno 1 9 
dovevano essere portate e caricate a spese degli a- 
bitanti sulle navi mercantili che stavano nel molo j 
tutte le navi , quelle persino che erano state affon- 
date dovevano essere ripescate e consegnate agli In- 
glesi. Questi patti, leggermente modificati, furono a- 
dempiuti, c il capitano Gordon scese di pòi il fiume 
seguito da una vera flotta, e recando seco un prezio- 
sissimo bottino. 

Tuttavia i capitani Porter e Perry , onore della 
nostra marina, avevano cercato di render travagliosa 
la ritirata di Gordon. Porter si era recato alla bat- 
teria di JVhite-Glousc con una brigata di militi co- 
mandati dal generale Hungerford, e Perry, fiancheg- 
giato dal generale Stewart, si postò a quella di la- 
dian-Head ; ma a cagione della larghezza del fiume 
e del cattivo stato delle batterie non poterono pro- 
duri-e alcun effetto importante: con tutto ciò, dal 3 
fino al 6 settembre, furono le navi molto danneggiate 
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dal fuoco delle nostre artiglierie. Il commodoro Rod- 
gers aveva nel medesimo tempo tentato di incendere 
la flotta nemica, spingendole contro parecchi brulotti; 
ma cangiatosi il vento tutto a un tratto cpiesti sforzi 
tornarono inutili, e Gordon, senza aver perduto nep- 
pure una nave, fu sì avventurato da prendere il largo. 

• A Sir Peter Parker, che avea rimontato la riviera 
Chesapeahe^ non arrise la fortuna, quanto ai capi del- 
le due altre divisioni Inglesi. Sbarcò di notte tem- 
po vicino a Moorsfield credendo di sorprendere un 
corpo di militi accampati in quel luogo sotto gli or- 
dini del colonnello Reid ; ma i militi , udito il ru- 
more che facevano le barche avvicinamlosi , si ei'ano 
apparecchiati al combattimento ; lasciarono venire 
gl’ Inglesi ad una distanza di circa quaranta tese, e di 
poi fecero tutto a un tratto un micidialissimo fuoco. 
Sir Peter Parker, poich’ ebbe riordinato la sua co- 
lonna, si lanciò impetuosamente contro il centro della 
linea Americana, ma fu respinto, ed egualmente gli 
andò a vuoto una nuova carica che tentò , pigliando 
gli Americani di fianco. Egli medesimo, in quest’ ul- 
tima prova riportò una grave ferita della quale morì 
poco dopo. Scoraggiate le sue truppe dalla perdita 
enorme che avevano sofferto, si ritirarono a precipi- 
zio verso le loro barche. 

La presa di Washington eccitò da un capo all’al- 
tro dell’ Unione sentimenti dolorosissimi. Segno al- 
1’ indignazione de’ cittadini fui'ono dapprima tufli i 
membri del Governo, ma presto il biasimo cadde di 
comune accordo sul Segretario della guerra e sul ge- 
nerale, Winder. Noi abbiamo già provato che le no- 
stre sventure non potevano essere attribuite ad alcuno 
in particulai-e; nondimeno si menò" un sì vivo ru- 
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more contro il Segretario della gaerra che egli tì-' 
desi, forzato a chiedere la propria dimissione; lo stesso 
Presidente fu trattato in maniera oltremodo scan- 
dalosa in parecchi giornali. Gli si rinfacciò d' aver 
abbandonato la Capitale; e che? doveva forse riina-‘ 
nervi per cadere seco lei in- potere del nemico! Nelle 
crudeli congiunture in che stavano le cose nostre , 
egli fece ogni opera che poteva dipendere da lui, e 
certo ^i espose anco più di quello che non conve- 
nisse alla sua età e alle alte sue funzioni. Rientrò 
fra i primi nella Capitale, e di mezzo alle sue rovine 
ancoi'a fumanti indirizzò a' suoi coucittadini un pro- 
clama che per io stile ad un tempo nobile e fermo 
nel quale era dettato, doveva risvegliare nel cuore 
Americano tutti i sentimenti generosi. 

Il generale Winder volendo distruggere le gravi 
imputazioni che gli si movevano contro fe' istanza ed 
ottenne di essere tradotto dinanzi ad una Corte mar- 
ziale. Questa Corte, presieduta dal generale Ncott, 
dopo una disamina minutissima della condotta del 
Generale, riconobbe che non v’ era cosa che gli si 
potesse rimproverare, e fu quindi onorevolmente ri- 
sarcito. 

Non COSI facilmente potrà scolparsi l’ Inghilterra 
della condotta spaventosa che tenne verso 1’ Ame- 
rica. Senza far parola degli eccessi infami, ai quali 
giunsero i suoi Agenti devastando lungo le nostre 
coste le abitazioni di cittadini pacillci e sforniti di 
difesa ; il solo incendio di ff'ashington è una vio- 
lazione si ondbile di tutte le leggi della gueira che 
non vi si può pensare senza fremere d'indignazione^ 
eppure il generale Ross nel suo rappoi’to uficiale 
ne parlava come di una cosa affatto uatui'ale. 


Digitized by Google 


D’AMERICA CAP. XVH, 885 

Napoleone che gP Ingluai hattoo sopi-annominato 
/' jittila modano è entrato' nelle Citpitali' delle prin- 
cipali nazioni dell'Europa', ma non si è mai diso- 
norato con si fatti eccessi , i quali per quanto fos- 
sero odiosi lo divenivano ancor maggiormente per la 
sfrontatezza e per le vili menzogne , colle quali si 
vollero giustiBcare. Una lettera dell’ Ammiràglio Co- 
chrane al Segretario di Stato, lettera che giusta la 
data ei’a. scritta il giorno' innanzi allo sbarco, ma 
che non fu inviata al suo indirizzo se non dopo la 
distrusionsk di Washington , annunciava che 1’ Ab*- 
mii-aglio' era statp richiesto dal goveraatom generale 
del Canadà, perchè cooperasse seco lui ad usare con- 
tro gli abitanti degli Stati Uniti la rappresaglia delle 
devastazioni commesse dai nostri eserciti nell' Alto 
Ganadà, e che però era debito <<101 prefitto Ammira- 
glio di ordinare alle truppe da lui dijpniidenti di ró- 
vinare dai fondamenti le ^itti^'t^j ^ig^^stare 
stretti , di cui le armi Inglesi potessero jhìétgnmrìrai. 

11 colonnello Moaroe Segretario di Stato, rispon- 
dendo a questa lettera, non senti altra difficoltà, se 
non quella che un uomo d’ onore deve provare con- 
futando infami menzogne pubblicate tanto sconsi- 
gliatamente. Elgli potè asserire con verità , non avere 
giammai gli Stati Uniti autorizzato la menoma de- 
viazione dagli usi della guerra; essersi all' incontro 
sempre affrettalo a riprovare gli eccessi commessi in 
alcuni rarissimi casi dagli ufìciali Americani che fu- 
rono giudicati e puniti ; venir oi'a accusati per la 
prima volta gli Amci'icanl di' avere^ arso a JTorcJi 
l'Aula del Parlamento smentirsi quest' accusa dalla 
lettera scritta ap.generale Dearborn, colla quale uiu> 
de' principali e rispettabili Magistrati di quella città 
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10 ringraziava per la. buona condotta delle sue trup- 

pe, e Gnalmente, quando sei mesi prima ,Sir Gior- 
gio Prevpst avea enumerato i motivi, giusta i quali 
giudicava di dover esercitai'e rappresaglie si orribili, 
non essersi, fatto alcun cenno della disti'ùzione del- 
r Aula di Joik. , ' ^ • 

Venivamo pui' auebe accusali di ayeré appiccato 

11 fuoco ad alciuie capanué e ad alcuni tugurj a. Long- 

Point e San Davids: questo fallo era vero, ma gli 
Uficiali che se ne rendettero colpevoli, sebbene po- 
.tessero allegare a loro scai'ico l' esempio •’ del nemico, 
furono congedati (i). ' . u 

La distruzione di Newarcìi , avvenimento che fu 
immediatamente c formalmente disapprovato d'al no- 
stro Governo seguitava semprc ad essere uno de' grandi 
argomenti che i nostri avversari ne buttavano al viso. 
Ma che erano mai tutti questi fatti a petto degli 
onori commessi sulle coste della Chesapeake , a 
petto della uccisione di bitta la guernigione di Nia- 
gara, della distioizione di tutte le città >e di tutti i 
borghi di quella frontiera? E dacché $ir Giorgio Pre- 
vost avea dichiarato egli stesso che la sua vendetta 
era largamente satollata, quanto non tornava ora 
grande F impudenza di voler ancora far considerare 
come rappresaglie di quei fatti la distruzione de’ son- 
tuosi monumenti che ornavano la Capitale degli Stati 
Uniti! . . .... 

(i) Trattasi qui della dislruiloue- di un villaggio Indiano, 
situalo sulla riviera Tltaiues , c rliiamalo il villaggio dei J/o- 
ravieus , ina non già di quei Moraviens, alla cui civillzza- 
ziouc il nòstro eompatriotta Hackemveldcr ha cousacrato l’ lu- 
terà sua vita, heusì di un'orda di .Selvaggi, di cui la Gran - 
breUugau si valeva per utile proprio. . , ... 
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Ma pei* verità la bat'bara condotta tenuta dagli 
Inglesi in questo incontro non fu che la conti- 
nuazione di quella che avevano avuto dal principio 
della guerra, in- poi. Tutte le loro opei-azioni poi-tà- 
vauo 1’ impronta dell’ odio e della crudeltà. Fin dal 
bel' principio, allor quando gli Americani ricusavano 
il servigio degli Indiani , gli Inglesi rion solo gli am- 
misero nelle loro file, ma ben anco non- opposero 
alcun impedimento, affinchè quei miserabili non cóm- 
mcttesseno orrori, ■ che fanno fremere al solo contarli. 
In progresso quando gli ammiràgli Inglesi vennero 
ad ^ incrociare dinanzi alle nostre coste, essi non ave- 
vano per' anco alcun motivo di rappresaglia, e tutta- 
via non mandarono forse a fuoco ed 'a sàngue tutti 
i luoghi di che potevano imposséssàrsi ? non rapirono 
£>rse all’ industi'ioso e pacifico agricoltore tutti i mezzi 
onde continuare i suoi lavori.'* non commisero ad 
Hampton eccessi, a fronte de’ qadR -q^gli stessi di 
cui fu testinmnio la riviera Ruisin apparivano meno^ 
crudeli P Or bene ! Un Americano esacerbato da cosi 
fatte atrocità .distrugge di moto - proprio un misera- 
bile vHla.ggio Canadese, e subito il governatore In- 
glese coglie questo primo e solo pretesto di rappre- 
saglia e tutta la frontiera del Aiiagara diventa il tea- 
tro del suo furore sanguinario ! Che ì sarebbe forse 
sottQ eolore di .rappresaglia' che gl’inglesi s’impa- 
dronirono delle nostre navi persino ne’ porti - neu- 
trali'#. die ricusarono , di accordare quartiere a quei 
prodi, die erano ridotti dallo loro ferite a non poter 
jiiù combattere.? -no , no vanamente volevano coprire 
gl’inglesi coiufalsi pretesti le latrocità che avevano 
commesse, atrocità inaudite 'ne’ tempi moderni, e che 
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noi vogliamo credere cagionassero nell'universale del 
po})olo Inglese tanta indignaiione quanta ne mos- 
sero negli stessi Americani. 

Quelli elle coslituiscono il minor nuniero nel par- 
lamento Britannico,'! quali, come è' noto, rappre- 
sentano i più della nazione, non Iranno forse ricono- 
sciuto c dicbiai'ato altamente, che la distruzione di 
Wasliiugtou copriva di vitupero il i\|^e dell' Inghil- 
terra? ' 

Alcuni hanno o'pinato che gli Stati Uniti avireb- 
hei-o dovuto sino dalle prime atrocità commesse dal 
nemico tenere seco lui gli stessi modi , ma noi non 
possiamo dividere una sì fatta 'opinione. Lasciamo 
che 'i soli pei-versi si carichino di iniquità , ma non 
imitiamo giammai il loro esempio. £ quale Ameri- 
cano non proverebbe un nobile orgoglio pensando 
che il Governo del suo paese non ha mai autorizzato 
la monoiua infrazione delle . leggi dell' umanità , e 
principalmente par-agonando le istruzioni barbai’e date > 
dall' ammiraglio Gochraue a quellé che il generale 
Brown proclamò dinanzi al sno esercito, entrando nel 
Canada!' — Le leggi della guerra, diceva quel ma- 
gnanimo, saranno iu ogni ineontro la nostra unica 
norma. Gli Uomini presi coll’ armi alla mano o -ado- 
perati in servigio dell' esercito, quelli soli saranno 
considerati come nemici, gli altri thè rimarranno' 
tranquilli presso i loro focolai!, e che. continueranno 
ad occuparsi nelle faccende abituaK saranno traltàti 
come amici. — Le privale proprietà sono sat^e, ninno 
sotto qualsiasi pretesto non osi stendervi la mano : 
quelle del Governo sarsnno presc in nome degli Stali 
Uniti, ma solo dopo un ordine del Generale in Gsp> • 


I 
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po. — Chiunque si farà lecito di violare queste di- 
sposizioni, chiunque esercitetà la più piccola violenza 
o si dai'à menomamente al saccheggia , sarà punito 
immediatamente di morte ! . 
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CAPITOLO XVIII. ' 

Impressione prodotta cosi . in Europa come in jdmericet 
dalla presa e distruzione dì Washington. — Ct lo- 
riosa difesU di Baltimora. — Ritirata degli Ir^Jesi. — 
Sir Giorgio Prevost entra nel territorio degli Stati 
Uniti. — Il commodoro M’ Donough s’ impadro-, 
nisce della sfjuadra Inglese sul /ago, Champlain. -- 
Sir Giorgio Prevost è forzato a ritirarsi. 

Il ministero Britanico menò dapprima gran vampo 
della presa di TVashington e volle farla considerare 
come oltremodo importante 5 ma 1 ’ Europa intera la 
ravvisò sotto un altro punto di vista ben altrimenti 
diverso 5 e gli atti di barbarie con che si contami- 
narono gl’inglesi all’ epoca specialmente In cui era 
già intavolato un negoziato di pace, concitarono una 
indignazione generale. Persino in Inghilterra nel seno 
del Pai-lamento la disti-uzione senza esempio di TJ'a- 
shington cagionò un’ impressione si viva che coloi-o 
che 1’ avevano ordinata dovettero ricon-ere alle più 
gi-ossolane menzogne per salvarsi dagli attacchi della 
pubblica esecrazione, e furono forzati ad annunciare 
che a norma delle recenti istruzioni , gli orrori com- 
messi sulle spiagge dell’America avrebbero il loro 
termine. 

Negli Stati Uniti, .questo memorabile avvenimento 
tornò fecondo di immensi risultati : lo spirito di parte 
che aveva fino allora atti-aversato tutte le operazioni 
del Governo disparve tutto, a un tratto. La stessa 
opinione, gli stessi sentimenti animarono i cittadini 
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dall’uno all’altro estremo dell’Unione, e videsi allora 
una nazione d’uomini liberi pronta a levarsi nell’ ap>< 
parato della maggiore sua forza per respingere le 
barbare orde, che 'si apparecobiavano a devastare le 
ricche campagne e le fiorenti città dell’America. 

Le nostre intestine' discordie avevano dovuto ne- 
cessariamente cessare colla morte politica di Napo- 
leone', ormai que’ medesimi che etano stati maggior- 
mente avversi alla guerra nop potevano più dubitare 
che l’ Inghilteira non continuasse le ostilità, se non 
perchè si confox*tava di fare contro' noi una ten-ibile 
vendetta, o per lo meno’ di soddisfare alla sua insa- 
ziabile avarizia. Di fatto i cittadini vedendo nella ge- 
nerale la loro privata utilità,- non esitarona ad ar- 
marsi e ad apparecchiarli a difendere -il sacro suolo 
della patria. Ogni borgata divenne un campo, le gran- 
di città si trasformarono in arsenali , tutti gli affari 
rimasero in sospeso, per ogni dove furono nominati Co- 
mitati di difesa, e finalmente ne' luoghi più minacciati, 
la popolazione tutta quanta andò a lavorai’c alle for- 
tificazioni, che si costrnivano per aiTestare i progressi 
del nemico. • - - • 

Gli Stati della nuova InghilteiTa, i quali sino a 
quel tempo avevano mosti-ato tanta opposizione alla 
guerra, spiegarono allora tutta l’energia cheli carat- 
terizza , provando con ciò nella più onorevole ma- 
niera che malgrado i discorsi che si poterono tenere 
sul conto loro, non c’era - cosa die pfù si .scostasse 
dai loro desidcrj quanto il separai-si dalla confede- 
razione. 11 Governatore dello'St^tò di Vermont che 
il precedente anno i avea voluto ^ricHiamare i< militi 
di quel paese dal’ servigio rdèglj'Stàti^Uhiti e :cho 
in tal comando fu sì nobilmente dispbbedito'^dà quei 
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prodi, si sforzò di fftr obbliarc la sua passata cort- 
dotta, e intimò nc'tei*mini più forlr a' suoi concittadini 
*di volare alla difesa della patria comune. Le dame 
Americane, sempre sì notabili per la loro coudòtUt 
palriotticar non sembi’arono mai- maggiormente degne 
d’ ammirazione quanto in queste gravi congiunture, 
nelle quali si. videro operare tutto ciò , che da esso 
dipendeva per secondare le intenzioni generose dei 
loro spòsi e de’ loro fratelli. . 

Pcnsavasi a ragione die Biiltimora sarebbe il pri- 
mo punto, contro cui 1’ inimico dirigerebbe i suoi 
colpi. Le città di FiUidclJm e' di Nuova- ì'orck^ at- 
tendevano l’esito di quest’ assalto colla più viva in- 
quietudine. Certamente se in quel primo momento 
di terrore, che seguì la presa di Washington, gli In- 
glesi si fossero immediatamente recati contea Balli- 
mora, ed indi contro Fitadelfià e Nuova-Yovch, que- 
ste città assalite alla sprovveduta, non avviano po- 
tuto opporre che debolissima resistenza. Ma come fu 
noto che si erano rimbarcati, -c che a Baltimora sa- 
ria dato spazio di affoi'zarsi, tutti gli abitanti di que- 
sta città, senza distinzione di sesso, di età o di for- 
tune, si misero 'all’ opera j e, sotto la direzione del 
generale Smilh, scavarono una larga fossa, ed innal- 
zarono un Irinccrameuto per coprir la parte, che i 
fra il settenti'ione e I’ oi'ienle, la sola, che potesse 
da terra ricevere offese. 

L’ arrivo d’ un gi’an numero di milizie della Vir^ 
gitiia e della Pensilvniia, c più ancora quella dèi 
commodoro Rodgers e de’ suoi bravi marinai raddop- 
piarono 1’ ardore degli abitanti di Baltimora. Rodgers 
occupò le batterie costruite sulle colline, che domi- 
nano la città; il gèneral Winder ebbe il comando della 
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truppe di linea e d'una brigata di Yirgiiùani* la mi- 
lizia e i volont^i di Baltimora furono posti sotto 
gli ordini dc^ generale Sti'icker: infine il sommo im< 
pero di tutte le forze venne affidato al generale Smitli, 
nomo di merito cospicuo, e la fama del cui valore 
cominciava dalla guerra della rivoluziane. 

Le vicinanze della città, dalla parte d' actpia, eraa 
difese dal Forte M' Henry ^ di cui il njaggior Armi- 
stead avea la guardia. Ija gueraigione componeasi di 
una sessantina d'ai-tiglieri e di dne compagnie di 
gilardacoste, sotto gli ordin^de’^ capitani Biunbiiry ed 
Addisson^ a cui se ne aggiunsero tre di volontari, una 
delle quali guidate da iNicfaiJson Capo della giustizia 
iu Baltimora. Si mise piu’e nel Forte un distacca- 
mento di nxarinai, avendo a cauto il luogotenente 
Redmur. Infine il generale Winder distaccò dalla sua 
divisione seicento soldati di linea, che, sotto gli or-; 
dilli del luogotehente colonnello Stewart, si accam- 
parono al di fuori; onde quel luogo munita e im- 
portante ebbe un migliaio d'uomini a propria difesa. 

Due battone furono piantate sul Patappo, a de- 
stra del Forte I/’ Henry ^ onde vietare al nemico lo 
sbarco dieti’O alla città. Ambo erano affidate a di- 
staccamenti di marinai; l’una, che appellavasi Forte 
Corington aveva a capo il luogoteilente Neweours, 
e r altra detta batteria della città^ il luogotencnté 
Webper. 

Era di grandissima importanza per la sicurezza di 
Baltimora^ che ove il nemico si arrischiasse a dop- 
pio assalto simultaneo, per terra e per mare, fosse per 
terra e per mare simultaneamente respinto. Perocché, 
se la marina Inglese opprimeva il Forte DB Henry. 
nulla più poteva impedirle di rovinare intei'amenle 
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la città 5 e se all’ incontro riusciva lo sforzo dalla 
parte di terra, il Forte più non sarebbe stato d’ al- 
cun soccorso, anzi, avrebbe dovuto arrendersi. La- 
difesa di questo adunque c de’ trinceramenti, cbe, co- 
privano la città potevano stare soramamente a cuore 
degli abitanti*. Tanto più cbe, oltrp gli ordini di de- 
vastazione dati dall’ ammiraglio Gochraiic, e gli or- 
rori commessi- a Jf'ashington e ad yélcssaiidrjaj ben 
sapeano essere lìaltimnra principal segno alla ven- 
detta degli Inglesi, per la sua prode e- costante fer- 
mezza in tutta la guerra a sostegno della causa na- 
zionale. Chi può esprimere 1’ ansietà degli animi dei 
cittadini , in numero forse di cinquantamila -com- 
prese le donne te i fanciulli, cbe aspettavano la crisi 
terribile, da cui dipenderebbe la loro salute o la 
lor ruinaj ansietà tanto piu grande, che l’istessa» spe- 
ranza di un felice’ succcesso non lasciava alcune fa- 
miglie senza timore sulla soi'te ^ la vita di qualche 
pai-ente od amico, non essendpvi adolescente’ o vec- 
chio ancor atto alle armi,' che non le avesse impu- 
gnate per la cara sua patria. Il Gomitato di pubblica 
sicurezza, composto d’ uomini per et.ì o per senno 
i più riputati ( fra cui il colonnello Howard uno 
degli croi della rivoluzione ) si adoperò instancabil- 
mente negli apparecchi di difesa, e nulla trascurò di 
quanto prevenir potesse o diminuire i perigli, onde 
la città era minacciata. 

Poiché d’ ftrraata Inglese ebbe me.sso alla vela , 
l’ammiraglio Cochrane discese il Petnneourt^ e rimon- 
tata in seguito la Chesaf^ake, comparve la mattina 
degli undici settembre all’ imboccatura del Patappo, 
il quale non è incirca se non a quattordici miglia 
da Bakùnnra^ avendo seco cinquanta fra vascelli da 
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guerra e da trasporto. Il di -seguente seimila uoirilm, 
gente eletta fra tjuella che militò in Ispagna sotto di 
Wellington, sbarcarono gnidati dal generale Rop, e 
presero tosto la ..via della città.. 

Il generale Stricker Uvea chiesto per l.t. brigata da 
lui condotta, e cogtposta interamente delle • milizie 
di Baltimora^ l’onore di affrontarsi la prima col ne- 
micoj e poi che si giusta domanda fu accolta, ei 'si 
era messo in cantmino sin dagli undici di settem-> 
bre, alla volta di Norlh-Pointh^ avendo seco tremila' 
uomini, fra. cui centocinquanta cavalieri, comandati 
dal luogotenente colonnello Biais, e scttantacinque • 
cannonieri con sei pezzi da quattro, obbedienti al ca-^ 
pitano di Montgommeiy, e procurator generale dello 
Stato di Maryland. Alcune truppe leggiei’e della bri- 
gata di Stansbury ,e i volontari di Pensilvania an- 
darono a prender posto all’ imboccatura del Beat - 
ereechj onde cooperare col generale Stricker, ed op- 
porsi a qualunque sbarco il nemico tentasse su quel 
punto. • 

Strieber giunge alle sei della sera ad una cappella 
situata presso la sorgente di Bearcreek^ a sette mi- 
glia incirca dalla città. Ivi si fermò la notte-cou tutta 
la sua gente, eccetto la cavalleria che si spinse sinp^ 
alla cascina di Goi'puck,' tre miglia più lungi, e i 
cacciatori , che preser posto due miglia innanzi all’ac- 
eampamento. , . ^ . 

All’indomani, 12 settembre, alle sette ore della 
mattina, si scorse dalle vedétte che il nemico era 
sbarcato sulle rive interne d.el fiume Tosto 

il generale Sti'icker s’ inoltrò sino aljc strade di Lon~ 
glogj ove fermatosi dispose le sue truppe di qitesta 
maniera: il quinto reggimento a manca deil.2 slra<Ia 
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medesima, la cui destra, era difésa dalfun de' rami 
del Bearcreek ; dall’ alti'a parte il vigesimosettimo 
schierato in ordine di battaglia,^ sicché formasse col 
quinto una linea retta', e l’ ai'tiglieria fra l’ uuo e 
l’altro. Il trentesimo e il cinquautesimoprimo furo- 
no posti centocinquanta- tese al, di qua della linea 
che dicemmo, e il sesto reggimento indile, rimase piu 
lungi un mezzo miglio, onde servir di corpé di ri- 
serva, e recm*si ovupque il bisogno lo richiedei'ebbe. 
Dopo queste disposizioni giudiziose il Generale ri- 
solvè di aspettar l’ inimiop, e saviamente prevenne- i 
due reggimenti, onde formavasi la prima linea,, che 
forzati , per isventura , a ritirarsi dovessero passare 
nello spazio compreso fra il cinquantesimoprimo e 
il trigesjmouono , ed ivi ordinarsi a destra e a manca 
del corpo di riserva. 

Nè già tardò a sapere ;ohe gli Inglesi si avanza- 
vano rapidamente per la via maestra; e quando av- 
visava che il loro avvicinarsi gli sarebbe annun- 
ciato dalle scariche de’ cacciatori, posti più innanzi a 
tal uopo, tornarono essi precipitosi alla brigata, cre- 
dendo falsamente che il nemico fosse sbarcato sopra 
Bach-IIiver^ con intenzione di separameli. La qual 
loro paura fu di nocumento al piano del Generale, 
che altro di meglio non vedendo, si collocò alla de- 
stra della prima sua linea. 

Indi a poco quelli che stavano alle vedette, avendo 
recata notizia," che un drappello de’ nemici avanza- 
tosi alle cascine di Gorsuch stava là fermo, nè parea 
pren-dersi alcuna guardia, parecchi Uficiali si offeri- 
rono dì andare a sloggiarlo; e infatti le compagnie 
de’ capitani Levening ed Howard, ed una sessantina 
di cacciatori, comandati dal maggiore Heutk, si misero 
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dopo in marcia, soateniiti dalla cavalleria, e da un 
cannoncino di campagna, con piena fiducia di ga- 
stigare bentoato T insolenza de’ predatori nemici, ma 
appena aveano latto poche miglia, che s’ incontra- 
rono coll’ i^ercito Inglese, onde cominciò un com- 
battere 'oltremodo vivo e gagliardo. Al maggior Heatk 
cadde sotto il cavallo, e più Americani furono uc- 
cisi o feriti , ma non senza vendetta; perocché, il co- 
mandante in capo della gente nemica, .il generale 
Ross, ricevette .ei medesimo' iln colpo mortale. Sem- 
bra eh’ ei. si fosse imprudentemente inoltrato, onde 
conoscere la posizione degli , Americani e che da uno 
della compagnia Hovard (i) gli venisse lanciato quel 
colpo. Dopo la sua ragrte il colonnello Brook, il 
qual gli successe nel comando, seguitò la sua mar- 
cia pi’ogi'essiva , sicché il distaccamento Americano fu 
costretto a ripiegarsi. Ma come' ebbe raggiunto .il ge- 
nerale Sli'icker, questi pensando a ragione che fosse 
troppo stanco per pigliar parte alla imminente bat- 
taglia, gli ordinò di- ridursi accorpo di riserva; or- 
dine a cui- ih capitano Howard, figlio del valoroso 
veterano, di cui parlammo più sopra, chiese di non 
ubbidire, ardentissimo di dividere co’suoi compatriotti 
tutti i perigli. 

A due ore e mezzo il nemico incominciò a lan- 
ciare razzi incendiari , che fortonatamente produssero 
picciolissimo effetto. 11 capitano Montgommery intan- 
to die moto a tutta la sua artiglieria, a cui gli Inglesi 

. .(1) La morte del generai Ross fu attribuiui ad un giovane 
garzone, armato di carabina, il quale si era posto, dicesi, 
dietro una macchia d’alberi, e pagò colla vita la sua azion 
temeraria. Fatto non ben chiaro, e quindi argomento di molte 
dispme. - ^ h' Autore ) 
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risposei’O con un cannone da ed un obiziOj di- 
rigendo i colpi principalmente contro il centro e la 
sinistra degli Americani. Il fuoco divenne vivissimo 
dall’ una parte e dall’altra; ma Stricker il fe’ cessare 
dalla sua , volendo aspettar l’ inimico ove potesse car 
ricado di mki'aglia; ed accorgendosi come tutti gli 
sforzi di lui erano diretti contro l’ala sinistra, fece 
rimontare il vigesimo settimo reggimento, ;sino a che 
fosse in linea col trentesimo nono, ed avanzò due 
pezzi di r.iinnone dal lato medesimo*. Ed , onde ren- 
dere vie più forte questo ponto sì importante , ordinò 
al (udoji.nello Amey del cinquantesimoprimo reggi- 
mento di venire a foimare un angolo retto sulla manca 
della linea, appoggiando l’estremità della sua diritta 
al ti entcsimo nono, li qual movimento fu male . ese- 
guito, (f occasionò in quella parte certa confusione; 
ma ogni cosa fu suLito ricomposta mercè le cure del 
maggior Stevenson, Aiutante di Campo del Generale, 
jC dei maggiori di brigata Calhoua e Fraily. 

E ben fu uopo di questa prontezza , poiché subito 
dopo il nemico distendendo la sua colonna destra , si 
portò con grand’impeto contro il vigesimo settimo 
e il trigesimo nono reggimento; c il cinquantesimo 
nono, che dovea sostenerli, dopo alcuni colpi d’ar- 
chibugio, assalito da panico' tcn'ore, si mise in fuga 
sì dirotta, che, fu impossibile il- riordinarlo, e tra- 
scinò seco in quella vergogna anche il secondo bat- 
taglione del treiitciimo nono. LI urto degli Inglesi, 
per altro, fu ricevuto colla più grande intrepitlezza 
dal resto delle truppe ,' che non pierdettero un palmo 
di terreno. Il fuoco alloi-a divenne generale da un 
capo all altro della linea. L^ artiglieria Americana, 
maneggiata con incredibile attività, fulminò la colonna. ' 
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sinistra del nemico, la quale ormai estenuata dalle 
sue perdile, cereo di mettersi ■al coperto dietro cei’ts 
paliGcate, ch’ivi a caso si ritrovavano 5 ma 'queste, 
a cui il capitano -Sudtler, che poc’anzi le occupava, 
aveva messo il fuoccv^ noù tardarono a divenir preda 
delle fiamme. A ti’e ore e dieci minuti , gli Inglesi 
cai'icarono con impeto il quinto e il vigcsimosetti-i 
mo reggimento 3 ma eiò uoh produsse -alterazione , e 
gli Americani stettero saldi sin che non ebbero a 
fì'onle il quadruplo delle lor forze 5 poiché per la fu- 
ga del cinquantesimonono reggimento , e d’ una par- 
te del trentesimonono.,’ il generai Strickcr non uvea 
piu di .mille e quattrocento uomini da opporre al- 
1 ’ esercito Inglese. Si prolungò la pugna sino alle 
quattro meno un quarto, senza che gli Americani 
avesscre a dolex-si del minimo disavvantaggio 3 ma 
Strickcr, accorgendosi che’l nemico, per la sua nu- 
merica supeilorità, disponevasi a prendeilo alle spalle, 
credette di dovei-si ^xiegare in buon ordine verso il 
suo corpo di riserva, di cui non avea per anco fatto 
uso. E come l’ebbe raggiunto, compose di nuovo 
la su^ linea di' battaglia, e aspettò per vedere a che 
il Comandante nemico si deteiminerebbe. Ma poi che 
questi non dava intenzione di voler rinUovai'e il com- 
battimento, Strickcr rienli'ò in ca,murino, e venne a 
prender posto alla sinistra, a mezzo miglio in circa 
da’ trinceramenti , che coprivano Baltimora. " Indi a 
poco gli fu compagno il generale Winder, stazionato 
poc’anzi nella parte Occidentale della città, ed or 
mandato ad accampare alla, sinistra di Strickcr colla 
brigata di Virginia ed una compagnia di dragoni. 

, , Tutta la brigata d» j 5 »/tùno/-a e9cettuato il cinquan- 
lesimo primo reggimento, c il secondo battaglione 
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del trigeaimonono , trascinati da (Quello spavento^ 
che dicemmo, pci'donabjle forse in ti’uppe nuove, 
che mai non si ei’ano ti'ovate in fazione si inostrò 
degna de' più grandi entiomj. Prodi e antichi soldati 
non avriano potuto far meglio ^i' questi cittadini rae^ 
coki ed armati sì in fretta; e la hor perdita,' tra uc- 
cisi c feriti, non oltrepassò, i cento sessantatre, cha 
è quanto dire 1’ ottavo di tutti loro. L' aiutante Ja- 
copo Lowiy Donaldson , del vigesimosettimo , .^iuri- 
consuUo assai distinto, cadde moi'to nel fui'or. delle 
mischie^ e i maggiori Steath e Moon con più altri 
Unciali, ne uscirono .offesi da diversi colpi. Quasi 
il doppio di quello degli Americani fu il danno sof- 
ferto dagli Inglesi, i quali nella lor relazione u&cialc 
coraputaro.no di seimila il numero degli oppositori^ 
tanta e si ostinata fu li resistenza di questi, e degna 
veramente di cittadini, i quali' combattono peMoro 
interessi più cari. ■ < 

Il gena-ale Stricker si compiacque nel tributar giusta 
lode agli Uficiali, che lo aveano sì valorosamente 
secondato. £i pubblicò i nomi di quelli , che si erano 
particolarmente distinti - ma sopraltuto fé' suonar 
quello del capitano Moulgonuucry, che con debolis- 
sima artiglierìa, a cui era pi'eposto, seppe costaute- 
nieute rompere i disegni di tutto l'esexeito Inglese (i). 

• (i)' Prove troppo numerose di patriottismo furono date ni 
quest’ epoca , perchè noi possiani tulle riferirle. I nostri let- 
tori , per altro, ci s.-ipr.-in grado che non p'assiamo sotto si- 
lenzio la condotta di Jacopo H. M’CuIlosk, valoroso e .ve- 
nerando cittadino, il quale sehben più che settuagenario, e 
d’ .assai cagioncvol salute, volle assolutamente coitibaUerc nelle 
file di quella compagnia, di cui Vent’anni prima avea avuto 
il. comando. Ferito gravemente ei cadde in mano al nemico, 
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Da nuova della resistenza, che ..gli Inglesi. aveano 
trovato, e della morte del generai Rossj. Inspirò il più 
vivo coraggio alle tl'uppe destinate alla difesa de’ trin- 
ceramenti, Però ìSi recarono lietamente a dlver»! posti 
loro .assegnati, e passarpho -tirtta la notte sotto Tar- 
mi; pronti* a' ricevero da' valorosi ohiuncpié venisse 
ad assaltarli. ^ • 

All’ indomani ' mattina T esfercitb' Inglese app^rvè a 
duè.miglià di distanza," ed ebbe iti pictib prospetto 
le linee Amei'icàne. Fecb ^indi bella pattùi.a appresso 
diversi moti C. apparecchi; *i quali -pareano indicare 
nna’voloùtà di cominciò ‘l’ attacco dallad'estra", avan- 
zando^ per le strade òì^Harford e di Yorck. Ma i 
generali yVinder- e - Stricher-, attentissimi ad ogni 
cenno d^lT iniihipo , lo forzarono 'di cangiar disegno 
p concentrare tolte lé sue forze ad un miglio circa 
dal mezzo- de’ triuebràtnenti. Tatto pai-ea-dar. segno, 
che alla' sera finalmente si véiTebbe a battaglia, onde 
il generale ^mlth comandò alle brigato W indér e 

e > fu oggetto di scherno égli Inglesi nficial! , chtf si befravan 
di quella vecchiaja entrati in battagli» quando parca si presso 
a discenderò nella tomba. Ma cessarono i lor 'motteggi , e Si 
cangiarono in parole di ammirazione, come seppero che il 
lor prigiouiero , sotto quelle .spoglie di semplice soldato,- era 
pur uno de' più ragguardevoli cittadini àli Baltimora , e dei. 
principali che fossero presso al governo. Simili tratti/' onde 
appariva chiaro di quale spirito /li. resistenza fossero ' animati 
gli Americani di tutte le classi', riuscivano di maggiore sco- 
raggimento al nemico, di quello che la perdita d’ una batta- 
glia. -M. N. 'I^illiams, senatore del Maryland, (ìi ucciso .in 
fazione: e il ffatel suo,, ricco mcrcadante, ièriU) in una coscia, 
E noi abbiamo qui l'egistràti i lor nomi, perchè -sì conosca 
di quali elementi Si componevano allora le forze -Americane. 

• . ! ( Jt' Autore ) 

26 
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Stricker 3i prender- posto sulla destra, degli Inglesi 
per aspltai’li in co<la, ’qualor tentassero di scalai'e le 
linee, o per turbarli n<;lla ritirata, qualora sull’ alba 
dell’ indoitiani vi si credessero costretéi. 

là questo .mczzpj la flotta Inglese non era' rimasta 
inoperosi. Finito appena lo sbai’cò delle truppe , ella 
si pose a bpmbav4ì»re il forte Af Jfenrj, e U tredici 
settembre, j^lle spuntar ‘(lei gioimó, sedici navi gli si 
presentarono a dub .miglia dal Forte medesimo. II 
maggiore ^Arraigrad distribuì 'tutti’ i suoi •nelle, dif- 
ferenti balterie, e l?mfatrterla di linea, tolta dalla 
brigata VViSider, rimase nel fossato - estèrno^ onde re- 
spingere i nemici,' chf tentassero di sbarcare. Cinque 
galeotte, armate di bombe,. cominciarono ‘p tji’are a 
due miglia circa dalla Fortezza^ e vedendo dù riuscire 
si ancorarono", e fecero un fuoco continuo e tanto più 
terribile, ebe, attesa ‘la distanza,, nessun ca'nnoue 
degli spalti potea lor rispondere. Lo stato dellu guer- 
nigione Americana, costretta a ricevei’é , senza, far 
moto, i colpi nemici, era orribilissimo. Gran numero 
di bombe .scoppiò sovra il Forte, un pezzo, da yenti- 
quattro sul bastio'ne , che gua^a fra osti'o e tramon- 
tana, fu. smontato, é gli SÉl^ei^oni della carretta 
ticcisero- il Luogotehente ,' che comandava _in 
posto , c diversi cannonieri; Malgrado però si crudeli 
angustie niuuo esitò, niuno abbandonò l’ufìcio ebe 
gli era assegnato. E qome Je navi nemiche furono 
alquanto avvicinate , tuttc lfc batterie del Forte , lan- 
ciarono loro contro un fuoco si vino, che le costrin- 
sei "0 a ripigliar _ tosto_ la posizione di .prima, onde 
continuarono il bombardamento tùtta la giornata e 
la notte dei tredici, venendo al quattordici. 

Paitimora , così assediata per tenia e per mare stava 
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tnuBeinia' in uu cupo silenzio. Le fémmine< è- gli. infeiv 
mi, che 'soli .rimanevano nell’ interno della città , 
treng^aii4o per se e più ancora .per gli amici e i pa- 
jrenti ch’eisano alle mani coi nemipi, non prescio, 
come beli può immaginarsi , alcun riposo in questa 
notte len;ibil^ e invano si. tenterebbe dipingere il 
*loro‘ spavento , quando,^ verso là metà della notte 
medesima, ddiiono il rimbombo d’uri cannonamento 
fì'agorosissimo , che parea' venire d’ un luògo più vi- 
cino' che la Fortezza, Nessuno più dubitò d^lla. vitto- 
ria dell’ inimico, .nessuno più sei'bò speranza di po- 
ter resistere. Se non che presto s’ intese éhe il ne- 
mico', il quale avea> tentato uno sbai*cO ti*a il Forte 
e la città , era stato respinto con perdita dai Luc>t 
gotenenti Webper e Newcouto', che. comandavano la 
batteria de//a Città e il foi*te 'Cwin§tQii. La mattina 
seguente gli inglesi cessarono dal loro fuoco ,* dopo 
di avere scagliale .più di mill^ e cinquecento bombe 
•che, per* da. più parte, scoppiarono in aria, e copri- 
rono de’loror framnjeati la fortezza di M’ Henry. La 
iro&tra perdita, però, non fu sì notabile, come àveas! 
Juogp di temere 5 'perocché soli quattro .deìnostri uo- 
mini rimasero mo|;l£^« Ventiquattro, feriti. Fra.questi 
si trovò il duogotenente Russe!., a.vvócato distinto di 
Balcirnora, ch’ebbe un terribil éolpo;'sin dal comi n- 
ciamento dell’ azione. Malgrado però i dolori, eh’ esso 
(tkgionava, mai non volle abbandonare il suo posto 
ove rimase' fino alla cessàzion .del fuocQ , dando cosi 
il più nobile -esempio a’ suoi fratelli d! arme. Le case 
dell’intei'no della Fortezza furono tutte, più o meno 
danneggiate. . , 

L’. ammiraglio Cochrane, nella. notte dal tredici al 
quattordici, avéa' avuta Una conferenza col Cotnuu« 
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daate della forza *di ‘ terra , ed ambidue , giudicando 
impossibile T impadronirsi -di Bakimora, ai decisero 
ad abbandonare la loro impresa. Si continin^ .tlon- 
dtmeno' il bombardamento , àfbu d' ingannare gli Ame» 
ricani; e in questo mezzo le ^ppe Inglell cOmtn* 
ciarono la lor ritirata, a cui filrono sctpramtnodó fa» 
voreroli T eccessiva oscurità e ^a pioggia dirotta, onde 
non si potè dalle'linee Americane conoscer per nulla 
questo UioVimento retrogrado. 1 nostri bravi compa- 
ti'iotti aspettavano il giorno colla più viva impazienza. 
Diecimila uomini all' incirca eram>, schierati lungo 
i ti'iifcei'amevti, ed è verisimlle, che se l' assalto si 
fosse dato, avrebbero fatto pentir l' inimico della sua 
atu&cia. Ma il. lor coraggio non Ri' messo alla pr(^ 
va; chè al levare del sole gl' Inglesi -erano tutti scom- 
parsi. Però il generale Winder si mise immediàta- 
mente ad inseguirli, e Taccolse buon- numero (lì . 
sbandati,- ma l'-tilti-e .truppe Americane", ebe avean 
passato tre giórni e tre netti in arme sotto^qa piog-‘ 
già cpntinùa ,* si seutironò trpppo stanthe ,‘ 'péro^è 
loi'O fosse possibile di raggrugnere l'armata Inglese , 
che quindi $' imbai-cò- senza ostacolo. .AHa . màttitaa 
delF indomani .tutta la ^ottà dell' ammiraglio Co» 
ebrane discese il Chesapeake, -c abbando'bò te rive , 
eh crasi propósta , di devastare.' 

La nuova della ritirata degli Inglési fu ricevuta 
nelle vicine città con dimostrazioni di gioia più fa- 
cili a concepirsi .che a descrivei'si. L’ àvventurosa 
difesa di fitUtihiora fé' in qualche guisa obbliare la 
ruipa di Washington ; perocché dalla salvezza di 
quella le nostre principali città, tutte egualmente mi» 
nacciate, facevan dipendere la loro. Quindi alla cupa 
costernazione , che poc'anzi vedea'si impressa in tutti 
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ì Tolti succodette la serenità e la fidanza, ckc inspira 
il patimento di una forza già esperimcntata. Ma in 
BalUmòra , la- pubblica riconóseenza npn si limifù. a. 
vane testimonianze. Peroochn s^ pensò* tò$to a de- 
cretare nobili premj a quelli che piò si eranp distinti, 
é si ordinò 1’ erezione di nà monumento funebre , 
onde eternar la morte di coloro, ohe aveano incon- 
trato. morte gloriosa , .combattendo- per'la' causa'sam- 
tissima della patria. • • , . • • 

E appena la liberazion delle rive dèlia 
èra nota a tutta L'Unione, che altri awisi'di brillan- 
tissimi successi sulla frontiera settentrionale vennei-o* 
a portare al cólmo la pubblica allegrezza. Menti-e 
r ammiràglio Cochrane minacciava d' ipvasióne e di 
mina le nostre coste deirAtlantico , ad istanz.e di- 
ceva egli, del. governatore sir Giorgio Pfevost 5 questi, 
che d’ altra parte età entrato sul territorio degli Stati 
Uniti, »sava linguaggio leu differente. Mettendo il. 
piede nello stato di Nuova Yorck , pubblicò un bando 
per piti prqmetteva protezione a tutti gli abitanti, e 
gli assicurava che nò essi, nè le loro famiglie, nè le 
proprietà lòrb nulla aveano a temer dalle sue truppe, 
aggiugnendo che non dirigevasi se non -se contro il go- 
verno degli Stati Uniti , a cui solo era'dovuta la guer- 
ra , che desolava l'America. Eì non diceva una sola 
parola di rappresaglie, o di supposte offese degli Ame- 
ricani, di cui 1'. Ammiraglio menava tanto rumore. 
Scopo di sir Giorgio Pfevost era di separar la na- 
zione dal generale Governo. Egli avea ricevuto pos- 
senti rinforei^ il sud esercito mepifa-va a ' quattordici 
mila uomini | e si hanno più cagioni, di credere che, 
ove la spa spedizione fosse riuscita al fine sperato , 
lo avriauo raggiunto dinanzi a Nuova Yoreh altro 
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genti j con cui impadronirsi ^ della città , * occupare 
tutta la linea dell’ Hudson^ troncar infine ogni co- 
municazione ^a gli Stati della nuova Tngliiltert*a ^ e 
gli altri'dèlla GonfedfraCtione, Onde fai-li rientrare sotto 
l’ antico dominio britannico^ o almeno separarli dalla 
gran famìglia Atnericàna. , 

Quando il generale Jzard si recò sulla frontiera 
del Niagara lasciò il generale M’ Gotnb a Mattsburgh 
con mille e ’ cinquecento Soldati la più parte inva- 
lidi o di nuova recluta. La piazza era appena- forti- 
ficata; i magazzini eran vuoti;' non si avean'nè vi- 
veri nè 'munizioni .da guerra.' Tal era lo ^tato delle 
cose , quando' s’ .intese che gli Inglesi,, impadronitisi 
di Champlain. , già moteano vefso Plattsburgh. Non 
uvéasi nn istante da perdere^ on.dc disporsi a rice- 
verli.- Il generale M’ Comb ristorò il meglio ohe scpqic 
le. fortificazioni mezzo diroccate , che difendevano 
Plattsbùrgh , e vi distribu'i le sue truppe j pfcr selTir 
loro di guemigione.' Nel tempo stesso prese accordi 
col generai Moers,-,onde far levare in massa la mili* 
zia dello stato di Nuova Yorck, di cui il secondo>eia 
Comandante. Tutti gli abitanti di Hattsburgh si ri- 
trassero nell’ interno colle famiglie e gli averi, eccetto 
alcuni pO(?hi , .Rovani specialmente, che ricevettero 
armi, formarono una Compagnia , é resero servigi di 
grande momento. 

Moers avendo raccolto circa settecento militi, s’ inol- 
ti’ò sulle strade ;di Beckmantowrtj onde .sorvegliare i 
moti del nemico, rompere i porftì e ingombrar i cam- 
mini , rovesciando gli alberi qua e là. Il capitano 
Sprowl, coik du'genl’ uomini 'del tredicesimo reggi- 
mento fu inviato all’ -istess’ uopo al ponte -di Tea- 
dereek ^ sulla strada del lago Champlain, con ordine 
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di Fartrmcee^ e tenere il più . a ^ngo possibile quel 
ponte, usando, i dUe cannoni di' campagna, ch'e gli 
si efano dati. Finalménte il maggiore AppUng, con 
un centinaio dì cacciatori si 'era appostato ancor più 
innanzi', onde provenire ogpi sorpresa dalla paj’te del- 
1’ inimico.' r , • ' . • 

La mattina del*sei settenibi e, si seppe. di certo die 
gli Inglesi avvicinavan per le due vie , di cui ab- 
biamo parlato. La colonna, che avea presa quella di 
fie(Jii>iantown-j procedeva con più Tapidità èhe F altre 
onde si' trovò beaf tosto in faccin ^al corpo diMoers. 

Erano Stati spèditi a* qué&to corpo dugento cinquan- 
ta -soldati di linea, comandati dal maggior Vool, on- 
de sostenere i' mlljti , e inspirar loro Col 'proprio 
esempio* il coraggio e la devozione, ma invano. Pe- 
rocché i militi-, dopo aldini Colpi di archibugio , 
sordi a tutte le rimostranze , si diedero a disordinata 
fuga, c.'la \V*uppa di linea ebbe a sostener sola Furto 
degli Inglesi’,' di modo che fu ben tosto foi’zata a ce- 
dere- il terrenó , c piegare, verso, 

H nemico «aF. quale nulla si opponeva, non tardò 
a giugiiei’vl a^clF psso ', e il colonnello Ap'ptiug , il 
quale -avea ricevuto ordine d’ abbandonare la sua po- 
sizione di Deadereeh , incontrò la festa delle Colòùne • 

Ingiesf sotto le mura, stesse^di quella piazza, Comin- 
ciò allora una scararrimccia à colpi di fucile assai viva 
fra gli Inglesi « gli -Americani j "p quali raggiunti pò- 
scia dal distaccamento del maggior Voól, fecero agli 
altri considerabil danno, .offéùtiendoli 'sènza l’tcevere ' 
offesa, por eh’ erano coperti ‘datile ‘à;ase di' ’lHat- 
tsburgh. ' . . . 

Questa picciola -Città, o piuttosto villaggio, è situata 
sulla riva settetitrionàle del fiùme Saranac , ' presso 

■4 


Digitized by Cooglc 



4<a STORU- DEGLI STATI ÙNÌTI , 

al sjio sbocco ne] . lago Champlain, Dall' paAc’ 
4el fimne istesso trovavaosi le fortificazioni ^ per mezzo 
delle quali gli Americani ài ptvoponevaao di arrestar 
la marcia degli Inglesi. La città più non potea^te- 
nersi, i distaccamenti d'Appling^-di.VoQl.e di Sprowl , 
ricevettero ordine di abbandonarla, il che esègoirom)^ 
e come furono rientrati nel Fòrte si levarono tutti i 
legnami del ponte, ch'era sovra la Saranetc. 1 <^uai 
legnami ammucchiati formarono una s|^ie;di .trin- 
cea in riva air'ac^ua, dietro, cui. gli Àmeticai\i po> 
terono continuare a far fuoco Soprk il nemù)ó. . 

‘Gli Inglesi, possessori della città in luogo d’as- 
saltar immediatamente le fortificazioni Americane è, 
impadronirsene, cit) che il loro nùmei-o do.v.ea far^ 
loro sperar facilissimo., si limitarono a cpstvufre dei 
trince.ramenti e delle -baiteiàc sull’ opposta riva. Qucr 
sto indugio fu tanto pi.ù opportuno agli Americani , 
che loro diò t^po di cQmpier 1’ opera, loro^, e ^di 
ricever rinforzi. Gli. undici settembre ,I giunse nn. 
grosso corpo" di militi della Nuova York p di Vary, 
mont, il quale andò subito a prender, posto ! lungo 
la Sarahac , affi;i di Oppiasi "ad ogni tentativo', che . 
il nemico facesse onde passaiJa. Principiò quindi da 
ambo le sponde de! fitinic .pn trar d' ap^htbugi non 
interrotto; ma .nulla avven^^’ ìmpprtante. se noti 
che il capitano M’ Glès.sin, approfittando dell’oscu- 
rità della notte, aUraVersale l’acqile, andò ad assai** 
tare uba batteria coperta , difesa da triple forze che 
Je sOe,, cacciò il nfemiào, distrusse 1’ pperà e tor- 
nò trionfante all’.allra .'sponda. 

11 moUvo_ della lentezza, che notammo , degli In- 
glesi èra l’ aspettazionè In chi stavano -della flotta 
del lago Champlain ; che dovea coopei'are colle irup- 
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di terra. La mattina degli' «udàci se^mhrè^', ik 
dato segno del sno arriyO: dal naviglio, che il com- 
modoro IkT Donough area postò in osservazione. Que* 
sta .flotta si com^nea della fì-egata la*- Confidenza , 
armata di trentanove cannoni, ventisette de' «pulì 
erano del calibro di ventiiplattro; del bvick appellato 
il' Zmnet 'di - sedici cannoni; della corvette U Chub a 
il Finch ciascuiia delle qiiall portava ondici cannoni 
finalm'ésit^ j^i taàdiei galee,. w^a. di un cai|n(H*e e le 
alU'e di dne. 11 connnod<^ M' Donqug^ era allora an- 
corato nel portò di-i^atfAiiniifc , ove risolvè di aspet- 
'.tare il nemico. La 4ua- flottar si componea' del SarYa- 
toga di ventiquattro, cannoni , de' quali otto eran di 
ventiquattro; deir £igl 0 di yenti^cànnopi; del Ticon- 
deroga diciassette cannoni; del Préble di sette, e 
di dìciottb galee , sei delle quali armate ciascuna di 
due cannoni, e 1' altre d'un solo. 'Oltre il vantàggio 
dL sceglile la posizione più favorevole al combatti- 
mento , il nemico avea pur quello di^u^à .^Hmde 
superiorità di forze ; poiché contava sulla sua flotta 
. gbvantacinque cannonitt e ^iù d' Jui migliaio d' ntf- 
mini , mentré. gli Amèrioani npn possedeano. in tutto 
che ottantotto canponi , e il toro equipaggio saliva 
appena a' seicento, uomini. Una- -delle noltfe navi era 
stata > costruita con istraordinarfa celerità ; poiché, 
soli diciotto gioini innanzi, gli alberi, che ne for- 
nirono il legname, ancor sorgevano dà terra es om- 
breggiavano colle lòr frondi le rive del lago. 

La squadra .Americana stàva ferma ed ip linea , 
avendo munito ciàscuh de’ fianchi di cinque galee . 
À nove ore di màtlina, gli Inglesi gettarono l’ancora 
a cento cinquanta tese, incirca, di distanza; e te- 
nean le navi in quest’ ordine: W (^n^dehza e il lÀn- 
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net (lì rincontro diagonalniente al’ Saratoga e all’jEa- ' 
g/e ; le galee ed una d^lle corvette opposte al Ticon- 
deroga ,'al Pieble e^alla dìvbione sinistra delle "ga- 
lee Amerieanej e 1’ altra corvetta/ di fronte alle galee 
dell' estremità della diritta.) - > > ■ > 

Ben presto (piindi si venne allo scontro. Una delle 
corvette degli '.Inglesi, a citi fa troncato' il cànapo^ 
c,tidde sovra un banco di rupi, donde non pot^ ri- • 
trarsi; ^ alcune delle, loro galee troppo danneggiate 
non tardarono a làtiràrsi dal fuoco. Fin rpiì il Van- 
taggio stava per noij ma era facile il. vedere^ che il 
successo debnitivo di questa •memorabil giornata, In-' 
cui, per la eeoonda volta, le due marine rivali com- 
battevano in isquadra, dipendea interamente dall] esito - 
della lotta fra i due navigli maggiori. Il cominodot’O 
Americano sostenne per più di due ore il 'disuguale 
combattimento, in cui si era impegnato. Il suo pe- 
ricolo , già si gi-ande per la superiorità numerica dei 
cannoni dell’ inimico , si accrebbe pfer ' un avveni- 
mento, eh’ ei non doveà prevedere. UEagle^ non 
potendo dalla posizione in cui ritrovavasi,' dirigere 
i suoi cannoni come era.uopo, tagliò la sua gomena, 
c venne ad ancorai*si fra il Ticonderoga c il Stira- 
toga, di modo che quest’ultimo, oltre' le scari(Sie 
della Confidenza ebbe a sostenere anche' tutto il fuoco 
del brick, il Linnet. Infine, essendo tutti i cannoni 
della parte sopra del Saratoga resi affatto* inutili al 
servizio, e (pielli della Confidenza poco meno; la vit- 
toria doyea dipendere, per l’ uno o l’altro di questi ' 
navigli, da ito» manovra assai difficile, quella di can- 
giar di bordo restando all’ ancora , e preparai* cosi 
un nuovo fianco al suo antagonista. La Confidenza 
volle tentarla, -ma senza effetto. Il Saratoga fu in- 
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vece più avventurato 5 perocché gettata un’ ancóra a" 
poppa , é tJ’onoato il canapo da 'pi’ora , si girò de- 
stramente, 0 potè far fuoco sulla Confidenza con una 
nupva batteria , i cui cannoni erano tutti in ottimo 
statOi Da quel puntò divenne impossibile a questa 
fregata il resistere jvù -o lungo ^ ed abbassò, la sua 
bandiera, ir Saratogn si diresse in seguito, contro il 
Linnet, 'il'.^piald ss arrese quindici miifuti dopò la 
Confidenza. .La corvetta,' cb”era opposta all’ Eàgle <già 
ayeà ceduto I tré galee erano state ‘mandate a 'fondò’ 
le altre fuggirono, laséiando in potete del commodoro 
M’Dòuougb tutti i più gi-an navigli della. squadra ve- 
nuta ad assalirlo. ' '' • - i i ' 

Da ambedue le parti non rimaneva un solo albero 
ili istato di portar vele 5 e tutte le navi faceaao acqua. 
Il ’Sctratoga avea ricevuto rie’ suoi legni cinquanta- 
cinque palle di cannone, e la Confidenza centocin- 
qife. Due volte di seguito il Saratoga avea preso fuo- 
co 5*. venfptto ^de’ suoi uomini furono uccisi', e venti- 
nove ferite La Con^enzn* perdette il suo' capitano 
oltre qnarantanove altri del suo equipaggio; il nu- 
mero de’ suòi feriti fu di sessanta. Dégli Americani, 
fra tutti, lasciarono la vita cinquanfadue, .e riporta-, 
rono piaghe più o meno péi'icolose cinquanta. o ses- 
santa. Degli Inglesi invece furono ottanta gli .uccisi 
e centodieci i feriti, -ai quali' debbono aggiungersi 
ottocento einquantasei prigionieri, numero che già 
eccedeva di molto cpiello dei vincitori. 

Questo ’gloriosò combattimento ebbe luogo sotto 
gli occhi dell’esercito di terra, accalorato piU' esso 
in fierissimo conftitto. Le bombe, gli pbizzi, i razzi 
incendiari piovéaoo d’ ogni parte. Più voltè gl’ In- 
glesi tentai'ono di passare il fiume rimpetto alle no- 
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•tr< fói'tìficazioni, ma furono costantemente respin^ 
con enorme lor danno. La prova che fecero di gua- ' 
darlo tre miglia più sopra non ebbe successo più fe< 
lice. Perocché. i militi posti ivi a guardare mostra- 
rono nn raro valore, e tanti e sì micidiali colpi sca- 
gliarono cogli archibugi,, che. pochissimi de’.nemici. 

’ e a grande stento si salvarono sull’ opiposta ri\a. Il 
triste e non preveduto spettacolo dell’ intei^ pèrdita 
della loro flotta diminuì* negli Inglesi quell’ ardore 
cfae aveano sin qui mostrato nel combattimento^ lo 
spam dèi lor cannone andò gradatamente rallentan- 
dosi ^ e alfln. venuta la- notte., il più. gran' silenzio 
succedette all’ orribile fracasso , di cui in tutto il 
giorno avean risonato le rive del lago. 

Ora, essendo gli Americani, per la loro* vittoria , 
padroni della, navigazione del lago medesimo , tdtti 
i disegni di sir Giorgio Prcvost si trovarono. rove- 
sciati. La presa istessa dei forte di' Pt-aUsbwgh più 
non potev.a- essergli di veruna utilità. E poi ph’cgli 
aveva a temere che il glorioso successo degli Ameri- 
cani conducesse al loro esercito validissimi rinforzi, 
con cui .gli sarebbe impossibile il lottare, si risolvè 
di levar 1’ assedio, e ritirarsi prontamente' sul terri- 
torio Canadiano. Nella notte medesima, che seguì la 
battaglia, egli distrusse le sue batterie, e fece 'par- 
tire tutta la sua artiglieria e Je sqe bagaglle : all' in- 
domani mattina poi, si mise in via con quante truppe 
avea seco, abbandonando alla sorte i feriti e gli in- 
fermi. Gli Americani si diedero ad insegifirc gli In- 
glesi , raccolsero gr^n numerò di sbandati, s’ impa- 
dronii;ono d’ una iihmensa quantità di munizioni da 
gueri-a e da bocca y lasciate da sir Giorgio Prevost 
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nel sno campo, o cadute nelle paludi, cV ei Ri co- 
•tiTtto coi suoi a traversare. 

Tutti gli Inglesi periti a terra o sopra ai vascelli ■ 
fui*oa% sepolti con quegli onori, ciré &a’ utilitari sf 
costumano. Cure generos'issime furono- prodigate ai fe- 
riti. Tutti i piigLonieri furono trattati con tanta u- 
manità, che il capitano Pring', il quale era -succe* 
duto nel Comando della squaiira al capitano della 
Confidenza ne attestò gratitudine vivissima nel rap- 
porto UGciale,>cbe spedi all' Anunirngliato.- 
• Cosi 'la terribile invasione, di cui'eravam ininac- 
ciati fu respinta, fi un altro de^ nostri piccioli Medi- 
terranei divenne nuoyamente il^ teatro-delia gloria' A- 
mcu'icana. Ld bandiera seminata di stelle (i) sventolò 
b'ionfalmentc sul -lago Champlain, coinè aveva già 
fatto' sui laghi Erié ed Qntario. Questi 'grati laghi, 
distintivo del nostro Continente, sono stati tCStimonj 
di . sì brillanti fatti d’ arme, che ormai i lor -nomi 
saranno associati alle care rimembranze degli' 
AmA'icani. * -, 

(i) La- bandiera A.-mericana contiene altrettante stélle, quanti 
Su&o gli Stati diflìerenti della conlèderazioiM. 

, (Zi Trai. ) • 
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CAP.ITOLO XIX. 

% 

i 

. f *• 

• Sessione del Congresso, — Pretensioni dell’ It^fhilter- 
ra. - Movimenti militari negli Stati meridionali. — Il 
generai Jackson s’ impadronisce Pensacola. — 
C/na flotta Inglese arriva nell' acque della Luigia- 
na. — Preparativi per respinget e I invasione^ di cui 
. il paese è minacciato. — Sbarco degli Inglesi. ~ 
Combattimento, del dicembre. — Battaglia degli 8 
gennaio. — • <Gli Inglesi sono i espiati con ^andis- 
sitìia perdita. — Bonìbardamenbx del forte S. Fi- 
■ lippo. — Pubblicazione della pace. . 

' TV-LL^aprimenlo della s^safone del Congresso, vi- 
jdesi regnare uu^ unanimità di sohtimcnti , di cui da 
raolti- anni nou si era avnto esempio/ llimaaevano 
'bene alcune tracce di spjrito dr parti' mn ciascitii dei 
membri era pienamen^ convinto, che non bisoi^ava 
niente meno che l'unione di tutti 'i cittadini, onde 
condurre*. felicemente a termine una guerra, cKe giù 
tanto ci cdstù,* ed era divenuta puramente diIbnsiVa. 
Qualunque fosse la differenza delle opinioni, relati- 
vamente agli uomini , che presiedevano alla nazione, 
ed alla maniera, onde gli affai’i di questa erano stati 
sin qui condotti, niuna ne esisteva intorno à ciù che 
rimanèsse a farsi. Non si poteva 'più rimproverare al 
Cioverno di operare iotto T influenza della Francia j 
altro lato la condotta remota dell’ Inghilterra non 
provava che ti’oppo essere suo intendimento, conti- 
nuando la' guerra , di rovinare 1’ America. Le cause 
‘delle dissensioni , che aveano agitato il Congresso 
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pelle ses«IoiiI . precedenti, più adunque .non esister 
vano, e ormai nessuno ^Americano poteva, sePza ar- 
rossire , diebiararsi avvocato d’ una barbara nemica, 
la qual portava il fen’o ed il fuoco ovunque poteva 
penetrare. . • • 

Era inripossibilc il non provai'e la più viva indi- 
gnaziohe vedendo la maniera, onde si trattava coi 
plenipotenziarj , che noi avevamo 'in Europa. Niun 
peusiere , per più mesi , si diede all' oggetto della 
loro missione^ in seguito il luogo •.scelto per. le' ne- 
goziazioni fu cangiato quasi senza motivò^ tìnalmente 
era' chiaro che l’ Inghilterra, con una doppiezza in- 
degna d’ una- gran.de poteuza-, volea ritardare di mese 
in mese la conolusìoné' ‘ d’ -un trattato, che poteva 
esser l’*opera d’ un »oIo .giox’no. Perocché i nostri 
plenipotenziari, -non avendo più la Gran 'Rrettagna, 
dopo 'là- pacificazione d' Eiujbpà^ alcun bisogno di 
fotzar màrinai sù navi straniere, avevano* .-ricévuto 
ordine .di' toccar più questo gran punto di disputa * 
e d'altra parte gli abusi del. diritto di blocco ès- 
sendo cessati nello stesso tempo che la potenze di 
Napoleone; non* esisteva più. alcun anotivò reale di 
guerra, fra le Nazióni. Errò, per avventura, il no- 
stro Governo facendo sì gran concessioni , per otte- 
nerè -la pace* noi forsè non avremmo dovuto posare 
le armi prima.' che l' InghilteiTa avesse formalmente 
rinunciato alla /letestabil pretesa d’ esercitar la vio- 
lenza sulle nostre navi; ma la - Nazione avea gran- 
dissimo bisogno di pace; la lotta che avevam so- 
stenuta, per la nostra inesperìen'zà nell' arte della 
guerra, non ci avea fatto provare che perdite, cui 
era iirgentis&imo di riparare; e in capo d' alcuni anni 
di riposo parea probabile che noi saremmo assai me- 
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(lia in islatQ di -vendicare i nostri diritti oltraggiati 
D'altronde F Inghilterra a vea^ pagato • assai caio gli 
eccessi a cui si era portata verso di noi, perchè in 
avvenire pensasse a condui'si in- maniera più con- 
forme ali’ equità. Di rado avviene, che foi-aando di 
nemico a confessare i suoi torti si . -giunga ■ ad una 
pace vera e di lunga dm'ata. In luogo .di fei'ire U'oppo 
vivamente il suo orgoglio, è pur meglio lasciargli una 
memoria profonda de'li^ forze e della- resistenza, che 
gli sL’possonQ opporre. •. • . 

Secondo le istruzioni affatto paciGche, che i no- 
stri plenipotenziari ^veauò i*iccvu^,- era da .aspet-» 
tarsi, come abbiam detto, che. il^irattato , ’il* qual 
dovea por termine alla guerVà, saria conclùso pron- 
tumeote e .senza . diflicoltà. Qual fu adunque^ la ma- 
raviglia 0 , piuttosto Ip sdegno del Ckmgresso e della' 
-interà* .Nazione al sentite che.il. ministero Inglese 
ùvea proposto (Tome coedizione indisp'ensahile' la céa- 
sione «F un' immensa partè del nostro territprio', e 
F abbandono totale ideile. rive de’ laghi, che, ci servU 
vano di frontiera. Si stravaganti proposte ■erano esse 
fatte dagli Inglesi unicamente per prolungare la 'Ue- 
guziazioue , e . col formato disegno d' essere poi ih 
realtà assai 'mene esigenti? Questo è ciù che igno- 
riamo. Certissimo perù si ù , che se tùli proposte fos- 
sero state serie, annuncierebbero ne’ ]bro autori una 
grande ignoranza de’ sentimenti , ch^ auimatyano ^i 
Americani. Non eiravi tra questi un «olo, che non 
avesse preferito una guerra eterna -àlla minima ces- 
aiOne della terra sacra della patria. 

11 . Congresso'dìvde una prova manifesta delFunione 
ebe allora esisteva {ira quanti aveano prhna differito 
nelle opinioni, apprpVaudo ananùnemente una deli- 
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l>erazione presa dal Corpo' Legislativo della Pensil- 
vania nella sua ultima sessióne. Ecco di che tratta- 
vasi; i capi della fazione, che ne’ quattro Sta^i orien" 
tali si ei'ano costantemeate opposti alla guerra, di- 
venuti più caldi a misura che i loro concittadini si 
erano accostati davvantaggio al governo generale del- 
1’ Unione, convocarono un’assemblea ad Hartford nel 
Connecticut, la quale, secondo che i giornali annun- 
ciavano , dovea deliberare sulla convenienza di sepa- 
rarsi dalla confederazione. Che questo fosse o non 
fosse il lor disegno, si accorsero bentosto come non 
avrebbe 1’ approvazione della maggior parte de’ cit- 
tadini de’ quattro Stati, che si chiamano della Nuova 
Inghilterra. Alcuni deputati soltanto di li'e di questi si 
recarono ad Hartford^ e le cure dell’assemblea si re- 
strinsero a compóiie un indirizzo declamatorio sovra 
oggetti da' lungo tempo obhliati, ed una rimostranza o 
petizione al Congresso ,* in cui cercavasi di far risal- 
tale tutti i vizi, clic si credè coprire nella Costitu- 
zione federale. Questa petizione comunicata ai diffe- 
renti Stati, Al per ogni dove accolta con disprezzo, 
e il Corpo Legislativo di Pensilvanìa avendola po- 
co dopo posta all’ esame d’ un Comitato Speciale, il 
relatore di esso confutò, in un discorso eloquente, 
tutti i motivi di lagnanza che si erano addotti, provò 
r eccellenza della nostra Costituzione , e censurò se- 
veramente la condotta degli autori della petizione 
medesima. 

Questo tentativo, per rompere i legami de’ diffe- 
renti Stati, non ebbe altro effetto che di coprir di 
vergogna quelli da cui fu suggerito. Possa una tal 
lezione servir d’esempio a coloro, che ancor vorrei 
bere turbare 1’ avveutui'ata confederazione de’ figli 

a? 
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flcirAmerica; e possa questo nobile monumeuto, inal- 
*a,lo dalla saggezza, e consccrato col sangue de’ no- 
siri migliori! cittadini, sussistere in perpetuo! Quale 
Americano non sente tutto il prezzo di questa nobile 
unione, die ei ha preservati da tante stragi e da tanto 
sciagure? Senza di essa noi eai-emmo stati, come le 
repubbliche della Grecia, in guciTC continue 5 poiché 
i paesi vicini e indipendenti gli uni dagli altri ( trista 
cosa ma pur verissima! ) sono naturalmente nemici. 
Qual forza, d’altronde, la nosti’a Confederazione non 
dà essa a ciascuno Stalo in particolare, e quale im- 
portanza non ne riceve ciascun cittadino , che è di- 
venuto membro di una gran nazione, in luogo di 
esserlo di un piccini popolo! Eterna infamia a quello, 
il cui cuore è s'i ulcerato , sì nemico della sua patria 
e de’ suoi concittadini, da voler rompere i legami, 
che hanno fatto di noi una nazione destinata a dive- 
nire una delle più possenti d''l'a terra! 

Erasi temuto che, inconseguenza dell’ incendio di 
(rasliingion , la sede del Governo si trasporterebbe 
altrove. La qual cosa in realtà fu sottoposta al Con- 
gresso, che la decise negativamente, con dispiacere 
di alcuni, i quali avrebbero voluto che non vi fosse 
più Capitale della Federazione. Il rispetto per la me- 
moria <lcl grande Washington fe’ tacere tutte T altre 
considerazioni; e la città onorata del suo nome rimase 
c rimaiTÙ per sempre la sede del nazional govemo 
deirAmc^ica. 

Le nostre finanze cerni nciaronp a’ ristabilirsi , grazie 
alle cure e ai gran talenti del Signor Dallas, che il 
Presidente avea nominato segietario del Tesoro. I suoi 
piani veramente erano arditissimi ; ma egli sapea svi- 
lupparli d’una maniera sì luminosa che producca la’ 
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ronvinz.ioiie, ernie gli spiriti più timidi vennero del 
suo avviso. Il posto di segretario della guerra er* 
occupalo dal colonnello Mouroe, che non cessò per 
que;Ao d' essere segretario di Stato. Assumendo il 
nuo\o e difiicilissimò incarico, il quale avea fruttato 
sì poca popolarità a’ suoi predecessori, ei fece prova 
di coraggio e di patriottismo 5 e ne fu ben ricom- 
pensalo dal buon successo di tutte le operazioni iu- 
traprc#.e, per cui meritò l’ universale approvazione 
de’ suoi concittadini (i). » 

Mentre il Congresso occupavasi de’ grandi interessi 
iiaziomdi, le cose nostre verso il mczzogioi’no pren- 
devano tal piega, che molto dava a temere. Prima 
però di entrare neh racconto, di ciò ch’ivi si fece di 
più importante, ci è d’uopo ripigliare alquanto più 
d’alto il filo degli avvenimenti. 

II gemerai Jackson, dopo avere dettata la pace ai 
Cicckj si era stabilito co’ suoi quartieri a Mobile. 
Verso la fine dell’agosto i8i4, intese che tre navi da 
guerra Liglesi erano giunte a Pensacela ^ vi aveano 
sbarcate armi e munizioni, per distribuitde agli In- 
diani, e di consenso dell’autorità Spagnuola, messi 
trecento uomini nel Forte, per servirgli di guernigione. 
Un po’ più tardo seppe che la fiotta dell’ ammiràglio 
Cochrane, dopo cssa.'e uscita dalla Chesapeake si era 
fermata alle Bcrmudes j ove trovò nuovi rinforzi , sic- 
ché temibile per tredici vascelli di linea e moli’ altri 
di trasporlo, che recavano almeno diecimila uomini 
d’ armi , dovea fra poco assalire gli Stati meridionali 


(1) Il coltiuuello Mouroe, di cui si paria in questo luogo, 
è ora prcsidcule degli Stati Uniti. 


( Il Trad. ) 
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della Confederazione. Scrisse quindi al Governatore 
del Tennessee, onde eliicdei’gli T intero contingente 
della milizia di quello Stato. 

Le tre navi, clic si erano ancorate a Pemacolaf 
vennero verso la metà di sellcmLre ad incrociare 
dinanzi al Forte BoM'ger, che domina c difende l’ in- 
gresso della baia di Mobile. Il colonnello Nichols, il 
quale trovavasi a bordo dcH'una di esse, e prendeva 
il titolo di comandante delle foi'ze di Sua Maestà 
Brìtanniea nelle Floride, indirizzò un proclama agli 
abitanti del Kentucky .del Tennessee, e principal- 
mente della Lniginna, per indurli ad unirsi agli In- 
glesi, a fine, ei diceva, di liberare il lor territorio 
dair usurpazione e dall’oppressione degli Americani, 
c di renderlo a’ suoi legittimi signori. Deve confes- 
sarsi, che se <[ucsto pi-oclaraa non era una beffa, chi 
lo compose supponeva i cittadini di questa parte de- 
gli Stati Uniti assai ignari de’ loro veri inteivssi. E 
che! Poteasi credere adunque che rinuncierebbero al 
felice stato d’independenza di cui godevano, per di- 
venire una delle più oscure colonie della Gran Bret- 
tagna, d’ una potenza, per la quale senti van odio sì 
gi’aude c sì inveterato ? Questa miserabile buffoneria 
del colonnello Nichols, (che altro nome non si con- 
viene al suo pi-oclama ) non ebbe altro effetto che di 
mover le risaj ed egli ebbe assai presto occasione 
di avvedersi a che fosse riuscita la sua persuasiva 
eloquenza. 

11 quìndici di settembre, ei venne ad assaltare il 
Forte Bowgerj ove comandava il maggiore Lawrence, 
e che non ayea più di centoventi Uomini di guerni- 
gione. II fuoco non tardò a farsi assai vivo tra le 
navi Inglesi e le- batterie Americane. Nel tempo istcsso. 
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Cissetido sbarcati centocinquanta marinai, sostenuti 
da dugento Indiani , assalirono il F orte dalla parte 
di terra. Arcano essi un Cannone da dodici ed un 
obizzo; e nondimeno a nuHa poterono riuscire, poi- 
ché il fuoco della Fortezza li forzò ben presto a ri- 
tirarsi. Il cannonamento coi vascelli sempre conti- 
nuava; finché, dopp tre ore, gli Inglesi aflatto mal 
conci vollero cessare. La nave del Commodoro , che 
portava ventiduc pezzi da trentadue, ritirandosi dié 
in uno scoglio a trecento tese incirca dal Forte , e 
soffrì talmente di questa posizione, che l’equipaggio 
si vide necessitato ad abbruciarlo , e a fuggirsi entro 
navicelli; se non che di settant' uomini , ond’era com- 
posto y appena venti giunsero a salvamento. Le altre 
due navi avevan provati altri danni maggiori , e ottan- 
tacinque persone rimasero in esse , quali morte e quali 
ferite , 

Se il colonnello Nichols si era fatto ridicolo coi 
suoi vani proclami , la sua condotta in altra occor- 
renza lo rese infame. Una banda di fuorusciti , di 
corsai'i, o piuttosto di pirati (i) avca preso stanza 
in una isoletta quasi inaccessibile , situata in uno dei 
laghi , che communicavano col golfo del Messico , al- 
r ouest del Mississipi. Un certo Lafìtte, uomo d’ in- 
dole ferocissima, e dotato nondimeno di non so quale 
magnanimità, era il capo di que’ tristi in numero di 
cinque o seicento, i quali, per l’esatta cognizione. 


(i) Pretendevano esser muniti di patenti ottenute a Car- 
tageaa ; e inalberarono lo stendardo di questa colonia. Aggre- 
divano però indistintamente le navi d’ ogni nazione, e condan- 
navano le loro prede, giusta regole da essi soli conosciute. 

( L’Autore ) 
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di tutti i più piccoli passaggi del fiume , avriano po- 
tuto guidar facilmente il nemico fin sotto le mura 
della Nuova Orleans ^ senza che alcuno se ne avve- 
desse. Il loro asilo era stato devastato nell' estate 
dal colonnello Americano Ross , e da alcune navi 
sotto gli ordini del commodoro Patterson; ma appena 
questi erasi ritirato, Lafitte e le sue genti tornarono, 
ricominciando la vita di prima. Gli Inglesi, a que- 
sta epoca, aveano ricusato di aggiugnerc i loro sforzi 
ai nostri, onde sperdere que’ ladroni. Loro intenzione, 
senza dubbio, fu di valersene j e poco appresso, in- 
fatti, ad eterna vergogna ...eli’ Inghilterra^, il colon- 
nello Nichols non arrossì di proporre a Lafitte di 
allearsi con essa, promettendogli smism'ata ricom- 
pensa per la sua adesione. Ma quello che riesci an- 
cor più umiliante per chi discese a tanta viltà si 
fu che tale alleanza venne rigettata con isdegno! La- 
. fitte dapprima dissimulando, ottenne destramente dal 
Colonnello dichiarazioni importanti 5 iodi il cacciò 
spregiantemente, e spedì tosto a Clairhorne, .gover- 
natore della Luigiana, per comunicargli ciò che avea 
scoperto, e fornirgliene ad un tempo prove induhi- 
tabili. Il Governatore, che alcun tempo prima avea 
assegnato einqueeento dollari a chiunque consegne- 
rebbe alla giustizia quel capo di banditi, fu viva- 
mente commosso da sì inaspettata generosità; esitò 
intorno al partito ch’era a prendersi, ma incalzando 
il pericolo fece un proclama, nel quale promise sul- 
1’ onor sno eompiuto perdono a rpielli fra pirati, che 
abbandonàto il loro infame mestiere, verreblici’o a 
' combattere per la difesa del paese. Le sue voci furono 
ascoltate con gioia àsì Baratariens (cosi noinavmi.'i 
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quelle genti ) ; e 1’ opera loi’O in tutto il corso della 
guerra, fu di non lieve servigio alla causa deirAmcrica. 

Avendo il generai Jackson .fatte vane rimpsti’anze 
al governatore Spagnuolo di Pensacela per la con-* 
dotta ostil^j eli’ ei teneva riguardo agli Stati Uniti, 
T. principalmente per aver egli ricevuto una guerni- 
gione Inglese, si risolse a movergli contro, e il fece 
appena ebbe ricevuto un rlnfoi-zo di duemila militi 
del Tenncsséc. Li sci d’ottobre, ei giunse in vicinanza 
di Petisàcola, e mandò immediatamente il maggior 
Peir qual parlamentario, a cui per altro non venne 
fatto altro accoglimento ebe quello delle batterle della 
città, che gli vietarono d’inoltrarsi. Jackson sdegnato 
di cosa tanto contraria alle regole della guerra andò 
a visitare gli approcci del Forte, il quale era guardato 
da Inglesi e da Indiani, c si dispose a dargli l’as- 
salto il giorno seguente. Quindi sui primi albori, le 
truppe Americane si misero in moto. Aveano esse 
accampato all’ occidente della città, sicché il nemico 
dovea aspettare il primo loro sforzo da quella parte. 
Per confermarlo in questa persuasione , quanti Ame- 
ricani si b’ovavano di aver cavalli , vennero colà a 
far mostra di se *, c intanto il resto delle truppe con 
lungo giro si condusse al lato opposto , senz’ essere- 
discoperto. Co.sì le foize di Jackson, le quali com- 
poncvahsi d’ alcuni soldati di linea, d’un coi’po di 
milizia, d’un certo numero d’indiani Choctawi , si 
presentarono d’ improvviso ad un miglio dal Forte, 
c s’inoltrarono senza la minima esitazione, sebbene 
avessero a fronte batteria di grossa artiglieria, e dal 
fianco sinistro sette navi Inglesi ancorate, le quali 
facevano un fuoco continuo. Al momento che gli 
Americani enlrarmio nella città, due cannoni cai'ichi 
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a mitraglia trassero sopra di loro, che quasi non- 
potrano schermirsene, e intanto mille colpi di fucile 
Tcuivano loro addosso dalle case e dai giardini. Pochi 
minuti però bastarono, perchè si rendessero padroni 
della piccola batteria, c facessero acchetare gli ar- 
chibugieri. Allora si presentò il Governatore, propo- 
nendo la resa immediata della città, parche cessasse 
ogni atto ostile, il che fu promesso , e religiosamente 
eseguito; nessuno degli abitanti ( possiamo asseverarlo 
con giusta compiacenza ) ebbe a lagnarsi dei nostri 
soldati. 11 Forte non volle capitolare; ma nella notte 
istessa, gli Inglesi, che ne formavan la gueruigione, 
vedendo che tutto era preparato per l'assalto, l’eva- 
cuarono, ritirandosi a bordo de' lóro vascelli. Il ge- 
nerale Jackson , ottenuto felicemente il fine della sua 
spedizione, ritornò a Mobile colle sue truppe. 

Due mesi prima di quest'avvenimento, cioè a dir» 
ne’ primi di settembre, Clairborne governatore della 
Luiglana, quasi certo die, a malgrado delle negoziazio- 
ni per la pace, gli Inglesi si disponevano ad invadere 
con gravi forae questo novello possedimento degli 
Stati Uniti, diede ordine a due divisioni delle mili- 
zie, comandata l’ una dal generai Villére e l’altra 
dal generai Thomas, di tenersi pronte a marciai-e al 
primo segno. Chiamò nel tempo stesso tutti gli abi- 
tanti a levarsi in massa, onde respingere le aggres- 
sioni d’ un nemico barbaro e disleale. Il sedici set- 
tembre, i principali cittadini si riunirono, onde prov- 
veder di concerto colle autorità civili ai migliori mezzi 
di difesa. La presidenza di quest’assemblea fu con- 
ferita al Signor Edward Livingston, e questi , dopo 
avere in un discorso eloquentissimo, esposto lo stato 
della cosa pubblica , propose un’ energica dichiara- 
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clone, con cui, a nome di tutti gli abitanti della 
Luigiana, si dissipava il calunnioso sospetto deMorn 
poco attaccamento pel Governo degK Stati Uniti, e 
si annunciava la loro ferma determinazione di com- 
battere il nemico sino all’ ultima estremità. Questa 
dicbiai'azione fu unanimamentc approvata, e il suo 
effetto riuscì a noima del desiderio. 

Fin qui la guerra non si era fatta sentire in così 
lontana regione , che per la cessazione del commercio. 
Le derrate d’ogni specie , non trovando più compra- 
tori, erano cadute in vilissimo pregio, i banchi avean 
sospeso i lor pagamenti, e in mezzo alla stessa ab- 
bondanza si erano provate molte e crudeli privazioni. 
La più parte de’ piantatori , d’ un carattere dolce, 
socievole e tranquillo ( quegli almeno d’origine Fran- 
cese) poco avean badato alle cose belliche. Appena 
potea dirsi che la milizia fosse organizzata, molto 
meno armata e disciplinata j e bisognava una reale 
invasione, per mettere in movimento gli abitanti delle 
campagne. Nella città di Nuova Orleans la cosa era 
ben differente. Dal principio della guerra, la popo- 
lazione, non dissimul.mdo a se stessa, che pochissimo 
soccorso potea sperare dal Governo generale, gran- 
dissimo zelo avea posto nel rendersi capace di respin- 
gere* il nemico, ove mai si presentasse. Ogni uomo 
in istato di portar 1’ armi era divenuto soldato , e in 
niiuia parte dell’ Unione non si videro volontari me- 
glio disciplinati nè vestiti con più eleganti divise. 
La vocazione maravigliosa de' Francesi per la pro- 
fessione dell’ armi si manifestò largamente, e oltre agli 
abitanti originari della Francia eravi alla Nuova Or- 
leans gran numero di individui che aveano servito 
negli eserciti Francesi, ed esercitavano uiìcio di guida 
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c eli istruttori presso gli altri. I Negi*i ecl i Mulatti , 
liberi ivi rifuggitisi ottennero come un favore, del 
quale andavano orgogliosi, di ordinarsi in compagnie 
e di vestir l’ uniforme: in somma gli abitanti Fran- 
cesi ed Americani , tra i quali sorgevano frequenti con- 
testazioni, armonizzavano se non altro cordialmente 
nel loro odio contro gli Inglesi, e nell’ intenzione che 
avevano di riceverli caldamente, se osassero presen- 
tarsi nel loro territorio. 

Tuttavia la natura stessa del luogo èra quella che 
doveva opporre i maggiori ostacoli ai disegni degli 
Inglesi. La Luigiana presenta una costa di difficilis- 
.simo accesso : il solo ingresso all’ interno del paese 
è un fiume che difeso alla sua foce da una baira 
pericolosa, diviene poscia stretto, rapido, tortuoso c 
perciò eappuuto difendcvolissimo. Lo riparano all’oncst 
immense paludi affatto impenetrabili, e all’ est è fian- 
cheggiato da una specie di lago poco profondo che 
bisogna attraversare per giungere di poi ad uua riva 
intersecata da stagni e da frane. 

11 mezzo più efficace di difendere una tale con- 
trada sarebbe stato quello di valersi di scialiqvpe 
cannoniere e di altre navi pescanti poc’ acqua ed at- 
te ad essere facilmente condotte da un luogo all’ al- 
tro. Giusta i consigli del commodoro Patterson , crasi 
posto mano alla costruzione di una batteria galleg- 
giante , ma molto ancora avanzava perchè fosse ter- 
minata. Si poteva dire il medesimo degli altri pre- 
parativi di difesa J ninna cosa procedeva verso il suo 
termine, e non avevamo nè armi, nè fortificazioni. Il 
governo degli Stati Uniti nella penuria a cui soggia- 
ceva d' uomini e di denari, dovette abbandonare la 
Luigiana, siccome avvenne di tante altre parli dcl- 
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l’ Unione alle sole sue forze. La legislatura fu con- 
vocata perchè ponesse mente ai mezzi di resistere 
contro 1’ armamento formidabile del nemico j ma que- 
sta assemblea invece di dare provvcdiinenll decisivi 
e vigOTOsi, perdette un tempo prezioso in vane discus- 
sioni. 

In quel tempo di perturbazione e di pericolo, nin- 
na cosa era sì importante quanto F avere alla testa 
degli affaià un Capo di ferma e delibeiata volontà che 
sapesse acquistarsi la confidenza univeisalc. Avventu- 
rosamente ad un uomo di tempra sì fatta trovaropsi 
affidati i destini della Luigìana, e il generale Jackson 
non polendo più dubitai’e che quella non fosse la 
parte dell Unione cui proponevasi il nemico di In- 
vadere , si partì da Mobile e giunse alla Nito\'a Or- 
leans il 2 di dicembre. Eccellenti effetti furono ca- 
gionati dalla sua sola presenza j videsi risplendere 
sovra tutte le fisonomie la serenità , e tutti si fecero 
solleciti di secondare i savi provvedimenti di un Ge- 
nerale meritamente celebrato per F. attività e pruden- 
za sua, e principalmente pel prospero successo da 
cui furono sempre accompagnate le sue spedizioni. 

Jackson mise in uso con prontezza ammirabile 
tutti gli spedienli che gli erano suggeriti dalla sua 
mente feconda di trovati, per la difesa del paesej egli 
medesimo visitò , giusta il costume suo , tutti I luo- 
ghi ove poteva essere necessai-ia qualche opera di for- 
tificazione per aj-restare i progressi del nemico. Tutti 
i piccoli passi 0 bnjoiis , come dicono quelli della 
Luigiana furono resi inaccessibili j per opera sua ven- 
nero fortificate le rive del fiume in guisa da an'estai’c 
ogni nave che tentasse rimontarlo, ed inoltre costru,sse 
una forte batteria, sovra una piccola Isola, chiamata 
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Chef-menteur , la quale da quella banda doveva ia- 
tercliiudere ogni passo agli Inglesi. La lcgislatar>i 
avea messo a sua disposizione tutti i materiali ne- 
cessari alle costruzioni che avea ordinato, come arw 
che gran numero di Negri per servire rdi guastatori. 

Un migliaio di soldati di linea, e un corpo di mi- 
lizia comandati dai generali ColTée e Carrol , si tro- 
vavano in quel tempo alla Nuova Orleans : queste 
; forze furono distribuite ne’ luoghi più esposti. Il co- 
lonnello Monroe sino dal momento in cui divenne 
segretario della gueiTa, prevedendo ciò che doveva 
succedere nel sud , avea spedito per acqua sulla ri- 
viera Ohio gran quantità di munizioni da guerra e 
ad un tempo fece istanza presso i gofverniitori del 
Tennessee e del Kentucky, perchè inviassero senza la 
menoma dilazione di tempo forze considerevoli nella 
Luigiana. 

Il 5 Dicembre , sapemmo che la flotta Inglese po- 
derosa di sessanta vele era comparsa dinanzi alla co- 
sta all’ est del Mississipi. Il commodoro Patterson 
mandò immediatamente cinque scialuppe cannoniere 
sotto i comandi del tenente Gatesby Jones a sor- 
vegliare i movimenti del nemico , il quale stando già 
dinanzi all’ isola del Chat , il tenente Jones tenne 
opportuno di far vela per i passi del lago Pontchar- 
train , affine di difenderne 1’ entrata. Una delle scia- 
luppe cannoniere la Seahorse fu pigliata dopo essersi 
bravamente difesa e le altre quattro scam,parono j ma 
il i4, regnando una calma perfetta, fivono assalite da 
una quarantina di barche , portanti più di dugento 
uomini, e dopo il combattimento di un’ ora rimasero 
costrette ad arrendersi a forae sì considerevoli. La per- 
dita degli Americani montò a 4o itomiui tra mox't* 
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c feriti e quella degli Inglesi a circa trecento j ma 
1’. esserci state tolte le scialuppe cannoniere fu per 
noi una grave disgi'azia , dacché il nemico con quella 
presa acquistava facoltà di attaccarci dovunque gli 
fosse più in §prado , e ci privava ad un tempo del 
mezzo di vegliare i suoi movimenti. 

Come prima venne a cognizione del comandante 
in Capo questa funesta notizia, mandò il battaglione 
dei Negri c i dragoni di Felictana a miglior posto 
nell’ Isola di Chtf-menteur per difendere la strada 
che conduce dal lago alla città, e nel tempo stesso 
ordinò al capitano Newman che comandava a Re- 
goletSj di tenere quella Piazza fino agi’ estremi , on- 
de impedire , se fosse possibile , che gl’ Inglesi en- 
trassero nel lago Pontchartrain. Altri provvedimenti 
furono pure formati e prontamente eseguiti. Il co- 
lonnello Fortiei’, uno de’principali commercianti del- 
la Nuova Orleans il quale avea la soprantendenza 
delle compagnie volontarie composte di Negl i , for- 
mò di fretta un secondo battaglione , al cui comando 
si prepose il maggiore Daquin. La legislatm-a ordinò 
la distribuzione di una ragguardevole somma a tutti 
i marinai stranieri o indigeni che si presentassero per 
servire a bordo della goletta la Carolina e del brick 
la Luigiana. 

Il i8 dicembre, il comandante in Capo passò in 
mostra il reggimento della città , e fu soddisfattissimo 
della sua buona tenuta ; un battaglione di quel reg- 
gimento e una compagnia di artiglieria leggiera ven- 
nero fli poi mandati al bajou San-John. Buon nu- 
mero d’ individui detenuti nelle prigioni per motivi 
di poco momento ottennero la loro libertà con patto 
£he marccrebbero contro il nemico, e fmalmenle il 
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Coraaudantc in Capo proclamò la leg^e marziale , giu- 
tlicaiiflo a ragione che quella pubblicazione fosse in- 
(lispefisabile nelle gi*avi congiunture in che ci ti’O- 
vavaino. Fu in quel torno di tempo che LaGtle ed 
i suoi Biirataricns vennero ad unirsi alle forae Ame- 
l'icane. La città offeriva uno spettaeolo interessantis- 
simo: spavento' alcuno non traspariva dagli animi j 
tutti gli abitanti si apparecchiavano indistintamente 
a respingere il nemico, e attingevano nuovo ardore 
nella fiducia che Jackson loro ispirava. Tutto era vita 
c movimento, e le donne persino sembravano voler 
gareggiare nello zelo cogli Uomini. 

Tatti i passaggi che conducevanO dal lago al fiu- 
me erano stati otturati j del pari fu resa inaccessi- 
bile la lingua di terra che si distende tra il Missis- 
sipi cd i laghi. Un solo passo chiamato il' Bajou 
Bù’rn’cnn che metteva al lago Borguc e che non era 
conosciuto nè frequenfcito fuorché dai pescatori , rima- 
se libero. Il generale Villère , vicino alla cui pianta- 
gione trovavasi la testa di quel Bayoii , avea man- 
dato suo figlio il maggiore Villère con alcuni sol- 
dati a custodirlo. Il giovane Ufizialc alloggiò la sua 
piccola banda nelle capanne di alcuni pescatori che 
ivi si trovavano : questi miserabili , come si seppe 
dappoi , tenevano pratiche cogl’ Inglesi , e li gui- 
darono il 23 dicembre sino nel sito dove stanzia- 
va il distaccamento di Villère, il quale attaccato 
all’ improvvista, fu fatto prigioniero. La divisione In- 
glese comandata dal generale Keane, dopo ottenuto 
questo primo vantaggio, continuò il suo viaggio per 
acqua, e sbarcò il a3 alle ore quattro del mattino, 
alquanto dappresso alla abitazione di Villèi-e. Keane, 
fatte riposare le truppe per alcune ore, c di poi ri- 
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pigliata la marcia, giunse vei’so le due dopo mezzodì 
alla sponda del Gume. Incontanente, attorniò la casa 
del generale Villère e quelle del suo vicino, il colon- 
nello Laronde: nondimeno questi due Uficiali eb- 
bero la buona ventura di fuggire , e si recarono in 
tutta fretta al quartier generale per annunciare lo 
sbarco del nemico. 

Subito fu tirata la cannonata d’ allarme, c il Co- 
mandante in Capo con quella presenza di spii'ito da 
cui non era giammai abbandonato, pigliò, senza stare 
in forse, il solo partito conveniente, quello cioè di 
andar incontro al nemico, e di attaccarlo innanzi che 
si fosse preparato al combattimento. Tutte le truppe 
si misero in movimento con grandissima celerità e 
alle sci della sera erano già adunate sulla riva del 
• anale Rodi igne sei miglia più in giù della città. 

Il Corpo del generale Coffee e i cacciatori del ca- 
pitano, Beale formarono Testrema sinistra dalla parte 
del boschi 5 i volontari della città e i battaglioni dei 
JVegri, condotti da Pianelle e da Daquin sotto il su- 
perior comando del colonnello Ross, il centro, c fi- 
nalmente il settimo e il quarto reggimento di linea, 
come pure l’artiglieria e i soldati di n-arlna, 1’ e- 
strema destra. Questo piccolo esercito &i componeva 
tutto al più di duemila uomini, e gl’inglesi ne ave- 
vano per lo meno tremila; ma essi in luogo di mar- 
ciare, senza por tempo in mezzo, contro- la città ave- 
vano serenato, dandosi a credere che la parte più 
ardua della loro impresa fosse già eseguita. 

II commodoro Patterson a bordo della Carolina 
avea disceso il fiume, e si portò a ti-averso della po- 
sizione degli Inglesi. Egli fu il primo a dare il se- 
gnale del combattimento, tirando contro i nemici pa- 


Digilized by Googic 



43ft STORIA DEGLI STATI UNITI 
vecrliie salve tanto più micidliali , quanto eh’ essi nort 
istando punto in aspettazione di essere attaceati, ave» 
vano acceso i fuochi, che servirono di punto di mira 
ai cannonieri Americani. In quella egualmente, la bri- 
gata di Coffee, composta in gran pai'te di cavalieri, si 
lanciò a tutta furia contro i nemici e penetrò fino al 
centro del loro campo , mentre che il comandante in 
Capo avanzandosi in buon ordine sulla sponda del fiu- 
me col rimanente delle truppe, si apparecchiava a porre 
1’ ultima mano alla rotta degl’ Inglesi. Il nemico po- 
scia che si riebbe dalla prima sorpresa, estinse i fuo- 
chi e si schierò in ordinanza di battaglia. Con tutto 
ciò mentre sembrava che ogni cosa presagisse la sua 
piena sconfitta, una nebbia foltissima sollevatasi tutta 
ad un tratto venne ad interrompere i disegni di Ja- 
ckson, il quale considerando che 1 ’ oseurilà era ori- 
gine di confusione nei movimenti delle sue truppe, 
e d'altronde non volendo riporre fiducia alcuna nel 
caso, ordinò si rattestassero tutte le soldatesche. Passò 
la notte sul campo di battaglia 3 e F indomani al na- 
scere del giorno, pigliò posizione dall’ altra parte del 
canale Rodrigue. Gli Americani contarono in questa 
azione ventiquatti’O morti c centoquindici feriti: tra 
i primi si trovò il colonnello Lauderdale, prode sol- 
dato che fu generalmente compianto. La perdita de- 
gli Inglesi montò a quattrocento uomini tra morti, 
feriti e prigionieri. Ebbero primamente in pensiero 
di recarsi il susseguente giorno alla Nuova Orleans , 
ma il modo con cui furono trattati avendo lor fatto 
credere che le forze Americane montassero per lo 
meno a quindicimila uomini, deliberaiiono di aspet- 
tare i rinforzi, prima di inoltrarsi maggiormente. 

Il generale Jackson non pei-dcUc momento di tem- 
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po per foi’tificare quanto meglio potevasi la sua po- 
sizione : innalzò un trinceramento che si stendeva 
dal fiume sino alle paludi che stavano alla sinistra^ 
di fronte fu cavato un largo fosso c per formare le 
feritoie de’ cannoni si valsero di balle di cotone a 
modo di fascine delle quali mancavamo. 

Frattanto la goletta la- Carolina non si era mossa 
di là ove gettato avea 1’ ancora, e continuava a recar 
molto danno al nemico , il quale per levarsi quella 
vessazione rizzò una batteria in riva al fiume, ed il 37, 
avendo cominciato a percotere la goletta con palle 
infuocate, presto l’incendio le si appiccò a bordo e ab- 
bandonata dai nostri, saltò in aria circa un’ora dopo. 
Il brick, la Luigiana^ andò a postarsi dov’ era prima 
la corvetta , ma perchè la sua situazione riusciva ol- 
'tremodo pericolosa, e perchè d’altronde la forza navale 
di che potessero dispon-e gli Americani, era formata 
da quel legno, cosi fu imposto al suo capitano il te- 
nente Thompson di rimontare il fiume^ il che fu da 
lui eseguito con rara intrepidità, c trammezzo ad im- 
pedimenti che sembravano insuperabili. Andò a pi- 
gliar porto a traverso della linea Americana in guisa 
da fiancheggiarne lai diritta. 

Sir Edward Packenham, comandante in Capo delle 
forze britanniche era sbarcato col corpo principale 
del suo esercito e con un treno considerevole d’ ar- 
tiglieria, il giorno stesso della distruzione della Ca- 
rolina : l’indomani, 38 dicembre, volle Subito far 
prova di snidare Jaekson dalla posizione che teneva. 
Con questo intendimento, si avanzò contro i b incc- 
ramenti Americani che non ■ erano ancora compiuti 
c vi slanciò contro un’ immensa quantità di razzi in- 
cendiari e di bombe. Il brick, la Luisiaiia e le bat- 
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terie già armate nell’ interno delle fol-tificazioui rim- 
boccarono, e fecero un gran guasto nelle file del ne- 
mico. Finalmente dopo un combattimento sangui- 
noso, che durò tre ore, il geniale Inglese fu forzato 
a ritirarsi. Gli Americani cui servirono di riparo i 
loro trinceramenti, non contarono che sette morti 
cd otto feriti, ma la perdita degli Inglesi, la quale 
non c mai stata positivamente conosciuta, fu con- 
siderevolissima. 

Il primo gennaio i8i5, all’alba del giorno il ge- 
nerale Packenham scopiù parecchie batterie che avea 
fatte costruire in poca distanza da quelle degli Ame- 
ricani, e cominciò a fare un teri’ibile fuoco, al quale 
il generale Jacksou non istette guari a rispondere. 
Kel medesimo tempo, cerearono gl' Inglesi di girare 
sulla sinistra degli Americani, ma non vi poterono 
riuscire, e furono respinti con gi'an perdita. Le can- 
nonate durarono d’ ambo le parti tutto il giorno, ma 
sopravvenuta la notte, gli Inglesi si ritirarono alla 
loro antica posizione, abbandonando parecchi pezzi 
che aveano inchiodati e gran quantità di munizio- 
ni. Gli Americani' contarono in tutto undici morti 
c ventitré feriti. 

I. 

11 4 gennaio, il generale Jackson fu raggiunto 
da duemila c cinquecento Keutuckieiis, comandati 
dal generale Adair. e il fi, gl’ Inglesi ricevettero un 
rinfoizo di seimila uomini, condotti dal generale 
Lambert, di modo che la forza totale del loro eser- 
cito montò a quindicimila uomini tutti fior di gente, 
mentre gli Americani non arrivavano che a seimila, 
per la più par^e militi >o volontari, male aimati e 
peggio vestiti^ perocché a causa della prontezza con 
che avvenne la loro partenza non avevano avuto 
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campo, di pigliar seco i panui più necessari. Si rac- 
colsero di fì’etta tutte le armi da caccia e di altro 
genere che si poterono rinvenire presso i privati, e 
le dame della Nuova Orleans si posero tutte a fare 
i vestiti de’ quali i loro difensori avevano si pres- 
sante bisogno. Il Sig. Girod, primo console della Città 
spiegò in quella terribile crisi uno zelo ed una atti- 
vità che gli fecero grandissimo onore. 

Dopo l’azione del i gennaio, il generale Packe- 
nham aveva allestito ogni cosa per movere un attacco 
contro le opere Americane. Mediante enormi lavori 
era riuscito a cavarle un Canale che si dilungava dalle 
paludi comunicanti col lago sino al Mississipi^ e a 
far passare su quel fiume un considerevole numero 
di battelli. Avea in animo di attaccare simultanea 
mente il corpo principale degli Americani sulla riva 
sinistra, e le batterie che difendevano la riva destra. 

Jackson dal canto suo, avea tratto profitto dal tempo 
che il nemico gli avea lasciato, per ridurre a compi- 
mento i suoi trinceramenti. Essi formavano una linea 
retta lunga cinquecento tese e difesa da otto diverse 
batterie armate in tutto da la cannoni di calibro diver- 
so. 11 fosso era stato allagato, e le continue piogge, 
non che 1’ acqua estratta' dalla parte del fiume, quanto 
da quella delle palladi aveano reso il teri’eno sdruc- 
ciolosissimo, e quindi molto dificoltoso a percorrersi 
da coloro che si presentassero per l’attacco. Tremila 
uomini d’infanteria e di artiglieria erano stati inca- 
ricati della custodia di quest’opera, ove jl coman- 
dante in Capo si trovava in pei'sona. Erasi rizzata 
una batteria di i5 cannoni sulla riva destra, e se ne 
affidò la difesa al generale Morgan, che teneva seco 
la milizia della Luigiana e un poderoso distacca- 
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mento di quella del Kentuckj. Finalmente per anti- 
venire qualunque altro attaceo che ne potesse esser 
mosso, oltre a quello contro cui c’ eravamo preparati, 
il culonnello RcuLin Kemper fu incaricato dell' ardua 
missione di andare con un distaecameulo d’uomini 
scelti a visitare tutti i piccioli passi, o Bnyous, e di 
vegliare che il nemico non se ne impadronisse. Que- 
sto Uiìciale si sdebitò dell’ incarico ricevuto tanto ac- 
curatamente c con tale vigilanza die si acquistò gli 
elogi dd comandante in Capo. 

L’8 gennaio del i8i5, giorno eternamente memo- 
rabile nei fasti Americani, giorno che decise del de- 
stino della Nuova Orleans e fors’ anco di quello della 
Luigiana , il generale 'Pakeuham fe’ passare il colon- 
nello Thorronton con forze considerevoli sulla riva 
destra per attaccare le opere, alla difesa delle quali 
stava il gcneiale Morgan, ed egli medesimo col re- 
sto delle sue truppe si avanzò sulla riva sinistra 
contro i trinceramenti di Jackson. Questa parte dcl- 
r esercito Inglese, forte di doilicimila uomini, era 
stata ordinata in tre divisioni sotto gli ordini rispet- 
tivi dei maggiori generali Gibbs, Kcanc e Lambert, 
1’ ultimo de’ quali comandava il corpo di riserva. 

Gl’ Inglesi si avanzarono in colonna serrata nella 
pianura , che fronteggiav'a i ti'inceramenti Amei’icani 
ed ogni soldato oltra le armi era carico di fascine 
e di scale. Un silenzio profondo regnò, sino al mo- 
mento in cui reseivito nemico si trovò a tiro di 
cannoncjcd in allora al s!lc;izio succedettero cannonate 
spaveutcvolissime. Tuttavia gringlcsi continuavano 
ad avanzarsi conservandosi alquanto bene ordinati, e 
serrando le loro file mano mano che venivano dira- 
date dalle nostre bocche da fuoco, ma quando furo- 
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no a gittata di fucile, la moschettcria unendosi all'ar- 
tlglieria fece una tal rovina tra loro che quella co- 
lonna andò al tutto in disordine. Per verità non vi 
fu mai fuoco più mantenuto e più micidiale di quello 
degli Ameriuani: i soldati schierati in seconda e tciz-a 
linea caricavano i fucili, e li passavano a quelli che 
si trovavaim nella prima, di modo che' da un capo 
all" altro dei trinceramenti le fucilale non erano in- 
terrotte, neppure un istante, e recavano sicura morte 
ti’a le file del nemico. 

Grandissima fatica durarono i generali Inglesi a 
rannodare le truppe che fuggivano in tutte le dire- 
zioni, c il generale in Capo sir Edvvai'd Packcnliam 
fu ucciso, mentre cercava di ricondurle alla pugna j 
tuttavia i generali Giihs e Kcane pervennero a riu- 
nire buon numero d’uomini, e a farli avanzare nuo- 
vamente | ma questo secondo tentativo riuscì loro 
più funesto del primo, e tornò loro impossibile di 
reggere contro il fuoco continuo degli Americani. 
Tutti quelli che lo poterono, cercarono nella fuga la 
loro salute, e soltanto alcuni drappelli pervennero 
sino alla riva del fosso , ove dipoi perirono tutti co- 
loro di cui si componevaiio. Gli uficiali Inglesi, con 
coraggio degno di miglior fortuna e di causa più 
giusta, vollero tentare ancora di far rianimare il co- 
raggio de’ loro soldati, ma tutti gli sforzi con che 
si affaticarono furono vani, e poco appresso i gene- 
rali Gibbs e Kcane, il primo mortalmente, il se- 
condo gravemente ferito, vennero ti’asportati fuori del 
campo di battaglia . Giammai non intervenne, ove si 
consideri la durata dell’ azione e il numero de’ com- 
battenti , perdita tanto enorme j oltre a duemila 
morti, senza tener conto di coloro che avendo rile- 
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vaio ferite gi’avi, non poterono scampare, erano sparsi 
sovra il terreno. Il generale Lambert , il solo tra i 
I generali Inglesi che fosse ancora in istato di coman- 
dare, vedendo I’ impossil)ilità di rannodare i soldati, 
si ritirò con tutta fretta verso la posizione che avea 
lasciato la mattina. In questa azione tanto disastrosa 
pel nemico, gli Americani , mercè i parapetti , dietro 
i quali si stavano, non contarono che 7 morti e 6 
feriti. 

Mentre che queste cose passavano alla sinistra del 
fiume, il colonnello Thorntou era sbarcato sull’ altra 
riva, e iinmediatamcnte avea attaccato i trinceramenti 
del generale Morgan. Le truppe che si trovavano alla 
desb-a della linea Americana, datesi a credere che il 
nemico avesse giralo sulla loro posizione, esse la la- 
sciarono, di modo che quelle della sinistra dovettero 
sostenere di pci* se sole 1’ urto degl’ Inglesi. Questo 
combattimento tioppo disuguale non poteva durare 
lungamente, e il generale Morgan avvci’tcndo che tutti 
i suoi sforzi riuscirebbero vani per la difesa delle 
batterie, fece inchiodare i cannoni e si battè in riti- 
rata coi soldati che non 1 ’ aveano per anco lasciato. * 
Il colonnello Thoiaiton aveva riportato una ferita 
pericolosa, e il colonnello Gobbias che gli succedette 
nel comando non potè durar lunga pezza ad appro- 
fittare de’ conseguiti Vantaggi, pei'occhè subito dopo la 
rotta avvenuta suH'altra riva de’ suoi compatriotti , ri- 
cevè ordine di ti'aghettare il fiume e di andarsi ad unire 
al generale Lambert. Quest’ultimo, poich’ebbe rior- 
dinato un 'tal poco il suo campo, tenne una confe- 
renza coll’ ammiraglio Cochrane, nella quale rico- 
j nobbero entrambi che lo scopo dell’impresa era fal- 
lito, e che non rimaneva altro partito, salvo quello 
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di far nuovamente imbarcare con tutta la possibile 
celerità le reliquie dell’ esercito. Incontanente,* posero 
r animo a questo intento , che richiese il suo tempo , 
e nella notte del 17 al 18 gennaio, gl’inglesi lascia- 
rono il campo abbandonando alcuni feriti e i4 pezzi 
d’ artiglieria. La natura del terreno non comportò 
che i nostri gl’ inseguissero ^ nondimeno cinque scia- 
luppe comandate d.al tesoriere Shieids vennero a capo 
d’ impadronirsi di parecchie barche piene di soldati. 

L’ ammiraglio Cochranc avea, il 9 gennaio, fatto 
rimontare il Mississipi da varie corvette e galioltc'a 
bombe, perchè andassero ad attaccare il Forte 5an- 
Philips ^ piantato poco lungi dalla foce del fiume. 
Questa spedizione non sorti alcun effetto, dacché 
dopo un bombardamento di parecchie ore, al quale 
il maggiore Oveston, che comandava il Forte, rispose 
caldamente, gl’ Inglesi oltremodo danneggiati nella 
attrazzatura c nell’ alberatura furono foraatì a lasciai’e 
l’impresa, ed a discendere di nuovo il fiume. 

Cosi il formidabile armamento, allestito con grave 
dispendio dell’Inghilterra, incontrò la sua rovina nella 
bravura c nella perseveranza di un piccolo esercito, 
composto di militi , levati di fretta e comandati da 
un Generale, la cui camera inilitai’e, sebbene splen- 
didissima , non era cominciata che due soli anni pri- 
ma. I ministri Inglesi che non avevano aiTOssito di 
movere con una mano il pugnale sterminatore contro 
l’America , mentre si apprestavano coll’ altra a rice- 
vere 1’ ulivo della pace, non raccolsero che vitupero 
e confusione dalla loro scandalosa doppiezza. Certo 
perirono cinquemila uomini in questa mal augurata 
spedizione che sostanzialmente aveva uno scopo più 
importante di tutte 1’ altre, stat« tentate sino a quel 
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tempo dagli Inglesi, i quali, come si seppe dipoi, 
tenevano a bordo della loro flotta tutti gli Uficiali 
civili necessari allo stabilimento di un Governo re- 
golare nel paese che si proponevano di conquistai'c. 
Nè gran che puossi dubitare, che se fossero venuti a 
capo di rendersi signori della Luigiana, il loro in- 
tendimento sarebbe stato quello d' esigere dalia Spagna 
la cessione di tutte o di pai'te delle Floride. Cosi 
tirando un cordone intorno agli Stati Uniti, avrebbero 
fatto prova di soffocare nella culla il nascente Ercole. 
Ma tutti questi vani disegni, fnitto dell’orgoglio, fu- 
rono-sventati , nè altro rimase a’ loro autori che la 
vergogna di averli immaginati. Questo glorioso avveni- 
mento, tra quanti altri di quella guerra il più memo- 
rabile, fu del paro anche I’ ultimo. La pace conclusa 
a Gand fu proclamata poco dopo, e da un estremo 
all’ altro dell’Unione le stesse feste, gli stessi fuochi 
di gioia celebrai’ono il trionfo delle nostre ai’mi e la 
cessazione delle ostilità. 

Si riferiscono queste parole del sapiente Franklin 
il quale udendo chiamare la nostra prima lotta col- 
l’Inghiltena col nome di guen'a dell’lndependenza 
sciamò; dite piuttosto di guerra della rivoluzione; quella 
dell’ Independenza spetta ancora all’avvenire. Ma ora 
finalmente è terminata, ed ha rotto per sempre al- 
l’ Inghilterra la sjvcrauza , di che si andava pm’ con- 
fortando, di poterne riduiTe tosto o tardi in suo 
dominio. La nostra superba rivale ha imparato a spese 
proprie che è meno costoso il renderci giustizia, che 
il forzarci a farcela da noi medesimi. Duemila navi 
pigliate in detrimento del suo commercio, la sua 
marina militare umiliata, lo spaccio delle sue mani- 
fatture considerevolmente diminuito, l’enorme suo 
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tìibito accresciuto di parecchi milioni di steriini , ecco 
<{unli furono i fratti, ch’EIla raccolse da una guerra, 
alla cpiale solo le sue slraordiuai'le ingiustizie ne 
poterono trance 5 ma questo non è tutto; durante la 
guerra , ebbe ancora 1’ amai'o cordoglio di vedere che 
i nostri bravi marini avevano una notabile superio- 
rità a petto de’ suoi, e che allorquando voleva man- 
dar ad esecuzione i suoi disegni di conquista, non 
ne conseguiva altro resultato, che quello di aver in- 
viato alla morte il fiore de’ suoi eserciti. Rivocando, 
siccome gliene facemmo istanza, gli ordini del suo 
Consiglio, rinunciando volontai'iamente all’uso ese- 
crato della pressa contro i nosU'i marinai , l’ Inghil- 
terra poteva evitai-e tutte queste sciagure, ma l’In- 
ghilterra non volle recedere in nulla, e ne fu forza 
impugnare l’ armi per costringeida a riconoscere i no- 
stri diritti, e a trattai'ci con quel rispetto che è do- 
vuto ad una grande e independenle Jiazione. 

Quanto a noi, non perdiamo mai d’ occhio i gravi 
ammaestramenti che l’esperienza ne ha fornili. Te- 
niamo una politica franca, leale e fondata sulla giu- 
stizia. Si resti pure in pace, sinché ce lo consente 
1’ onore; ma non soffriamo giammai alcun affronto, 
€ stiamo sempre pronti a vendicarci di quelli che ne 
fossero fatti. Finalmente figgiamoci ben nell’animo 
che se non possiamo ancora aspirare alla gloria delle 
conquiste, nondimeno conserviamo tanta potenza da 
respingei'e qualunque straniera aggressione. 


flNE D£i.L’oFEaA. 



<4» 


INDICE DE’ CAPITOLI 


Dedica pag. v 

Introduzione ,, i 

CAPITOLO 1. 

Dichiarazione di Guerra. — Il generale Hidl va 
a Detroit. — Entra nel Canada. — Scaramuccia 
sulla riviera ai Canard». — Combattimento di 
Bro\^n.stf)\vn. — Prpsn. di Mirliilimarkinaf;. — 

Presa di Chicago. — Combattimento di Ma - 
gagua. — Jl generale fluii si arrende agli In - 
glesi , . . . „ li 

CAPITOLO IL 

erazi'oni navali. — Crociera del commodoro 
Rodgers. — La fregata, il Presidente, caccia 
la fregata, la Belvidera. — La Costituzione 
fa presa della fregata Jngle.^e, la Guerriera. — 

Il capitano Porters prende l’ Alerte. - Tjafre - 
gota, gli Stati Uniti, s’mjfgnomce rfe//« Ma - 
cedonia. -- Il Wasp apprende il Frolick. — 
Armojnento di corsari. — Effetti cagionali da 
questi avvenimenti nell' Inghilterra ...„ Si 

CAPITOLO III. 

Il generale Harrisón asswne il comando delle- 
sercito del Nort- Quest. — Spedizione del ge- 


« 


t 


Digitized by Google 


L\DICE 443 

fierale JVinchesler. — Il generale Hoph'ns 
marcia cont/'o gli Indiani. — Difesa del Forte 
J/arrison. — Spedizione del colonnello Cam- 
pbell pag. 70 

CAPITOLO IV. 

HadiiTi amento di truppe sulla frontiera del Ca- 
nadà. — Presa del brick Galedonia. — BtU- 
taglia di Queenstown, c morte del generale 
Brocli. — Boinhardainento di Niagara. — Pre- • 
parativi inutili del generale Smj'th. -- Fsercito 
del Nort. — Prima crociera del commodoro 
Chauncey » 85 

CAPITOLO V. 

Sessione del Congresso. — Proposta d'armisti- 
zio. — Rovesci di Napoleone. — Provvedimenti 
per la continuazione della guerra. — Blocco 
delle nostre coste. — Ragguagli .sovra gli In- 
diani del Sud. — Teemnseh visita i Creoli. — 

Guel fa coi ^eminoles. — Presa di lina terza 
fregata Inglese 55 

CAPITOLO VI. 

Il colonnello Ijcwìs mette in rotta gli Inglesi e 
gli Indiani a Frenclitown. — Il generale Win- 
chester va a raggiungerlo. — Battaglia vicino 
alla Raiain. — Condotta atroce degli 

Inglesi e de' loro alleati. ~ Assedio del Foite 
di Meigs. “ Morte del colonnello Dudlj. — 

Gli Inglesi levano V assedio. — Coraggio spie- 
gato dal maggior Ball in una mischia cogli 
Indiani tao 


. ' Digitized by Google 



444 


INDICE 


* CAPITOLO VII. 

Preparativi degli Inglesi nel Canadà. — Incur- 
sione del maggiore Forsythe. — Attacco diretto 
contro ad Ogdensburgh. — Presa di Yorck, 
e morte del generai Pihe. — Presa del Forte 
Giorgio. — Fatto d’ arme nottwno di Sloney- 
Creek, e presa dei generali Chandler e JFin- 
der. — Il generai Brosvn difende Sachett’shar- 
botvg. - Il generale Dearhorn lascia il comando 
dell’ esercito. — Battaglia di Beaverdaóis. — 
Seconda presa di Y orck. -- Devastazioni degli 
Inglesi sulle sponde del lago Champlain. — 
Crociera del commodoro Clmuncey sul lago 
Ontario pag. 

CAPITOLO Vili. 

Operazioni della g:ierra sulle coste. — Arrivo 
dell'ammiraglio Inglese Cockburn. — Sue de- 
vastazioni. — Incendio e saccheggio di Havre 
de Gr.ice. — Incendio di Georgetown e di 
Fredericktown. — Arrivo dell ammiraglio 
TVarren e di sir Sydner Bechwiih. — Essi 
attaccano Crany Island. — Ali ocità commesse 
a Hampton. — Cockburn mette a sacco e de- 
vasta le coste della Carolina del Nort. — Il 
commodoro Ilardj blocca una sqiuidra Ame- 
ricana a New-London , 

CAPITOLO IX. 

Operazioni navali. — Il Peacock è preso dal- 
V Homet. — Il Shanon s’ impossessa della fre- 
gata, /a Chesapeacke. ~ Entreprise scinsi- 



INDICE 445 

gnorìsce del Boxct. -- Crociera del commo- 
doro Porter. — Altra del commodoro Rod- 
gcrs. — Corsari pag. 197 

CAPITOLO X. 

Affari dell’ Quest. — Patriottismo spiegato negli 
Stati dell’ Ohio e del Kentucky. — Difesa di 
SanJusky. — Generosità degli Americani. ~ 
Armamento navale sul lago Erié. — Il com- 
modoro Perrj si butta al largo colla sua 
flotta. — Prende per intero quella del nemi- 
co. — Battaglia sul fiume Thamcs, e morte 
di Tecumsclì. -- Corrispondenza tra il gene- 
rale Harrison e il generale Vincent . . ,,214 

CAPITOLO XI. 

Disegno d’ invasione del Canadà. — Il generale 
JVilhinson prende il comando dell' esercito. — 
Concentrazione delle truppe. — TfWdnson 
discende il San Lorenzo. — Battaglia di 
Chiy^stler^sGeld. — Fallisce la spedizione con - 
tro Montreal. — Crociera del commodoro 


Chauncej. — Incendio di Newaik. — Rap - 
presaglie degli Incesi » ^34 

CAPITOLO XII. 


Sessione del Congresso. — Lo spirilo di parte 
vi si manifesta con furore. — Provvedimenti 
per la continuazione della guerra. — Cattiva 
disposizione degli animi negli Stati dell’ Est. — 
Rappresaglie. — Un Comitato del Congresso 
è incaricato di una disamina in proposito 
delle atrocità commesse dagli Inglesi. — La 


Digilized by Google 


446 INDICE 

guerra ogni dì più si fa popolare negli Stati 
Uniti. pag. a$7 

CAPITOLO xm. 


Gue/Ta cogli Indiani meridionali. — Carnifidna 


della 


del Forte di Mims. — I 


generali Jackson e Coke marciano contro gli 
Indiani. — Combattimento di TalledeRa. — 
Spedizione diretta dal generale Flojd. ~ Ardua 
situazione del generale Jachson. — Egli disfa 
gli Indiani. — J Creek sono battuti compiu- 
tarnente a Horse-Slioe-Bcnd. — Il generale 


Jackson detta loro la 


pace 


t.Q’j 


CAPITOLO XIV. 


Il generale TVilhinson vien mandato verso IHat- 
tsboiug. — Il generale Brosvn si reca sulla 
frontiera del Niagara. — Fatto d’a/ine a La 
Colle. — Il commodoro M Donough crea una 
forza navale sul lago Cliamplain. -- Evolu- 
zioni delle due flotte rivali sul lago Ontarlo. — 
Oswego é attaccato. — Morte 'del colonnello 
Forsythe. — Giudizio istituito sul colonnello 
Campbell. — Momento di crisi per gli Stali 
Uniti. — Gli Inglesi sbarcano sulle coste Set- 
tentrionali. — Pigliano possesso di Eastport 
e di Castioe. — f 'igorosa difesa fatta dalla 
citili di StoninKton. — Distruzioìie della fre - 
gata John AJams 281 

CAPITO LO. XV. 

Avvenimenti marittimi. — Il Pluntagenet j va- 
scello Inglese di settantaquattro , ricusa ilcom- 


Digitized by Google 


’ ìndice 447 

battimento ojjirtogli dalla fregata il Presiden- 
te. — Crociera della fregata V Essex nel mare 
del Sud. — Suoi incontri. — È presa da due 
navi Inglesi. — Il Peacock s' impadronisce del- 
/’Epervier, brick Inglese. — ’Il Vasp prende 
il Reindeer. — Z’Avon affonda. — Naufra - 
gio. — La fregata il Presidente cade preda 
di una squadra nemica. — La' Costituzione 
combatte nel tempo istesso le due corvette^ la 
Cayenne ed il Levante , e se ne insignorisce. — 
Z’Hprnet piglia il Penj;nin .... pag. 3o3 

CAPITOLO XVI. 

Operazioni dell’esercito Americano sulla fron- 
tiera del Niagara. — Pre^a del Forte Eric. — 
Battaglia di Chippewa. — Morte del generale 
Ssvifì. — Battaglia di Niagara. — Gli Inglesi 
assediano il Forte Erié. — Gli danno l’as- 
salto. — Sortita degli assediali. — Distruzione 
delle opere degli Ins^esi , e l’assedio si leva. — 
Spedizione contro Michilimackinaek . . ,, 3x5 

CAPITOLO XVII. 

Operazioni della guerra sulle coste. — Gli In - 
glesi cominciano di nuovo a 
Minacciano Washington e Baltimora. — Il 
generale TFinder è nominato al comando del 
decimo distretto milita're. — Grave perturba - 
zione cagionata dai movimenti del nemico. — 

Il Governo incontra graruU difficoltà a levare 
un esercito. — Battaglia di Bladensburgo. — 

Presa e incendio di Washington. — Sacco di 
Alessandria » 


depredare. — 




Digilized by Google 


44S 


INDICE 





CAPITOLO xym. 

Impressione prodotta così in Eupopa come in 
America dalla presa e distruzione di Washin- 
gton. ~ Gloriosa difesa di Baltimora. — Riti- 
rata degli Inglesi. — Sir Giorgio Prsvost entra 
nel territorio degli Stati Uniti. — Il commo- 
doro UT Dohough s’impadronisce della squa- 
dra Inglese sul lago Champlain. — Sir Gior- 
. gio Prevost è forzato a ritimrsi . . . pag, 3gn 


Sessione del Congresso. — Pretensioni dell’In - 
ghilterra: — Movimenti. mUitgri negli Stati me- 
ridionali. — Il generale Jackson s’ impadroni- ’ 
sce di Pensacela. Una flotta Inglese arriva 
nell’ acque della Luigiana, — Preparativi per 
respingere l'invasione, di cui il paese è mi- 
nacciato. — Sbarco degli Inffosi. — Comiat- 
timento del 2 3 dicembre. Bntt fìg dn degli 
8 gennaio. ~ Gli Inglesi sono respinti con 
grandissima perdita. — Bombardamento dA 
Forte S. Filippo. — Pubblicazione della pace. ,, 4i4 


CAPITOLO XIX. 



r 



4 


Digilized by Google 




4 


Digitized by Google 



Digilized by Google 


Digitized by Coogle 



